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Giampietro Cavazzoni Zanotti • 
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^<^4 Erta co fa , c indubitata]^ ‘è 9 eie pik 
d' uno, vedendo , che io abbia qu e fi e p oeji evo- 
luto injìeme unire , e pubblicare , e farlo in un 
tempo di tali cofe abbondantiffimo , e per la be- 
nignità del cielo di grandi , e illuftri poeti or- 
na tp y me non fenza ragione y ficcarne uomo , che 
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troppo di fé profuma , riprenderà ; ma , che non 
dirà poi fcorgendo loro in fronte il nome glo - 
riofo di V* E . , e che alla prima ardita prefa- 
zione abbia aggiunta la feconda , e maggio - 
re 9 cioè di pre fatare a Perfonaggio cotanto 
inclito , e preclaro cofe di poca , anzi di nin- 
na , eftimazione meritevoli? Diri i, cheiofo 
benconofcere di non faperchi Voi fiate , r gwd/r 
eziandio Jia il valor vofiro nell e fercizio della 
divina poejìay da cui niuna grave cura , «/#»* 
ardua imprefa ha potuto ritrarvi giammai ; 
dirà quefto , e cento altre cofe , le quali 
tutte avrei dovuto fgomentarmi ; ma poco pe- 
rò potrà dire , che io non fappia , anzi non* 
fappia tutto intero il mondo ; prima per la* 
cognizione , che diede di fe V E, a tutte le 
principali corti d' Europa y prefio le quali al- 
cuni anni della voffra giovanezza vivejlt l* 
con ammirazione , e con laude , e poi per la fa- 
ma y che fi è fparfa in ogni parte de’ feguen- 
ti vofiri fatti , e delle opere della voftra vir- 
tù . Primieramente io fo quale fia la illufire 
profapia Grimani , antica , ? patrizia quant* 
altra effer poffa in cotefla inclita , * reale cit- 
tà ^ c fo quale fia V E . , rta quanto dalla* 

gloriofa fa origine trae , altrettanto le ren - 
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de ^ e forfè più ancora , imperocché egli è dif- 
ficile y che altri mai tante cariche y e tutte 
gloriofe , e pe fanti , sì degnamente y e con* 
tanta prudenza , e fortezza d’ animo yfofenef- 
fe. FuV.E. ancora in frefea età dalla Sere- 
niffima soffra Repubblica alla corte di Lon- 
dra inviato Amba fetadore y e quindi a quel- 
la di Vienna y dove fapefle con gloria vofra y 
e dell uficio y nel co [petto di a Iti [fimi Re elo- 
quentemente favellare y e quantunque itL* 
ambedue quefle ambafeerìe il valor voftro di - 
mof rafie y in quefla ultima diftint amente il 
facefte conofcere , conciofjiachè per opera di 
V. E. contra l Ottomano potere s 3 unife ìtl» 
fretta y e perpetua lega con lavo fra patria 
Carlo VI» regnante Tmperadore * la qual co- 
fa , confederando le circonflanze del tempo , e 
degli frani , e diverfe accidenti allora della 
fortuna y cotanto vi meritò y che forfè diè 9 
che penfare alla vofira medefema Repubblica y 
dubbio fa di non potere una tant 3 opera ricom- 
penfar degnamente. Non è già , che ella e fi- 
waffe avere l 3 animo genero fo di V. E. per al « 
cuno flimolo di mercede operato , ma perchè 
gli e ne c e far io y chela patria fe dimoflri gra- 
ta % e veggano gli altri fuoi figliuoli y chela 
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virtù fi trégge dietro la ricomperi fa , onde 
s 9 invoglino ancora i meno magnanimi di fofte- 
tierla , e difendere . Quindi è , che , non poten- 
do ella afpettare , che la elezione di Voi all * 
amhafcerìa di Roma fortiffe V effetto fuo , s’av- 
viso di crearvi Procurator di S. Marco , come 
fcguì col confentimento , e con l ’ applaufo uni - 
verfiale di tutti , e pofcia di tempo in tempo y 
annoverandovi nel collegio de * Savj , #**0 

di quelli vi riconofce , r#/ principalmente è 
appoggiato il defilino della Repubblica y e le_* 
deliberazioni delle guerre , e delle paci. Me 
qui certo avrà penfiero di por termine alla* 
Jua grata beneficenza y quando il cielo vole fi- 
fe , e tardi il voglia , che l' eSlremo grado di 
Jua grandezza rimanefife vuoto di chi ora glo- 
riof amente il riempie ; tutte quefile cofe io fio , 
e moltiffìme altre , e fio , che io non ho alcun* 
merito , onde [per are , che Voi fiate per i fcufi ti- 
re il mio ardimento , non che per gradire la te* 
nue offerta , cheto vi fio y così delle prefenti 
poefie y come di tutto me mede fimo y ma per 
dire il vero , e non già fare come taluno , che 
di alcun grave delitto acca fato proccura a tut- 
to potere fovra chichefia di roverfciarne la* 
colpa y io dirò , che così della pubblicazione de 9 
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miei verfi , come dell i offerirli aV. È* v 9 ha 
chi è più colpevol di me • Il Signor Mar che fe 
Uberemo Landi , ornamento dei cavalieri , e 
delle mufe y e che tanto di me può difporre 
quanta fi è la (lima , cV io fo ( la quale è 
grandiffima ) della fua virtù , e dell * amo- 
re , eh 9 egli mi porta * ha voluto , e sì forte- 
mente cojlrettomi , che mi è hi fognato allaper- 
fine a quefla pubblicazione pervenire ; e in- 
torno alla dedicazione egli è flato quegli , che 
m'ha incoraggi to y e prefo , per così dire* > 
per mano , m * ha fatto trapaffare tutti quegli 
ojl acoli , che dalla grandezza di V \ E . , e dal- 
la baffezza mia m y erano pofli innanzi . Il 
defiderio certamente non abbifognava di J pro- 
ne , ma il timore , che più forte mi Jì faced 
fentire, avrebbe vinto il defiderio , e me ratte- 
' nuto fe il fi gnor Marchefe non era* Non può 
effer certamente , che queflo cavaliere int cin- 
genti [fimo abbia eflimato , che le mie cofe poffa- 
no meritevolmente comparire davanti aV*E . 9 
ma avrà la fperanza del gradimento fondata* 
fu la benignità j cortefia y e umanità voflra , 
e fu V amore , che in lui avete collocato • o 
però y fu quefle cofe ancor * io fermandomi y ho 
alla fua volontà » e al mio defiderio ceduto • 
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Tiaccia alla mia buona forte , che quefleu 
fperanza s' adempia , e fi? K £• non ij degni 
accettarmi nella fua mercè , «■ abbia a buon 
grado , fi’ io <*//’ ombra fempre glo- 

riofa , e dejtderabile > </?//’ altiffìmo fuo pa • 
drocinio • 
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AL SltìHOR MARCHESE 

UBERTINO LANDI 


V Autori 4 
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M Archefe , perdi’ Io veggio , che l'anticil 
Ufanza vuole, c la moderna ancora % 

Che al leggitore alcuna cofa dica 
Colui, che caccia un’operetta fuora. 

Io con voi parlo , e leggitor v’ eleggo j 
Comecché affai meglio tacer mi fora « 
Guardate fe con fenno mi provveggo ; 

Certo ne più amorevol, ne più degno , 

Per quanto io cerchi, non ne trovo, e veggo i 
Eccomi dunque alfin del mio difegno , 

Anzi del voftro , perché fiete quegli 
Per cui fciolfi a vergogna ogni ritegno ; 

E che a ciò mi ti rafie pe’ capegli , 

Quando in fen di quiete io flava come 
Chi in grembo a la iua donna, dorfna, o vegli # 
O sì , che bello ho d’aver grido , e nome ! 

Se folo ho quefla rete, e fol quefl’ amo 
Hai) da reftar , per Dio , vuote k Tome * 

1 Noi 
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Noi niego ; i verfi mici riguardo, ed amo , 

( Ama i fuoi figli ancora alpeftre augello ) 

E ad elfi immorrai vita , e laude io bramo ; 
Ma perchè con Orlando ora il cervello 
Non tengo dentro il cerchio de la luna , 
Ne ci vuol chi vi falga per avello; 

Col poco , che nel capo mi s’aduna , 

Conofco ben , che tempo non è quello 
Con tali ciancie da tentar fortuna ; 

Ma a un bifogno (apro far manifefto, 

Che più la colpa eli* è voftra , che mia , 

E dir, che mi forzale, ed anche il redo* 
Che voi, che grande fietc in poefia 
Maeflro, e duce, e cui non abbarbaglia 
In quello cafo amor qualunque e’ fia , 
Conofcer dovevate quel ch’io vaglia, 

Ne voler, eh’ efponeflì , e nuca, e pancia 
A chi in man tiene ognor mazza , e zagaglia . 
Però dovrete eflermi fcuto , e lancia 
Se alcun m* aflal , perchè de’ verfi miei 
Vergogna non mi tinga alfin la guancia» 
Quelli non fon que’ tempi torbi , e rei , 

A cui Febo negò fonimi cantori ; 

S’ un fe ne vuole eccone cinque, ofei# 
Quanti Arcadia ne tien tra fuoi pallori / 

£ de le prifche al par cingonfi al crine 
Le nodre donne anch’ effe i facri allori $ 
Oltre le tante antiche , e peregrine 
Rime, che Italia ad or’ ad or ridampa, 
Quai prcziofi avanzi di ruine ; 
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Quindi fé alcun di gloria arde , ed avvampa , 
Non bafta, che un popoco folo ei beva 
L’ acqua, che aprìo ia caballina zampa» 
Landi, il timor , che ognor più in me s’alleva , 
E crefce, come intendere dovete, 

* Se legger quello foglio non vi greva, 

(E forfè anco di gloria un po di fete) 

Mille cofe a mutare aifin ni’ ha tratto 
Di quelle, che già imprefle in man tenete r 
E fe meglio così m’abbia poi fatto. 

Ditelo voi , che giudice ne faccio , 

Io di sì dico, ne credo elfer matto» 

Balìa, di quefto io non ne voglio impaccio, 

E intendo ftar ficur ne l’amor vcftro. 

Qual fantolino de ia mamma in braccio» 

Io vò darvi una nuova: Afcanio noftro, 

Come il ciel volle , alfin la voce ha fciolto 9 
Che muto fino ad ora s’era moftro • 

Io ne F umore altrui credo aver colto , 

E ciò da prima far penfai pur’ anco , 
Quando a ordir quefta tela fui rivolto ; 

Ma allor mi difler, ch’io noi felli unquanco. 
Quei comici valenti, a cui i’avea 
Prometta , ancorché avelli a venir manco ; 
Moftrando a me, che pur fare il volea, 
Ch’ora in quefta cittade, ed ora in quella 
Sempre trovar fanciul non fi potea 
Di tal grazia, e di sì fciolta favella. 

Che non avefle a rifo altri deftato 
In mezzo a cofa sì pietofa , e bella • 

Or 
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Or dica pure chi m’ha criticato 

Con quella fua leggenda Cozza , e (ciocca* 

Che da le fue ragioni io fui forzato * 

Che dove l’altrui dire il fegno tocca 

Schermo non faccio, ma fu’ autoritate \ 

A Julo non avria fatto aprir bocca, 

Tai cofe a lui la paflìon dettate 

AvelTe folo, che più adorna andrebbe 
Lamia tragedia a la ventura etate . 

Seguir l’altrui configlio non m’ increbbe* 

LJbertin , mai , pur che noi tinga invidia* 

Ed ignoranza fi coni’ or farebbe. 

Chi ragion fegue , e non chi fama infidia, 

Afcolto , e il baffo vulgo ancor non fprezzo. 

Ne il fean ne l’arti loro Apelle, e Fidia* 

Ma di coftui più non fi fente il lezzo 
Pofciaché del pallore di Ravenna 
(a) Il fegretario vi fi pofe in mezzo* 

E così ben rafchiargli la cotenna 

Seppe, ch’io vi fo dir, che più non raoffe 
Lingua ver me, non che calamo, o penna; 

E ogni difficultà quindi ne feoffe, 

E moftrò , che un fanciul , con dotte prove * 

Tacer potea tra genti sì commoffe ; 

Ma pur , che dica un verfo par che giove , 

E le genti nefian più foddisfatte ; 

A chi non bada poi più cerchi altrove. * « 

Forfè impazzar con tede così fatte 
Dovrei? Se tacer può , parlar dee poco 9 
Ne dice tanto in Seneca Aftianatte. 

Ma 
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Ma fu quefto non vò diventar reco ; 

Altre cofette ancor reftano a dire. 

Caro Marchefe , e poi dò fine al gioco» 
Voi qui certi argomenti fuora ufeire 
Vedrete, che vi giuro non cercai. 

Ma li vengon pregando ad offerire ; 

Ne vai tragger fofpir, ne contar guai. 

Che a cui d’ altri abbifogna fpeffo è d’ uopo 
Far quello, che per fe non faria mai. 

E poi fatto, che l’ha, che ne vien dopo ì 
Speffo vergogna. Noi miferi vati. 

Cui convien giù mandar quefto fcilopo! 
Promelfe, eceremonie, onde forzati 
Sovente fiam, fon cofe, che al poeta 
Fan più che verfi talor far peccati. 

Ma quella pazza ufanza sì indifereta 

Io non fo quando a fine a venir s* abbia ; 
Noi credo , fe un’editto non la vieta. 

Son le raccolte più fpeffe, che (abbia ; 

Ogni dì chieggon verfi , e poi fan dima 
Meno di noi , che d’ una gaza in gabbia • 
Ma più fciocco è di me chi tal m’ editila; 
Tengo arfenali di vecchie arme pieni , 
Ch’io fo nuove parer folcon la lima. 
Molza, Alamanni, Varchi, e Benivieni, 

E altri tali fon quegli , che mi danno 
Vérfi or ruvidi a l’ uopo , or dolci , e ameni 
Che affettati a 1» altrui doffo fen vanno 
Poi come nuovi , e miei più d 1 un li crede. 
Che difeerner non fa dal drappo il panno. 

Nef. 




Meflun di quelli però qui fi vede, 

Che d’ Efopo non fono la cornacchia. 

Che apparir de l’altrui bella fi crede; 

Perchè fpogliata l’ ali sbatte, e gracchia, 

E nuda , e brutta , e di vergogna piena. 
Ad appiattarli corre in qualche macchia. 

Tempo gli è di finir. Con quella vena 
Di parlar dolce, e più che mel foave. 

Cui dievvi il cielo, e che i cuor vince , c frena 

Me ognor raccomandar non vi fia grave 
A quel Reverendiflìmo (£) Chiappini, 

Che de l’animo mio fi tien la chiave. 

Egli è il fior de gl’ ingegni peregrini , 

O de le cofe le cagion difveli , 

O di teologia fcorra i confini; 

E fe vicn, che talor s’alzi fu i cieli, 

Saturno intende , e come ruoti, e Marte, 
E ceni’ or Citerea fi fcopra, or celi. 

Ma chi porla narrare a parte a parte 
Coni’ è di vera gentilezza cfempio. 

Qual ora altrui de l’amor fuo fa parte? 

Uno di quelli io fon , ne certo or m’ empio 
Di vamtate , e fempre fen compiacque; 

Ma quanto male a tant’ obbligo adempio ! 

Di quanto feci nulla mai gli fpiacque, 

Anzi chiamommi fempre il fuo Zanotti, 
Mercé l’alta bontà , che con lui nacque. 

Per me inchinate ancora (c) il Conte Scotti 9 
E dite, eh' io io tengo in mezzo al coro 
Sculto fra pochi altri poeti dotti* 

Trop- 
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Troppo per me lodar Io fpinfe amore , 

Amor , che m lui voi (oì iwfccr facelte» 

Per averlo compagno in tale errore ; 

Error però , che da le genti onefte » , 

E faggie Tempre ottieri grazia , e perdono» 

E la ragione a me la irtlegrterefte. 

Intanto , quel eh’ io fui Tempre vi lono» 

' E Tarò finche in fen lo fpirto chiudo , 

Onde sì TpelTo voi penfo» e ragiono. 

Reftate fano, e lieto (e qui conchiudo) 

Con la virtù, che avete, e tanto vale, 

Ch’ altro non v’ abbiTogna usbergo , e feudo » 

Perchè il nome di voi viva immortale. 

% . # * • ’ t * 


A CHI 


(a) II Sig» Abate D. Giufeppc Luigi Amadefi Segretario di Monfig» 
Crijpi Arcivefeovo di Ravenna • 

tb) Il Padre Abate Viji'tatore Don Alejfandro Chiappini Canonico La - 
teranenj'e • 

€«> H i Sig* Conte Pier Prancefco Scotti • 
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•jr feguente fermane , che nell a prima /lampa dì 
» quelle poe/te non fi vede •> e che fu fritto dal pa- 
dre D Giampietro Kiva C. R. S. e tanto amico mio y 
che alcun non V è più , in occasione , che la Trage- 
dia fu recitata nell ' Accademia del porto , wo 
d'eloquenza egli era maeflro, è flato qui dame 
■pollo perchè non vada dtfperfo , e perche ferva 
dt una chiara tefiimonianza della noflra amicizia , 
e r e alcun crede , c6<? t' abbia anzi fatto , jwcW 
de ne venga riputazione , il creda, e mi condan- 
ni. Io confejfo, che di tanto onore non fo efere 
fchivo . Le parole Fato , Dea , Santo , Sacro , Di- 
vino, e altre . /imiti , e così pure ‘fenltmenti, che 
troppo arditi fembrajfero, fono nell a Tragedia ef- 
prefltoni di per Cane etniche , che parlano, e nelle 
altre poefie Colite maniere poetiche di dire, con- 
cìoflìachè V autore profejfa la Religione cattolica y 
nel cui grembo, la mercè dt Dio, egli nacque , e 
vive, e per la quale ,1 f angue f pender ebbe t eia. 
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Sermone de! già nominato P.D.Giampietro Riva 
fcritto alla nobil Dama, cui la Tegnente 
Tragedia e dedicata* 


R Atta , ben Caper dei , che in que/le altera 
Scene , d' indujtre mano opra f amo fi , 

Il regai piede coturnata , e gli aurei 
Crini ravvolta in lungo velo , e d’ ofire 
Gli omeri sfavillante , afeender debbe 
La bella Di do dt Trtfa/go ncjlro , 

Ter vagheggiarla il popol folto è feejò 
He la clamofa arena , e il preparato 
Spettacol vago impaziente afpettai . 

Già il fui nel mar d' Atlante i dejtrier bagna ; 
Gid de' fuo ni Ver /icore maejlra 
L' auree fonanti cetre accorda a i mefti 
Tragici cori • . Gtd le accefe faci 
Diradan V ombre , e la gran feena appare • 
Ecco i portici lunghi , e le marmoree 
Spiranti fatue in zago or dm dijlinte % 

E l ampie fi ale , e i penetrali augufli , 
Quejta è Cartago , e la gran reggia è quefla 
De la fenifja Dido • A che più tardi 
Dunque , e non vieni , o valorofa , o faggio 
Donna , fplendor dell ' ercoluna Jlirpe , 
Amabil pegno del fublime , e chiare 
Lodovico , de' Ratta inclito germe t 
R*Z*t»i* Eroi 
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Vrovido padre della patria , e lume ? 

Te il gran teatro a rimirare attende 
La brieve ìjioria , e tl lagrimevol cafo 
De la delufa disperata amante • 

Forfè fard , che a i funi beatt Elifi 
Vie più contenta l infelice vada 
Su E atra barca oltre la fligta riva 
Pallida* fanguino fai afflitta immago 
5, A rtunirji al fuo fedel conforte * 

Se te filila vedrà ver far di pianto $ 

E te co avrd nel tuo dolor compagni 
Di cor gentili , e di pietaie amiche 
Illuflri donne , e cavalieri egregi . 

E certo qual migliore ella d altronde 
Valevol puote aver fiflegno , e fchermo 
Contro gli acerbi , venenofi morfi 
De V atra invidia , che non pur fi fianca 
A V altrui fama , ornai fecura , e chiara , 
Benché indarno y tentar danno * e vergogna ? 
Tu pure a grado , anzi t ’ aveftt a gloria % 
Che del gran nome tuo fegnata in fronte 
Secura ufcijfe , e del bel fregio altera y 
A farccbiara di fe P Aufoma terra • 

Già per colte cittadi è lungo tempo , 

Ch ’ erra f amo fa * e riverita , e vafiè 
Inclite f cene pafleggiar fi vede ; 

E in mezzo ai gridi ode fonar fi intorno 
Le più fublimi y meritate lodi » . 

Modena altera $ e le città rei nè 
Del Tar&) e del Metauroy t la gran Donna 
'/ D'Ad- 


ja 

D' Adria , e Ferrara da le vafle Jìrade , 

E degli Ef archi la vetufia reggia 
Con maraviglia fi rammentai anco 
De la pietà del buonfigliuol d' Anchife , 
Che, fermo in Tua virtù , fomma bellezza . 

E pnegbi , e frodi, ed altri mtlle ajjàìti 
Onde Amor moflra fan pojfanza , vinfe , 

P er lungo mare il fuo defltn feguendo , ' 

Come di Giove il mejfaggier gli impofe • 
Rammenta»' anco con orrore, e doglia 
L’ infaufio amor de la fi doni a Elt fa. 

Che a vifia ancor del fuggitivo duce , 

Che verfo Italia rivolgea penfefo , 

Co fuoi trojan , le rifi orate navi , 

Co ’l crudo ferro largamente il bianco 
Seno s' aperfe , e per /’ aperta piaga 
La di f degno fa alma tradita ufcio. 

Ma più che altrove eterna gloria, e luce 
Nuova ne la città di Eremo ottenne , 

V' le tragiche mufe a lei d' intorno 
Cinfer le tempie di feral ciprejfo , 

E un fuon d' alto dolore al cielo alzaro . 

Chi i nodi ammira , echi a lodare intende 
I bei , vaghi , poetici colori ; 

Chi la coperta maefirevol' arte , 

Onde grave i coflumi , e dolce i moti 
Vi irj de l' alme il gran poeta efprefie . 

Coti ancor quando Zeufi, Apelle * od altro 
.Celebrato pittar de V età prifca ,* 

Fuori appende a le colorite tele 

E 2 
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A la pubblica vifia * a lor d' intorno 

Venian le folte genti , e chi lodava 

I bei volti , fpiranti aure di vita j 

Chi i vaghi manti , e i portamenti , egli atti. 

Con franca man delineati , e pinti : 

Mi r ab il* opre , in cui certo dove a 
Starji natura tacita , e penfofa ; 

E il volgo intanto , che de V arte è ignaro 9 
\ Tacea maravigliando a le altrui lodi % 

Or quali rinovar plaufi non debbe 
Felfina> e gridio che fi vede avanti 
La pregiata apparir tragica tela ! 

Felfina, che a ragione andar di quefia 
Opra ben puote in fuo penfier fuperba , 

Che de' primi onor fuoi tace ornai manto • 

Tu dunque fei fra gli altri , inclita donna , 
N? V ampia arena avidamente atte fa , 

Ch' ella in sì varj luoghi accolta , e in tante 
Cuife onorata da gli aufonj ingegni 
V ultimo onore d * un tuo [guardo afpetta • 



DI- 





DONE 
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ALLA NOBIL DONNA 
La Signora Marcbefa 

LISABETTA ANNA MARIA 
ERCOLANI RATTA. 
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NT 

-L ^1 ON vi conturbate * Madama , che, 
quejia non è una dedicatoria , ne qui ni ' udre- 
te delle rare , e sì fregiate qualità voflre te - 
ner difeorfo ; perchè , quantunque a niun pik f 
che a voi le cofe mie volentieri dedi caffi , co- 
me già feci me medefimo , e quantunque non 

B 4 po*~ 


potejfi di prerogative, e ioti più degne ragio- 
nare , pure per non difpiacere alla umiltà vo- 
fira, che fi (cuoce, e fi ri finte ad ogni aura 
leggiera di lode , io mi eleggo di tralafciar 
ciò, che piacerebbemi fare , e converrebbemi • 
Vi credete , che io non fappia , quantunque^ 
tyoi con tanta umanità , e cortefia da me ac- 
cettale la offerta di quel picciol libretto , il 
quale , due anni fono , vi dedicai , che quefio 
internamente vi dolfe ? e pure fa il mondo , fe 
di quelle tante innumerabili cofe , che avrei 
potuto dire di voi , folamente pochiffime io 
dtffi ; e fe tale onore potea da me venirvi > 
che molto , e infinitamente più non ne meritia- 
te \ e come ciò abbia faputo , vi prego , noi mi 
chiedete • Quejla dunque , vi dico , non è una 
dedicatoria , ma una lettera familiare firitta 
in occafione di mandarvi la mia tragedia , per 
pregarvi di accettarla benignamente , in quel- 
la guifa , che V a (cole afte , allora quando vo- 
lefle , che nel vofiro gabinetto ( luogo dove^ 
hanno fov ente con voi le Mufe diporto) alla 
prefenza d' altre perfine tutte qualificate , e 
degne , una fera ve la leggeffi . È fi quefla let- 
tera ho voluto , che fi vegga fui principio dell * 

opera mia precedere , molte ragioni mi hanno 

in - 
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J indotto d Dolerlo > e tutte riguardanti il Da**-, 
faggio mio , e non la voflra lode , e quello fo , 
che , la mercè voflra , v V a cuore , quanto que - 
j yftf negletta , c [pregiata . /» primo luogo , con 
la pubblicazione di quella lettera , altrui di - 
tnoftro quanta , c Jìa la ferviti/ mia con 
voi , quanta y e quale la grazia voflra verfo 
me y che mi ha a sì degno , * meritato ono - 

re innalzato ; e appreffo in un certo modo* l'ap- 
provazione 9 ri’ <^ta /d tragedia mia dal fino 9 
e accorto giudi ciò voflro (conciojflachè non vo- 
glio credere , e mi giova , che dal folo affetto , 
* tawcà derivale ) cofe tutte , come vede- 
te 9 cita /o/fl w/0 bene fono rivolte ; e con* 
que fio intendo ancora di far palefi altre cofe y 
che io volgo in animo di dirvi • Ecco dunque 
finalmente y Madama 9 che io ho fatto impri • 
//* w/tf Didone y e acconfentito al coniglio 
voflro ; avvegnaché non intenda però con que- 
Jla Jlampa di renderla pubblica , avendone fat- 
te folamente pochijfime copie per foddi sfare ad 
alcuni amici , che me la chieggono y a 9 quali 
non fapea come più comodamente farla tenere , 
Jìccome avrei fatto di un fonetto , e di una pie - 
s dola canzone y che in poco tempo poffono tra - 

fcrÌDcr/i molte fiate • Certo la intenzione mia 

fi è 
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fi è fnlo di comunicarla agli amici , e partico- 
larmente lontani , acciocché il parer loro mi di- 
cano , in quella maniera , che l 'vicini , cui /’ ho 
potuto leggere , e moftrare ; e fo quale ho rica- 
ntato montaggio , e daigiudicj del Jìg. conte , 
t Jenatore Alamanno Jfolani letteratijjimo 
cavaliere , e gentihffìmó , e nella cut buona., 
gratta tanto quanto altra cofa ho caro di VÌ m 
fiere ; e quale da quelli del fig* dottore Eu - 
Jlachio Manfredi , fi cui ingegno , la cui dot- 
trina fe a tutti è notiffima , credo , che foco 
fneno (e il de fiderò) fid noto V amor fuo verfo 
tne , tali , e* sì frequenti fegni ne ha dato ; o 
quale finalmente da molti altri tutti degni an- 
cor eglino . E fe dopo quejli to ricerco altri 
giudicj , non è già perchè io diffidi di così chia- 
ri ini eliciti , ma perchè del mio ingegno , e co- 
me nuovo , e timido viandante per lungo , ed 
intricato cammino , a quanti to vegpo addi- 
man do la firada ♦ Troppo temo di una univer- 
fale vergogna y e da quefla parmi efier Jicuro 9 
fochi e ftvnplari fidando folamente alle mani de 9 
miei amorevoli amici , Ora , che fot togli oc- 
chi avete la mia Didone , e meglio potete , o 
attentamente confiderarla , fi/ yi, fi* 
ftmbrerà ? che la invenzione ? /' ? 

che 
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che la locuzione , e tutte le altre parti , che così 
una buona , come una cattiva tragedia pojfono 
conftituire ? Circa la invenzione , *//’ ha 

avuto poco luogo in una favola sì abbondevole 
mente da Virgilio trattata , e paffuta per tut- 
te le bocche degli uomini ; concioffiacbè v y ha 
egli alcuno , che non J appi a come Di don e prefa 
fofle dall 9 amore di Enea ? CV eli* era Re ina di 
Cartagine , e fondatrice ? e che prima regnaffe 
in Fenicia , e vedova foffe di Sicheo facerdote 
di Ercole » al cui cenere giurato ella ave a di 
più non prender marito ? Tutti fanno> toflo , che 
Vigmalione, fratello di lei , e di Anna ebbe tic- 
tifo il fuddetto Sicheo nel tempio , come dall • 
Afaconlaforcllafuggiffe , egiugneffe in A- 
frica> e di lei Jarba y re de'getuliy s 9 innamora f 
fe y ma in vano y e guerra le moveffe • Non vi 
dico poi fe fanno di Enea ; della fua fuga dcu 
Troja combufta , e atterrata ; delle varie cofe y 
che in fette anni di pellegrinaggio gli avven- 
nero y e come dalla tempefiay e dai venti y per 
opera di Giunone , adirata contro i trojani > fu 
a Cartagine fpinto ; e dell 9 oracolo di Apollo y 
che dejlinato uvea /' imperio d'Italia al piccola 
Afcanio : e delle altre cofe tante 9 che mi è fla- 
to d'uopo accennare nella mia tragedia ♦ V$ 

con - 


*8 . 
con fffio perciò y Madama , e pdrmi , che altre 
volte ve l' abbia detto , rta aveffi da me po- 
tutù Jceghere /’ argomento , 0 j*/ d»z 7 

jceìto . À'o, fir necejfario è 9 o almeno , 
benfatto y che la perfona prima 9 r principale 
delia tragedia, Jia nota , d//tf quale le cofe tnfte 
avvenir debbono \ o le felici , acciocché gli ani- 
mi degli fpet tutori , moffi da qualche cono - 

feenza di lei , più agevolmente s* at trillino , 0 
fi rallegrino ; ma non nota in quella guifa , ci* 
lofi è Didone , f /«///* quefta favola , #7 

poeta inventando y e favoleggiando , veggafi 
per ogni parte preclufa la jlrada , * rd/Ttf ^fr/- 
*// opporfì dirittamente a quef che altri ne 
penfa , e //* jfa ; /tf gwtf/ cofa facendo , ^0 poi 

quale allegrezza , o compaffione eccitaffe . Io 
alla favola di Di don e ho qualche mia inven- 
zione , qualche ritrovamento aggiunto , 
quanto fio mi è parato , rta r/d, ri* di lei 

fanno le genti ( ri* troppo ne fanno ) »0« difeon - 
venga . ÀtW 0 gnì , ci* #*//* tragedie io incli- 
ni a quei molti viluppi , ci* per difeiorfi abbi - 
fognano , cowc dicono , <// macchine , ^cr- y 
ci* parmi 9 che nel brieve tempo a queflo poema 
fi fognato y difficilmente , 0// inverifìmilmente 
p'ijja tanta varietà d* accidenti accadere , che 

anzi 
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anzi le [empiici y e naturali , ma bene ordinate * 
e la cui bellezza molto rifplcnda per la locuzio *• 
tic, e per la [entenza , molto mi piattono » Hi> 
ommeffe alcune cofe dallo ftejfo Virgilio 
accennate , come y che Didone fleffe nell * antro . 
con Enea in quella cotal guifa , e l J ho fatto per 
non porre innanzi a * miei [peccatori una donna y 
che laide cofe lorfacejfe [owenire . Laide co • 
fe y dico , almeno in quefli cojlnmati tempi ; che 
non fo poi ne* preteriti antichijjimi fefofero ta+ 
li tenute , maffimamente fecondando il volere ^ 
e il piacimento degli Dii • . E fe Virgilio , ufan- 
do della poetica f acuità , potè fovvertire V or * 
dine dei tempii e far y che Didone , ed Enea in 
uno vivefferoy e tali cofe facefero ( per compia - 
cere a Roma y difero alcuni , 0 furando in tat 
guifa i natali della nemica Cartagine ) io con 
la ftejfa f acuità comune a tutti i poeti , mi fo« 
no avvi fato , deviando dal fuddetto Virgilio f 
di far comparire la mia Reina onefla , e fag* 
già y e quale alle faggie , ed onefle donne pojft 
piacere . Non fo poi come alle regole dell ’ arte f 
particolarmente nell* ordine , io abbia foddis- 
fatto • Non è però , che io le abbia tra fura te 9 
anzi quanto ho potuto mi fono ingegnato di te- 
ner loro dietro i non però così fervi Imen te , che 

fimi 
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femore abbia temuto di porre il piede , fe prima 
quefie non mi difegnavano il luogo . La natu- 
ra fu la maeflra de poeti , e quei primi poeti , 
thè per recare diletto le cofe fue’fi prefero ad 
• imitare , nuli 3 altra regola ebbero certamente , 
ri? //* natura me de (ima , fino giudi ciò per 

fciegliere . Dipoi, reggendo alcuni ciò , rèe* //;- 
lettala , * nò , cè* »0 , y ? pofero a filosofare , e 
ad affegnarne le cagioni, ed a fondarne i precet- 
ti , e le regole, che oramai fon giunte più a (pa- 
ventare , e ad intricare la firada , come ne 3 fuoi 
brievi , ma faggi fermoni il mio fignor Martel- 
lo ne dice , che ad aditarla , e renderla piana , 
e fpedita . Io addimando : Hanno i poeti fin 9 
óra tutte le cofe buone della natura imitate , e 
in tutte le maniere , che recar poffono diletto ? 
Certo che no ; ne altresì dunque coloro , che da 
i poemi le regole trufferò di queft 3 arte , tutt o 
j hanno potuto rinvenirle , e però reftando nella 
natura, altre innumerabili cofe, che in altre 
innumerabili maniere poffono imitarfi, e con 
che recare diletto , purché ingegno non manchi , 
e giudicio ; chi alcuna di quefle cofe ritrovaffe , 
e imi t affé , e altrui diletto porgeffe , penfo , che 
in vece di co fa degna di riprenfione , poema ta- 
le faceffe | fu cui i vogliofi di fare i maeftri do - 
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befferò nuovi precetti erigere y ed infegnare* 
Non dico già queflo 9 neper ifcufarmt ove io 
avefft travi cito dal vero cammino ; e meno , 
pere 1 / io penfì di avere ingegno da produrre tal 
co fa , che pofia nuova firada aprire , ed eficre^ 
materia di nuovi y e gravi , e degni infegna - 
menti ♦ Conofco la povertà mia , cè* dell 9 <*/- 
Jr#/ mercè fe vive y nonché p enfi di 

fovvenire altri y e porger loro alimento ; ma 
il vi dico y perchè fappiate , rè? più V occhio 
ho tenuto a ciò , c /* natura ne mojlra , 
agli efempli degli ottimi poeti , cJé’ <* 
molti y ed acuti precetti , ri? f0w* diffi y a tan - 
C0^/rf fon giunti y che per leggerli tutti , o 
fiudiare y tempo non remerebbe da far cofa al- 
cuna ; e finalmente , per eh' io fon di parere eoa 
molti , àgi’ ingegni elevati poche regole ba • 

Jlino y e ai pigri , £ addormentati 9 ficcome è il 
mio y le molte non fervano • La locuzione poi 
non fo y che ella fia , yò , cta £0 proccurato • 
quanto per me fi è potuto , chiarezza 

tnfienie , e grdvità ; ma più d'ogni altra cofa f 
che priva , e fg ombra fia di quegli ornamenti 9 
fi* lirita folamente convengono . /rtf- 
? donna maefiofa , e grave 9 * »0# 

vaghi y t gai ve fi menti , allegri 9 

che 
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che alle morbi de, e lafcivette fanciulle, tra fuo- 
iti , e balli nudrite ; e queflo appunto offeriva* 
fte , Madama , nell * mia , e mi dicejle 9 c 

diffami pure il dotti (fimo v e chiari (fimo , e nott 
mai lodato abbafìanza , fi gnor marche fe Gioì 
Giofcffo Or fi , quando a Modona l'anno pafiato 
per configli fui a ritrovarlo , ne fenza molto 
mio profitto , onde per qnefìa , ed altre infinite 
grazie , lui fattemi , fempre gli farò tenu- 

to . Intorno alla fentenza io pure ho incontrato 
nel me defimo intoppo , che dt ji , parlando della 
invenzione , /* abbondanza , ro» r#/ Virgi- 

lio ha quefìo argomento trattato , /? r»/‘ 

/fo **///? imitate furono , f ///J/7 palefi \ 
tavia in ciò , che ho dovuto aggi ugn ere , o mu- 
tare , ho quelle cofe accettate piu volentieri y 
che dalla natura delle cofe medefime mi venian 
figger ite , che quelle , che potè a V ingegno con 
molta fatica lavorare ..Tutto poi credo , che 
mi fia riufcito in un modo , e appunto vi palefo 
la intenzione mia , e la palefo agli altri , per- 
chè temo , che dal poe*ma non apparifea ; e per- 
chè de fiderò , (e ho mal camminato , che almeno 
pii fi dica , febuon fentiero ho eletto , per cui 
meglio altra fiata camminare , e fe no, per * ri- 
manermi fu le prime mojfe , o ad altra , e m* 
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'gli or via rivolgere il penjtcro* A voi, Ma- 
dama , intanto raccomando qucfla mia fatica,, 
' e vi frego a proteggerla , e difenderla , 0 
prr , e allora quando domenica fera , /* prima 
di quarejtma , la udrete pubblicamente leg- 
gere nell * accademia de * Dif et tuo/i da quei 
Jignori ctìaccademici , f#*// ? piaciuto un 

tanto onor dcjlinarmi • Di ciò priegovi peri 
quando non ejhmafte , facendolo , d;? dovejle 
cadere con V onor mio la riputazione , ri* *w- 
/r di Dama , oltre /’jsr/à comune , <// ai// 00/r /#- 
tendente ; ci* /» Al/ lafciate me cader fo- 
la , * bufi imi , . ci* »*//<! voftra buona grazia , 
y* «o» come poeta, come vofiro fervo umile , 
*// obbligato voi mi ternate . Fotrefle almeno 
però , appo coloro > che mi riprendeffero, ifeufar i- 
jw , dicendo % che a far quefta tragedia io fui 
forzato , e che beniffìmo io conofcea, che non 
era pefo dalle mie [palle ; che altro io profeffo , 
il cui principalmente fono intento ; e che a que- 
lli Jludj mi rivolgo qualora fola ho voglia , * 
piacere di ricrearmi ; **/ /*/*;•* c 0^* , ci* «uoi 
meglio faprete dire , e di jche abbifogno • wf ^«*- 
poefia aggiungo alcune mie rime , * jfin* 
quelle , ci* «0# furono pubblicate in 

•altri libri > che prejffo voi tenete ; e il faccio, 
R.Z.UU C fer- 
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perchè co fa alcuna non mi refli , eh 1 io non v*ab« 
bia duca , o buona , o cattiva , che Jia : i c voi 
'l'animo, ed il defiderio Jo che riguardate , e 
non che vi fi dona . Tenetemi fempre raccoman- 
dato al Jìgnor fenato re Er col ani voSlro padre 
amor e volt (fimo , e vigilantijjimo di queflcu 
patria , ! e d 1 ogni bell 1 arte , e d' ogni feten- 
za protettore , e intendente ; e al Ji gnor mar - 
eheft L odovico Ratta , voflro conforte dignif* 
fimo , ed a chiunque pofìo effer grato , mercè le 
graziofe maniere con le quali coloro , che il fo • 
no a voi, raccomandate » Vivete fana * e lungo 
tempo , e fiate a cotefta nobili JJim a famiglia 
fempre feconda di bella prole per confolazione 
voflra , e di cotefti Jignori , e per gloria , ed 
ornamento della noftra città* 


" \ 


• vV •. J » \ 


' “ v. .* 




M 


♦ % *• « » « 


IV. 


* • * « 1 




«*■ 1 • « w . 


^ « * 




** » 


*• • t * -v 4 * V * * 4* * 

* ** f * ' » » * • • . I . «| K • % 

►t \ L • ^ 

** * • ' » * » 4 « • k*» 1 

* # ^ 
f v ì > $ „ * \ * 'i'* v* • * * * • * " •• • ■* 

- % • i 


’ ’ ' 4 , 

% « W v» N ^ ♦ % 

* - ' ■ • « 

« 


‘ \ 


. AT- 


Digitized by Google 




jt T T 0 \ 




: \ 


m « 


DIDOHE. 

. • * A. 

EKEA. 

•* K 

ASCAHIO, 

«A » 

AKKAÌ 
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ACATE. 

AMBASCI AD ORE. 
SACERDOTE . 1 

BARGIHA 

9 #*•!•««« «« i 

CLEOHTE . 
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fieno i in Cartagine nel palazzo 
di Didone, 
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nat 


Vi dii V, Taulttt Tbilipput Tremoli Ctericorum Bega- 
larium S. Bauli , & Peci t/t a Metropolitana Bi- 

lioni* Panitentiarius prò EminentiJJimo , ac Beve- 
rendiffimo Dominò D. Trofpero Cardinali de Lam - 
bertinis Arcbiepi/copo Bononi * , é* Sae» Rem. Jmp « 
Principe • 


Die *£• Julii 173$. 

R EIMP RI M AT U R 

« <* • 

Fr. T&. Jugujlinnr Cifrar eli i Vicarine Cenerai ir San* 
tìi Officii Bonetti* * 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Anna, Cleome. 

« 

vCIcontc. 

O Ka , che tutta d' allegrezza piena 

E 1 quefta reggia , e cb' altro in ogni parte 
Non rtfuona , che nozze , voi n * andrete 
Da sì grave dolore il cor compuntai 
Doman vedremvt a le Jòlenni fefte 
In fembtanze apparir tanto dogHofe , 
Conturbando il comun noftro contento l 

Anna # 

Come tu fé' importuno ! Ed a quai fegni 9 
Oltre r ufata , in me ttijlezza alcuna 
Ravvijt? e forfè io fon da me diverfa ? 

Cleonte. 

Cotefli occhi , da' quali or non sfavilla 
Il dolce lume foltto a vederfi , 

E il Jilenzio , e i fofpiri , e quefti veli 
Fuor de /* ordine lor negletti ; i fegni 
Sono in cui feorgo il duol 5 che il cor vi preme • 

Anna • 

Segni troppo molefttl onde fovente 
Altri non può celar quel y c' ba nel core • 

Clcontc • 

Pereti celarlo a me ì Voi pure avete 

C i Tate* 


y 


;$ ATTO 

Tanti de la mia fe pegni fecuri • 

Le doglie in parte feemanjì , e gli affanni 
Col raccontarli altrui . 

Anna* 

Perocché indarno 

Io tento di coprirti il mio dolore f 
Sappi y che da cagion tale deriva t 
Che al filo udirla piangerejlt meco • 

Cleonte. 

Ter quel sì caro affetto y che in me fimpre % 
Vojlra mercè , ponejle , e s' unqua fuvi 
Grata la fede mia , deb non vogliate 
Più lungamente a me tacere il vero • 

Anna. 

Toicb' c [fermi tu vuoi net duol compagne % 

N on vo tenerlo chtufo , e la improvvtfa 
Origin fua ti feoprtrò > cui . pofiia , 

Se ni ami y firberai nel petto afeofd % 

Ter non amareggiar la gioj a altrui 
Con sì funejii augurj . 

Cleonte. 

Oh del ! di quali 
Funejii auguri mi parlate voi? 

Anna. 

Quefta notte y dormendo y oh quali Jlrane 
Cleonte , oh quali infaujle coj'e io vidi ! 

E V immagine loro ancor m ingombra 
L' alma d' orrore • Un alta pianta io vidi 9 . 
Che grand 1 ombra facea co' fpejft rami , 

E a cui parca , che il del rtdeffe intorno 
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Ma , mentre ai rezzo fuo lieta fiedea , 

Ecco improvvtfo il del di fofche nubi 
Tutto coprtrjty e con un lampo ficefie 
Un folgore y che in duo V arbor dtvift 
Fino a le fue radici y e per V aperta , . V. . 
Ampia ferita un vivo [angue feorfie , 

Che di rofio la terra intorno tinfe. 

Udtj fofptriy udtj gemiti y e lai y v.? 

Qual d' uom y che peni , e una nera ombra apparve , 
Che al fin fciolfe la voce in non fo qual* \ ‘ : \ 

Note y che allor confufamente intefi • ; 

Ben quefii fon chiari prejagiy e fiegni 
Di funefli fuccejfi a qutfia terra ; -• \ x 

E non fu vano fogno come tanti ; 

Feroce hè defi a , e [paventata y aprendo, j 
Gli occhi gravati ancor dal fonnoy io vidi 
1 [anta fini [padre y> e appunto allora 
* A rofieggiare incominciava il cielo ; . 

E tu fiat ben y che vifion veraci 

Son quelle y che veggiamo in fu 1* aurora * 

Mi fi mofirar fimtlt cofe appunto . » .* \ 

Jn fogno y or ha moli anni , e fo quai trifii 
Gap feguire • Allor fu y che a Di dotte , , * „ 

La [dar convenne di Fenicia il regno 
Ver ificampare dal crudele , ed empio 
Figmalton noflro fratello ^ il quale 
Ver voglia ingorda d ’ oro /* innocente 
Cognato a morte crudelmente uvea 

Tratto , e lo fece innanzi a i f acri altari • 

■ * . **> 

C 4 ClCORr- 
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Clennte. 

UJij contarlo il lagrimevol cafo • 

Anna* 

Vano fora il narrarti quale ardente 
Amor per la Reina in petto io ferbi • 

Se per fangue Didone è a me forella y 
E per amor più che forella , e figlia; 

E tu intender ben dei qual duro affanno 
M 9 arrechi un fogno , da cui traggo certo 
Frefagio di dolor grave per lei • 

Ma chi contar porta come fu frano y 
Orrido , e tutto pien d' tnfaujii auguri ? 

Oh del [ gli effetti di sì tri fio fogno 
So vra di me cadeffero , e mai fempre 
Foffe Didon felice ) e il popolfuo . 

Cleonte. 

Ambedue guardi il del ; ma a voi fo ver chi* 
Timor j per cagion lieve , affanna il core • 
Credete ; il cafo , e non il cielo , ha parte 
Ne* fogni noflri , e ben potrei contarne 
Mille , cui feguir poi contrari effetti f 
E di quei nati poco pria del giorno • 

E 9 ver y che tutta è quefla nofra terra 
E da* Getuli fieri , e da' Humidi i 
Afiedt at a , e minacciata intorno ; 

Ma dopo tanti fangutnnfi ’ affalti , 

Se alcuno fovra noi traffer vantaggio % 

Non però fon le cofe a tal condutte y 
Che ancor non abbi a n di temer cagione y 
Che fi volga fortuna , e noi fecondi • 
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Anna* 

Un giorno fot ne può recar V efi remo 
Scempio 9 fe fritto è colafiì nel cielo; 

E del famofo y alto llion non fue 
Opra fil d } ttna notte la mina ? 

Clcontc* 

Non tutte le città 9 non tutti i regni 
Al me defimo fin riferba il fato • 

S* afpettin le /venture , e degli auguri \ 

Si rtda; fempre d' attrifìarfi è tempo • 

Qucfto y cb' è giunto , ambafciador di Jarba 
Forfè viene a trattar nofco la pace • 

Anna • 

E qual vana fperanza ti lufinga ! 

A richieder piti tofto il Re ne manda < 

De la forella mia le nozze , e certo 
Richieder alle in van , ficcome fempre 
Sin ' or le cbiefe , e qucfto altro rifiuto 
Aggiungerà nuov' e fa al fiero /degno 
Di luiy che tanto /’ ama • 

Clconte* . ^ 

Ha pur gran tempo f 

Cb' arde per la Reina , e fempre in vano ! 

Anna . 

Infin d' allora , che Didone * ed io 
Dal nemico fratei fuggimmo infieme 9 
Ver varie terre , e per diverfi mari 9 
Qualche amico ricovero cercando , 

Che fchermo fojfe a i duri noftri mali . 

Noi c' incontrammo ne' fuoi flati } ed egli 

Tate* 
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Tanto de V amor fuo ratto f' accefe. 

Che non potè la fiamma fiar rinchiuda 
Così) che altrui non fi /copri ffe . A lei 
Mille dt vivo amor fegni veraci 
Diede , e priegbi , e fofpiri umile et forfè 9 
JE ricchi doni • 

Cleonte* 

E pure a guerra armojfi , * 

E contro, lei ne venne • 

Anna. 

Io credo hene % 

Che per vendetta foto dei rifiuti » 

Cb' egli ri* ebbe in mercede . 

vClcontc# 

E come a tanta 

Amor non volfe la Reina il core ? 

Anna. 

Forfè a V amor di lui ceduto avrebbe , 

Ma troppo ancor , ne la memoria , viva 
Tenea Didon V immagine dolente 
De V ucci fo manto y e la fe data 
Di non più unir fi in maritai legame ; 

E f' ora in feno ad altro amor dà loco 
Gtufla ragion dt così far l ajjolve ; 

Ma ; come poria donna di Fenicia 
Ad un barbaro Re d' Africa , in cui 
Lo Jìefio ctelo a fpri coiiumt infonde f 
Volgere il core , ed offerir V affetto ? 

Cleonfe. 

O minacce di guerra , o face apporti 
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Coteflo . ambafciador poco vi caglia . 

Quelli Trojani , che il fa vor del ciclo 
Qui fpinfe , é *7 /or , c £<? /acro nodo 
Dejjt accoppiar diman con la Reina , 

Faranno , f internamente il cor mel dice f 
la fortuna altrui mutar fembiante • 

Anna* " ì . 


Tlsftf/o da prima anch' io fperai 9 Cleonte % 

E fin d’ allora 9 che Didone a menfa 
Se de agli a canto 9 eben y intefi 9 allora 
Quando in bevendo a lui la coppa ojferfe , 
voti 9 d' amor pieni 9 al ctel porge jfe • 

La lunga Jloria a lui contar fi feo 
De' fuoi diverfi cafi 9 e come intanto 
La f amo fa fua patria a terra giacque y 
Mentre ei narrava 9 \ ella cori pendea 
Da la fua bocca 9 che ne pur fofptro> 

Le ufeia de i labbri 9 ed un fol guardo altrove 
Che nel volto di lui mai. non volge a ; 

E a più d y un chiaro fegno ancor m avvidi 
Similemente 9 che di qualche nuova 
D' amor fcintilla il buon trojan f' accefe $ 

Onde forge ndo in me vive fperanze 
Ter la coflor venuta 9 meco fiejfa 
Io bcnedijfi i Greci 9 che le fiamme 
Recaro a Troja ; io benedifjt i venti % 

E le tempefie 9 che a le nojlre piagge- 
Ave ano fpintele dardanie navi • 

Didone tl fuo novello amor m y aperfe % 

Et i o fp roteando il timido d'firt % „ . 

He | 
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Nel dubbie , in eh' era di feoprirfi amante j 
A lei rapprefentai qual bene , e quale 
fortuna ne potè a ventre a noi , 

Se quefio degno s e valor ofo duce 
Col nodo d imeneo legato avejje • 

14 a , fallace difegno , e van configlio ! 
Ogni fperanza mta fen portò feco 
Quefio finiflro fogno , e tu ben toflo 
Forfè avrai meco alta cagion di pianto • 

Clconre. 

Cli occhi ratto volgete a quefla parte , 

E il rimirare vi confoli alquanto 
Quei Iteti amanti^ e come dolcemente 
Fermi or a fanno ragionando inficine • 

» Anna* 

No ; toflo andiamo • In tal confufione 
Non vo lanciarmi lor vedere ; e poi 
Lo far foli agli amanti è fempre caro . 

Sì ad ambo in ogni tempo il del conceda 
Vita infieme goder tranquilla , e lieta « 

SCENA IL 

t 

Didoncj Enea* 

* Enea • 

Che coteflo me Jf aggio udir convegna 
E' manifefto ; e ben di tale , e tanto 
Senno , e di tal valor colmata fiete^ 

Cb' egli da voi , /enfia i configli miei , 
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Rifpofie avrà convenienti , e gtufie • ? , 

So/o dir ovvi , 4 /? W? parole 

Seguir an tofio gli animofi fatti y . \ 

Che ficco me l amor /prezzar vi piace 

Del /uperbo nemico 9 ancor lo /degno f . 

E /o minacce non curar dovete » 

O cAf per morte andrei /ciolto il mio /pirto » 

O ofc’ io di chi v * offende acerba 

Vendetta • // */W , wo benigno 9 e pio 9 

De le tempefle ad onta , ha qui condutti . * . 'JL 

Tur finalmente glt /narriti legni 9 

Che poc' anzi ere de a naufraghi , e quefii " I 

Fronti fian meco a la di f e/a vofira ♦ 

Didone* . . 

Oi& feQegno ! oh decoro , o luce vera 
De la fitrpe di Dar d ano f amo/al 
S ’ 4«for co/ifro dì me Grecia /’ 

( Che non /empre gl* inganni han lieto fine ) 

Hon avrei di timor cagione alcuna • 

Ma gtujlo è ben 9 ciò */* voi penfier fi defti 
D' un regno , cui doman , , che il /ole 

Tocchi ti meriggio , pojjeder dovete • 

E perfbè incominciar dal del conviene f 
Impojlo ho già y che a la fiiperna Dea % 

Quinci adorata y una ben pura y eletta 
Vittima fi offeri/ca 9 onde a lei piaccia 
D 1 eJJ'ere a gl' menci nofiri feconda. 

Domati, nel. tempio noi vedrà Cartago 
Darci entrambo d' amor pegni , e di fede % 

E vqì '/uq primo Re faltr fui trono 

Meco* 

/ w 
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Meco, e federvi * Se ben , mal fi cangia 
Con Cartagine Troja ; e qui non fono *• 

L y altera rocca , ? lefuperbe mura , 

CWe? x/ chiara è ancor , quantunque involta 
He le ruine fue y la patria vojtra • 

Enea» • ' ■•••*•*.»« 


• » 


l 

« 
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-/f tante grazie y a tanto amore , a tanto v > v. 
O«or degna renderò mercede ? " \ •; . • 

* Didone». . * • .VìV.Vtv. ; 

'Degna mercè ne fard folo amore • . , ' \ 

.. - Enea» v * • .« ... 

Finché il diritto fio daranno al mare v 
J fiumi y e in cielo roteran le fpere r ■ * 

N«// d//ro oggetto a me ptù caro , * ^o/c* 

Sarar *// #0* 9 fra quanti il fol ne vede » y " 
Ala bene tl del v' infpiray o gran Reina y 
D' offrir' oggi a la Deaffpofa di Giove 
Sagrtficio folenne y e ben nè d'uopo*'" > ■« 
groppo Gtunon meco è irritata , e troppo 1 ’■ •• • 
De' Trojani è nemica . Ancor la punga 
Il gran litigio di beltà' perduto 
Con la mia genitrice y e il bel garzone f * 

Ci* menfa il nettar fomminifira a Giove * 

Oh giu di ciò di Pani quali danni 
A la mi fera Troja non ree a/è i \ 

Stolto chi crede dal valor dei Greci * 

L y alto Ilione opprejjò y e poco intende 
Gli f degni y e l' opre de t celefli Numi * 

Al par d' Europa ave a ben y Afia ancora 
Frodi % e forti guerrieri j e quel sì grande * 

A tri* 


' 


j 


Digitized by Google 


P R TM O. 

Atri de , e Pirro, e Diomede , c Aiace % 
£ queir Vliffe con le frodi fue , 

Sartan tornati vergognojt in Grecia , 

O morti in riva al Xanto ,* e Menelao 
La fuggita fua fpofa indarno avrebbe 
In Spanta fofpirata ,,fe non era . 

X)/ Gtunon V tra a' no fi ri mali intenta ; 

£ ancor con quejlo lor cojiò dieci anni 9 
E mille rtfcbj la fatale tmprefa • 

Ah ! del cafo opra non fu,. ne vo /Irò. 
Venfier 9 ma fu la Dea , <r£<? i« cor vi m/fe , 
Cii? in .fu le mura del novello tempio 
FoJJe di Troja effigiata al, vivo 
La doloro fa , crf a lei grata ifioria* 
Priamo a piè del [acro aitar /venato 9 
Col regio, manto intrifo del fuo /angue ; 

E il corpo .d'Ettor Jira/cinato dintorno 9 

( Ettore a cui pari guerrier non ebbe 
Argo mai , . ne Micene) e gli -altri atroci 
Cufi » che. tl dipintore (forfè greco) 

Linfe nel tempio , troppo a , /« fon cari 
Oggetti d. allegrezza,, e di piacere* 
Nulla certo ejj 'er puote, .o. bella Dido, 
Che piu ne piaccia al vofiro Enea di quefi e 
Nozze , che voi m ojfrtjie , e ch'io fu come 
Il maggior ben , cut de/iar potrei % 
Ricevo, onde, oramai, poco più calmi -, x 
D Italia- e f e pur ld mi chiaria il fato \ 
Tempo non mancherei per quella tmprefa • 
M* <g/i c ragione,. ed tl ben vq/ir\ , 
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E il mio lo (biette , che Gtunon Jt pache . 

Didone • 

Ella dovrebbe pure aver depofto ' 

Ogni fio /degno , ed ejìer fizta ornai , 

Che fi Vari ha peccato , e il garzon frigio , 
Tanto dardano /angue /par fi , e il crudo , 
EJtremo fiempio del trojano impero , . 

Ben' a bajlanza ne pagar la pena . ■ ■ 

Sard mia cura lo /piare il vero 
He la vittima aperta , e palpitante , 

E fi a Giunon fan grate quefte nozze , 

Cui bramo più , che la mia vita ijlejìa , ; 

Che quanto vcjtra fin , fil tanto bo a grado 
La vita ; e s' io vedrò ( ma non vedrollo ; , 

Tu, Dea pie topi , non vorrai , cb' io ’l vegga) . 
£ t' io vedrò che ne la Diva ancora 1 

Gli antichi /degni cantra voi , Trojani , . "v 
Durino ; ob dell che non farò? e quando ■ ) 
Tur mai veduti i fieri aitar fumanti 
Di p>ù odoroji incenjt? Io mille , e mille . 
Vittime le offrirò ; voterò tutte- 
Le nojlre mandre de' più degni armenti; 
Cartago mi vedrà facciata y e me fi a 
Correr per tutto , alto invocando intorno 
La pietà de la Dtva y e trarne meco i - 
ite le preghiere mie le vergin pure , ^ 

JEs i fempltci fanciulli ; alme innocenti , 

Jl cui dt rado il del grazie contrajia ♦ 

Jl i piè mi pitterò del Jimulacro » ** • 

Santo , e li baderò, e fo, eie tante . -■* 

1 Lagrt » 
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Lagrime fpargerò y che nonché Dea , 

Che fempre ai miei defìr dal del rifpofe , ; 
Ma r tji e J] e infernali , e Piato ìjtejjò 
.N’ arian pietate , e mi f arian felice . v 
Ma no ; la gtujia Dea dopo /} lunghe 
Vendette alfin placojfi , * wo» i# rore. 

No , più d' incrudelir fu quejli avanzi 
Del buon ferve trojano. In cor celefle 
L’ ira non dura , e a la pietà dà loco . 
«E/fa* , d/ d ' Eolo , comanda a i venti > 
Ne vento alcuno mal fuo grado avrebbe 
Voi qui fofpinti • Afa a che tai ragioni ? 
Ne feorgo fegni . manifefti , e rifar/ . 

No» vide quejla terra giorno alcuno • 
Più fortunato , e /fa/o più di quello , 

Cie forgerà con la primiera aurora , 

Entro il cui giro avran le nojtre nozze 
Compiuto fine • Po/ porgete intanto 
Voti a la vo(ira genitrice , ond' ella 
Per nuora non di f degni una Reina. 

Enea. 

Quanto a me piace a gran ragion confido , 
Cie piacer debba a l amorofa Dea % 

Di cui fon figlio • Dal fuo terzo gi^o 
Arriderà benigna a i defir miei • 

£ donde ritrovar pori a per nuora 
Donna di più bei pregi adorna . e piena? 

Didone. 

Erro il fedele voflro amico. 
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SCENA III. 

< 

Bidone , Enea 9 Acatc • 

Didonc. 

Intanto , 

Ci? regwo /7 penjter mi chiama altrove 9 
E il mejfaggiero , fi’ audienza affetta 
Vuoly che più non Ji tardi , vofira cura , 
Acate y Jta d' intertener cotefto 
Sì caro amante 9 anzi gradito fpofo 9 
Infincbè a lui ritorni , ? in breve fia 9 
Che mal s' indugia dal fuo ben lontano • 
Già in or din pofie ornai faran le fefie 
Ter le venture nozze ; voi , Jtgnore , 

Toflo imponete a i vofiri buon tro jani » 
Che le lor fefie in ordine fian pofie 9 
E fate sì domany che a i lieti gridi 
Di quefto popoly cui regger dovrete , 
Eifpondano dal mare i legni vofiri y 
E d* allegrezza dian fegni % c d' amore* 
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SCENA IV. 

Enea, Acate. 

» 

Ac ate. 

• Arrida il cielo a sì liete fiperanze . 

Enea • 

Andiamo , Acate, a vifitar le navi , 

JE tutto ad ordinar quanto n ’ £ d’uopo . 
Voglio, che quindi a nome mio poi rechi 
Alcuni doni a la Reina ; e voglio 
Infra quefli ripor quel regai manto 
Di fin ricamo lavorato , e d' oro v 

Trapunto , e il velo tanto ricco , e adorno , 
Di cui piena un tempo il fieno ornojfi , 

E di CreuJa il bel monile , e gli altri 
Più preziòfi arredi, che a gran pena 
Si poteron falvar da le rapaci 
Mani dei greci, e da le fiamme. Andiamo. 

Acate. 

V ?ngo , fignor * Tutto fia gloria a Giove. 
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SCENA PRIMA. 

Didone, Anna, Ambafciadore* 
Ambafciadore. 

J Arba de' Mauri Imperador , quel forte 
Di tigri domatore , e di Itoni , 

Figlio del grande , onnipotente Gio ve y 
A voi 9 Retna di Cartago y invia , 

Ter me y miniftro fuOy vitay e falute \ 

E certo io fo , che più di lui nejfuno % 

E più fovente vi da lode y e onore ; 

Ne fol per quefla ampia citta fuperba y 

Che i fuoi principj a voi debbe , e eh' ogni altra y 

Anche d'AJia , e d' Europa , in pregio avanza 9 

Ne fol per V alto tempio , onde fi tace 

Dei duo farnofi d' Efefo , e di Delfo , 

Sacri ad Apollo V un y V altro a Diana , 

Ma per quel gran valor , per quella grande f 

Virtù y che in ogni voftra opra fa chiaro . j 

Veder y che poco y o nulla qui fra noi 
' Siete minore agl' immortali Dei 9 
E fe il diritto de V impero a guerra 
Con voi lo trajje y non però fcemojji 
Il lume in lui de la ragione in gutfa , 

Che tl voflro merto non fcoprijfe a pieno. 

Io qui non vi rammento quanta , e quale 
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Fiamma d' amore , e qual defio di nozze 
Per voi nudriffe , che più volte fuvi 
Per varj me/fi aperto , e m ani f e fio , 

I quali fempre mai tornaro adietro 

Con onte , e con rifiuti ; il che forP anco 

Stimolò il cor del difperato amante 

A danni vofiri , nejj'un /degno effendo ' . 

Più feroce di quel > t&e da /prezzato 

Amor nafte ne petti alteri y e grandi • 

7? fi a la cagione y e qual V evento 
Di quefi' acerba , fanguino fa guerra y 
Che tanto Libia affigge , è a voi ben noto , 
vedete y che ormi tutta foggiace 
A le nofir armi quefìa terra , e poco 
Lunge fiartie accampati gli elefanti 
Con le guerriere macchine y e de' nofir i 
Cavalli forfè ancor da quefi a reggia 
Si fentono i nitriti . Or pria y che quefi a , 

Dtf V ira nofira rovefciata cada 

Su i capi vofirt y il mio fi gnor corte fe- 

Mente efia v’dta ancor v' offre la pace • 

Kon vuol ragion y ne il ben del regno vuole 9 

Che da voi fi rtfiute • Perderete 

Kon che la cittd vofira y e 7 regno tutto , 

Ma quanta fama di virtute avete . 

Suol e ffer di fortuna un dono il regno , 

Ma di virtute il confervarlo è opra } 

E male efiima chi rifiuta un bene 
Offerto da colui , donde ne puote 
Venir danno , e vergogna ; e vie più allora , 

Dì ; Chi 
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Ciff wtt//*, o poco #7 donator richiede • 

Lievi di quejta face i patti fono , 

JE^ un foto y ed è y che voi cacciate 
Tojto da i vojtri lidi y * da le terre 
Voflre quejti trojani y avanzi indegni 
Del foco y e degli eterni Dei nemici ; 

Ey che fi traggon dietro ovunque vanno » 
L 1 ire del cielo • He penfalte mai y 
Cb' altro movejfe il miofignor , che il folo 
Defire di quiete , e perchè fono 
Cojlor di rifie y e di dtfeordie amici ; 

E voi fapete y^e lo ft il mondo tutto 
Ciò che per cagion loro in Afta avvenne } 

Ferò convien da V Africa Jterpare 
Quejta radice di fi gravi mali • 

Quefioy e nuli altro il miofignor vi chiede , 

E dal non farlo alfin vofeo penfate , 

Qual ruina ne venga al popol vofiro , 

E quale a Voi di fiore . Ecco quel tanto , 

Cb ' efpor vi deggio y e la rifpojta attendo • 

Didone# 

Ver quelle lodi 9 onde me tanto onora 
Il fignor vofiro , e per la degna , e cara 
Amtjid fu a , cb' ei m' ojferifce , io rendo , 

E lode infieme y ed amicizia ; e grata 
Ancor la pace mi farebbe , io 
Senza forno accettarla oggi potejjl; 

Ma il Re vojlro fa ben di quanto pregio , 

E quanto è facra la regai parola ; 

E cb' ella è un nodo , cui ne vii timore 9 

He 
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Ne cofa altra dee feiorre ; e Ja ben anco y 
Che ufar pietà con gV infelici è co fa , 

Onde un Re tanto s avvicina a i Numi . 

Ver facre , inviolabili promeffe , 

Da me lor fatte , afiecurar' io deggio 
Co/loro , cut chiamate indegni avanzi 
Del foco , e degli Dei nemici , ancora , 

Che coflar mi dovejfe , e regno 9 e vita . 

Ma che ! il vofìro fovrano entra egli a parte 
De lo f degno de i greci ? E a lui , che ban fatta 
Quejli trojani ? Ah , che non mai , che il fappia y 
Da lo Scamandro alcun legno dtfiefe 
In Africa a rapir le mogli altrui > 

Ne I' Elena rapita era africana . 

Se fono i Teucri > come Jarba dice , 

Tanto in ira agli Dei , fort ’ ban gli Dei 
Mefìier , che un Re la lor difefa or prenda ì 
Non ban fulmini forfè ? e non fon ejfi y 
Che danno legge a i mari , e che a lor grado 
Scuoton le terre , e fan crollare i monti ? 

Quando puntfeon * ejjì alcun mortale 
Codon , eh ’ altri qud giù n abbia pietate y 
E gli offende chi lor vuol dare aita y 
Quafi non baflin foli a vendicar/! 9 
Che poi di rijie , e di di fiordi e vaghi 
Sieno que(li trojani a che rileva ? 

Efuli , afflitti , mi feri y mendici y 
In odio al del , fiherno del mondo y € gioco 
De la fortuna , e che porian tentare » 

Onde quel sì feroce y e forte Jarba y 
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j Mai fempre invitto , alfin temer doveffie ? 

FV/e timore da pietà non debbe 
IJn magnanimo cor torcer già mai • 

( firfi perchè donna mi fono ) . 

Ben diverfo penfier ? aggira in mente , . 

E credo , e fo , a grado avranlo i Rumi ; 
Però la pace ora accettar non debbo 
Con fimil legge , ed al Re voflro il dite . 

Ambafciadore . 

Queflo penfier , cu il del ( dite ) v' infpira , 
EJfer forfè poria , che al regno vofiro % 

E a voi recafj'e V ultimo de i mali • 

No, non inter efate , ah , «o/i conviene , 

Eie gli amorofi defiderj vofiri 
La provvidenza degli eterni Dei • 

Alfin dirovvi apertamente il vero f 
E feguane , puote • P? penfate , 

C&' Africa tutta la cagion non f copra 

Di quei rifiuti ornai , cfo vorrefie 

Coprir col manto di pietà , e di fede ì 

E w penfate del Re mio fignore 

Gli occhi ingannar con quefie larve ? Ah voi » 

Voi non fiete già tal , ‘0/ crediate , 

Ci><? il bene de l'impero a un Re nonfia 
Sufficiente ogni promefia a fciorre ; 

E avejfe egli giurato anco per V onda 
Elera difiige y e in faccia al fommo Giove • 

Ma voi , Keintì r, voi per altro avete , 
per ftige y e per Giove alfin gturato • 

Oè f owff fon nofiri pcnficrt % w 

Ci* 


* / 
t 


Digitlzed by Google 


SECO K b O. 57 

Cb' effe* ere don talora altrui nafeafo 

Ciò , che % ha gran tempo > è mani f e fio 9 e chiaro ! 

Kejìun di voi quefio penfato avrebbe 9 \ 

Che , dopo rifiutate le regali . 

Nozze del mio fignore 9 alfin volefie , > 

Ad un fimile affetto aprire il core • 

Vietd di voi così mi [prona a dire • 

Didonc.v 

Voi troppo oltrepaffate , e freno imporre 
A un sì ardito linguaggio ornai convienimi ; 

E a lui y che tanta v ha baldanza data 
Contar potrete i miei rifiuti , e quale 
Ebbero effetto le minacce fue • 

Scoperti Africa s' abbia i miei difegni ; 

E forfè y che del fignor vofiro io temo ? 

Sì doman mi vedrà Cartago fpofa 9 * '* . 

(E ne farete tefiimon voi fi e fio) 

Di cotefio trojano fuggitivo , 

Di cotefio y che tanto è in ira al cielo 9 
E [eco aver divi fa la ragione 
Del regno y ed anzi a lui ceduta ; e forfè » 
Quando il Duce trojan ; fi come fuo 9 
Guarderà quefio regno , le vofir 1 armi * 

Vorian tornare a dietro y e gli elefanti v 
Vofiri refiar de' guerrier nofiri preda • 

Am baici ad ore# 

Regno infelice y s' altra non gli refia 
Speranza l e voi compiango ancor • . • • 

Didone. . 

* — r i.. ■ • x Sovvicnvi . 

Con 
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Con cui parlate 9 e che Reina fono ? 

. Ambafciadore* 

Me ne fovvien ; ma ben fovviemmi ancora 
Che , qual ms fono , per un Re vi parlo • 

Didonc • 

S* egli medefmo , pien di tale audacia , 

In quefla guifa ragionale meco , 

E fofs' eglt del mondo anco fovrano , 

Non che del regno fuo , ben fentirebbe 
Ciò, che fa dtr donna irritata , a cui 
Vogliafi giogo mal fuo grado imporre • 

Me vtd' egli giammai ne la fua corte 
Legge dettargli , e impor , che a fenno mio 
Altri dal regno fuo fughi , e di fc acci ? 
Numi del del , fate ragione al giuflo • 
Tuofs ’ eg/i tollerar ? dunque , forella , 
Dunque arrojjtr dovrei di quejìe nozze ? 
No» »? arrofiì gid Priamo, che diegli 
In conforte la figlia ; e Priamo pure 
Era il maggiore , il più pojfente , ? faggio 
Re y cui P Afia inchinale , ?</ ubbidire 
Già d ’ 7//o» /* impero • E non vieti egli 
Da quel sì chiaro D ardano, che a Troja 
Penne, e. da cui fcefero poi per lunga 
Serie d' avi famofi , e Priamo , e Ettorre f 
Jarba forfè , perchè di Giove è figlio 
( Se tanto è vero , ne mentì fua madre ) 

Dt [prezza ogni mortale ; i»/i di Giove 
Non è difeefo Enea? e non è figlio 
Di Venere , che Dea figlia di Giove 
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Fur 1 un dì non J degnò d } amare Anchifo ? 

E fatto forfè non /’ avrebbe , x* egli 
Dal fangue degli Dei /cefo non fojìe ; 

Ed io donna mortale avere a fchtfo 
Dovrò quel fangue , cui gli Dei prezzar o ? 

Anna. 

Troppo in tal gui fa il rende cieco amore • 

Didone • 

O fia difdegno , o amor pulì a mi cale , 

JE x’ /i dir gli refla , « , forella y 

Il dica, e degne abbia rtfpojle , * pronte % 

SCENA IL 

Anna, A oibafciadsrc • 

Anna. 

E7/tf ragion fdegnoffi, e quefle nozze 
Non [convengono a' lei * Sono di Troja 
Ben da prezzarfi ancor fimili avanzi f 
Cui non invano hanno gli Dei ferbati • 

E qual donna fchifar tal ' uom potrebbe ? 

Ambafciadore. 

Siafi queflo trojan qual voi vel fate ; 

Ma ne pur dtfprezzar dovea Didone 
L' ejfer nuora di Giove ; e viè più allora 9 
Che la falute del fuo regno il chiede • 

Ma tal s * appiglia al peggio , e quindi poi 
Quando non vai fi pente . Ella di fu e 
Repulfe il frutto raccorrà ben tofto y 

Ève» 
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E vedrà come abbia affidate al vento 
Le fu e fperanze . Chi da V armi greche , 

E da Ì in fi die non potè fottrarre > 

La fua patria, e il fio impero , egli convenne 
Fuggir furtivamente , fia da tanto , 

Che fulvi pofcta dal valor dei noflri 
Quefia città tanto minor di T roj a ? 

Giove fo [penda t miei JìniJlri auguri ; 

Ma troppo io veder temo alfin Didone , 

Tardi pentita di cotai rifiuti , 

In f ra le torri diroccate ; e in mezzo 
A gli accefi palagi , ir deteftando 
Con occhi torvi i Dardani , fi come 
L' afflitta, e dtfiperata Ecuba i Greci j 
Ne fi fi alcuno poi pietà ne aveffe ; 

Che chi puote fichi far perigli , e morte , 

E perigli ricerca , e morte incontra , 

Di pietà in ver , biafimo eterno acqutfia ; " 

E credo ben, che aver vernano i Teucri 
Refa al confine la rapita Elena , 

Anzi , che Troja al fiuol fojje caduta • 

' ’ .Anna. 

Strano effetto d' amor ! Qual frutto amaro 
Da coti dolce fieme ne deriva ! 

Feroce hè sì grand ' ira , e tai minacce 
Sol da gelofio amor prodotte or fono , 

Cui fiott * altra ragion coprir vorrefte • /, 

Ma, qual vano penfier la mente ingombra 
Del fignor vofiro f E qual cieco defire 
Lo fipmge a ricercare ut fimi l guifa y 

Eh 


> 


Digitized by Google 




SECONDO. 61 

E le nozze , t V amor de la Reina ? 

E pare a lui , che così lunga guerra , 

Che tante morti , ? fd/ perigli , e Mfffr 
EJJer pojfan già mai cagion d' amore ? 

Nuova foggia d’ amar ! Dove /’ apprende ? 

Ah ! s' ama forfè a cotal modo in Libia ì 
Non in Afia così . Ma forfè in quejla 
Terra di moftri , e di fiere feconda 
Non pon gli uomini aver t'enfi , e penfieri 
D’ amor meno feroci . A voi fia noto y 
Che a le donne de V Afia unqua non fanno 
. V tacer cotefie sì inumane y e crude • 

Arti d amor barbarico , per cui 
Di vincer mia forella invan tentate • 

Ambafciadore. 

Apertamente il di fi , ed or non celo , 

Che per Didone, il mio fignore ardea 
Quant' altri può d’ amore arder già mai ; 

Ma tutto è il foco de V amor converfo 
In joco di dtfdegnOy e di furore . 

Certo ( e fia crudeltade , o qualunqu ’ altra 
Barbara cofa ; fe così vi piace ) 

Non fojfre alma africana onte 9 e difprezzi • 
Sin che fiotto color di fedeltate 
Adornò la Reina i fuoi rifiuti 9 
Stima 9 ed amore accrebbero i rifiuti 
Nel magnanimo cor del mio fiorano* 

Quante volte l udì dir filtrando ! 

O virtù 9 cui non pari Africa vide 9 
• E c b °E>Z} y t er mio mal y fi trova 

" In 
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Jtt quefla illuflre , e glorio fa donna'. 

Ombra felice del marito efiinto , 

Che da gli elifì fuoi cotanta fede 
Ne l 1 amata conforte anco rimira ! 

Tiù volte fu per richiamare a dietro 
L* armi fue vincitrici , ed al fio amore 
Far , che cedejfe la ragion del regno ; 

Ida noi pernii fi il ben del popol fio 9 
Se non più toflo una dolce fperanza 
Di poter finalmente ancor con V armi 
Diao condurre a fioi voleri ; Dido , 

A cut pur difpiacere alfin dovrebbe 
Di Cartago , e de' fuoi V ultimo fiempio » 

Ma veramente lieve fpeme y e vana ! 

'¥anto può crudeli ate tn cor di donna 9 
Non la fede al marito , e i giuramenti % 

Che dileguarli come neve al file • 

Ditel voi y figgia donna , ove fin ora 
J giuramenti ? e la promejfa fede ? 

Quel fiero fpirto , a cui giurato eli' ave y 
Si lufinga Di don forfè , che a fdegno 
D' un troiano non debba aver le nozze ? 

E non s' adiri y che coflui fucceda 
A lui nel cajto , maritai fio letto ? 

Dopo quejto fio ultimo rifiuto 
S’ avvedrà la Rema a qual confìglio 
Vano s ’ attenne , e chi fcampò da' greci 
Da noi certo fiampar tenterà invano y 
Meflo augurando a fi y ma troppo tardi , 

Di non aver ancor Libia veduta « 

SC£. 
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Anna. 


Siedi al fianco di Giove , e fa ora , e fpofa , 
MHz # miei timori , * gli occhi 
Volgi dal del benignamente a quefto 
Topol y che falò in te confida , * pofa % 

E gli accejì di f degni) e V ire acqueta « 





Digitized by Google 


■> n 


‘ 04 

atto t e r z o 

ì 

« 

SCENA PRIMA. 

Enea , Acate. • " 

Enea. ' 

I O certamente il vidi y e il riconobbi , 

Ctllenio y il fido mejfaggier di Giove , 

^ / purpurei talari y e 4 / Aurea verga % 

Cui s'annodan le ferpi . Egli il comando 
Del celejle fuo padre , f /orowo N«we , 

In sì rigido afpetto allor ni efpofe , 

E*/ in f«/ voce y tftfW , 

Che fepolto in quel punto il mar m' avejfe , 

O tl Caucafe ; cotal confusone y 
A i rimproveri fuoi mi firinfe tl core • 

5 « , w/‘ di fi ' egli y di ira ardendo in volto , 

Tu dunque neghittofo in quefia forma 
I dì trapajjiy ed è tua tmprefa avere 
Vedova , e cafia donna alfin /edotta y 
Perché al manto fuo la f e rompejfe ! 

E credi tu , che per tal 9 opra Giove y 
E da i venti y e da i mari y e da le fiamme y 
E infili da l'ira degli Dei' nemici y 
Te fot trae J/e } Oh degna opra di Enea ! 

Ma poiché del tuo onor nulla ti cale y 
E t * afpettan d 1 Efperia i lidi in vano y 
Ove U chiama a grand ’ imprefe il fato , 

Cura 
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Cura ti prendi almen del giovanetto 
Afe amo , e de' futuri tuoi nepoti , 

Cui d' Italia a l impero , anzi del mondo , 
Togli, fegusndo un ozio indegno , e molle. 

Ciò detto ( non fo come , che la vtjla 
Timida alzar da terra io non ardiva ) 
Dtfparve, ed io reflui gelido , e muto. 

Acate, 

Con qual paterno amore il del mai fempre , 
Signor , guardovvtì Volge il fetttm' anno 9 
Che da’ venti agitato , e da procelle , 

Qud , e U /correte, ed ei flato v è fempre 
Schermo , e riparo incontro a i cafi avverfi . 

E chi , pria di /campar da Troja ardente , 
MoJ/e d’ Ettore V ombra a farvi noto. 

Che inftem col padre , e con la moglie , e il figlio % 
Da quel fatale , univerfal dtfaflro 
Fuggi ji e , e via portajìe i fatrij Dei? 

Vegli* y fignore , al vofiro bene in cielo 
L ' alta , e fuperna cura, e a' cenni fuoi 
Voi non vorrete oggi apparir ritrofo. 

Enea ♦ 

Certo io farò, che la fuperna cura 
Per me non vegli invano ; così invano 
Non avejji da prima , o faggio Acute , 

Amico caro, i tuoi configli tntefi , 

Ben mel dicefli tu, da poi che in Deio 
Febo de V avvenir nC aperfe il vero , 

E chiaro mi feoprì , che il fato a i empi 
Lavtnj mi chiamava, ben dtcefli, 

R'Z.t.i. E 
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Che per incontro alcun non mi torcefjl 
Dal mio viaggio , e che Giunone avrebbe 
Tutte V arti tentate , ond' io col figlio 
JRimaneffì del grande imperio privo • 
Saggi configli inutilmente fpefi ! 

Ed or m avveggo , cbe filo ella fue , 
Che tanta per me fiamma in Dido accefi 
Ne fu pietà, fu crudeltà, fu fdegno 
De 1' implacabtl Dea , che cesi volle , 
Che Amor firvijje a lei per trarre a fine 
La tanto defiata fua vendetta • . 

Ma perchè da gran tempo i tuoi configli 
Più non porgefii a me, come fileviì 

Acate • 

Signor' , è ver (fi ben non per baldanza , 
Ma tratto fil da ubbidienza , e amore ) 
Che a voi fvelai talora i miei penfieri ; 
Ma poich' io vidi , eh avevate in qutfio 
Loco fermata voftra fide y io dìjjt 
Meco : vane or fanan le mie parole • 
Parlogli Apollo in Deio , a lui dtfiefe 
L' amoro fa fua madre , e la fint’ ombra 
Del caro fio buon genitor gli apparve • 

E avran quefli del cielo a lui fi aperti 
Gli alti voleri a la mia mente afeofi . 

Enea • 

Scoprirli y è ver , ma troppo cieco io fui 9 
E per vana Infinga io mt ere de a 
Alcun tempo pajfare in grazia al cielo y 
Quefia città di nuove torri ornando 
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Di nuovi alti ripari ; e mi ere dea, 

Cb anzi piacer doveffe ai giujii Numi , 

Che grato emendo ai beneficj altrui , 

Mt dimojlrajjt del lor f angue degno . 

Affecurar volea queflo tremante 
Solio da tanti fuot crudi nemici , 

T)a tante guerre , infinchè ne veniffe * 

Stagion miglior di ricercare Italia; 

E con l' aita ancor di quejle navi 
Cartaginefi , e di quejl' armi , meglio 
Colà condurre il giovanetto Afcanio • 

E fi ab il fatta in fui tebro fua fede * 

Io ritornare a dominar C art ago \ 

E quinci trar di mia vita V avanzo , 

Quefta Reina dolcemente amando , * 

Come già un tempo fei Creufa a Troja; > * > 

Ne qui mancare al mio valor potea 
Occafion di faticofe imprefe # 

Giove , come fovente erra colui , 

Che adempier crede i fuoi penfierl Tu foto 
Di noi di f poni , e ne raffreni , e fpingi 
A tuo grado, e t' offende uom, che fen lagni* 

' Acate# 

Chi de V eterna provvidenza ardifce 
Doler fi , altro non fa, che accender r ira 
Celejle , e provocarla a la vendetta • 
lngtufta co fa non mai Giove impofe « 

4 Enea. 

Non mai Giove ne impofe inpiufta colai 
. Ma le cofe giujliffime , qualora 

E 2 Con. 
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Contrarie fieno a' defideri nojiri , 

Sono a foffrirfiy ahi ! troppo dure , ed afpre . 

Lajfo ! pujjtbtl fia , che dopo tanti 
Beneficj , ? favor de la Reina 
Pur ntegbi il ctel * eh ' io V ami , voglia 9 

Ch' io V abbandoni a fuoi nemici in predai 
Ahil quanto male in me locò fua fpenel 
E qual di feortefia lafcierò efemptol 
E forfè in avvenir ' Àfia , ed Europa 
Dt me ragioneran con poco onore . 

Ma ubbidì fca y Acute y e quindi cura 

Si laJJÌ a Giove di mia fama • Andtam% 

A ritrovar Cloanto , e gli altri capi % 

E ad ordinare y che fegret amente , 

E tojlo apparecchiar debban le navi 
Per la partita nofira » 

A care. 

Saggiamente 

V' avvi f afte y fignor y quindi partire 
Senza più rivedere la Keina • 

. Enea . 

Lajfo ! io non fo ; fono in fra duo qual nave 
In mar commoffa da' contrarj venti . 

Quinci amor mi fofpinge y e cortefia y 

Perch ' io non parta y fe lei pria non veggo , ! 

E compio feco i miei doveri ; e quindi 

TemUy che troppo i fuoi foavi modi 

Kon prendan fui mio cor forza , e pojfanzay i 

A mal mio grado mi rivolge a dietro • . 

Aca. i 
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Acate. 

Ben più fecuro , e più lodevol fora 
Kort rivederla ; e voi , fi gnor ^ n avrete 
Premio immortale dal benigno Giove • 

Enea. 

Premio ) che molto a me coflarc or debbe • 

Acate. 

Kejfun per poco di gran premio è degno % 

Enea. ‘ 

So, che i favori fuoi non dona il cielo • 

Acate. 

Signor * , <? ; w/a qual' oprar mortale 

Può le grazie adeguar del cielo in parte i 

Enea. 

Egli perdoni a l' alma mia confufa . 

Si parta • Lei più riveder non voglio • 


Didone, Enea, Acate, Bargina» 


Tutto ^ fi gnor c ^ a* miei defiri arride • 

E quando mai di tanta gioja ingombro , 
Di tal piacere , popolo fi vide , 

E cowe quefto intefo a far folenni 
Del fuo fo vrano gl imenei ? Ma giuflo 
E % ben , or fa»*/ d' allegrezza dia 
Segni veraci , poiché a lut dcflina 
Un tale , e // Re benigno il cielo • 


SCENA IL 


Didone. - 


£ 3 
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Altro non s' ode a quejle mura intorno , 

Ch' Enea, che Dido, ed a i grand' archi apfep , 
E a le colonne, trofei mille fono , 

E verfi , ed armi , e pinte in oro, mille 
Cifre de* nomi nojlri in/teme avvolti • 

Santa Giunone ! Eterno Giove ! Cara , 

Dolce madre d ’ Amor ! corte [e Amore ! 

Ma tra si allegre' fefle , e tra sì belle 
Vompe , nefjùna cofa è a me più grata 
Del fiero nodo , onde legata , e fretta 
Eia d ’ entrambi la fede , come V alme 
Da amor gtd fur sì dolcemente avvinte . 

E rema di f degno il getulo fuperbo , 

Cui già parmi vedere al nojlro piede 
Chinar la dura fronte , e chieder pace . 

Oh fe la Dea , che in ciel fede Reina y 
E de le nozze de' mortali ha cura y 
( Se la fperanza mia non è fuperba ) 

A me concederà , che di sì care 
Nozze sì degni frutti alfa produca , 

Ond ’ io ni abbia a veder fcherzare intorno 
Vtù d ' un leggiadro , pargoletto Enea y 
Io lor racconterò de la fua Troja \ 

L 9 alte ruine , e andrò lor nel penpero 
Sempre inflillando un defir giujlo , ardente 
Di vendicarla contra Sparta , ed Argo • 

E tu. Sol , che tra fofebe nubi afeofo 
In cielo or giri , a te drizzo i miei voti , 
Eerchè domani da i marini flutti 
Un più fereno y e lieto dì rimeni , 

Che 
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Che le /blenni fefie orni , e rallegri • 

Ma in affettando sì foave giorno 
Potremo noi , fignore , Jtar lontani 
Par ' ///* momento ? « crudel momento 9 

Quel , che lontana dal fuo caro Enea 
Tien la felice innamorata Dtdo ! 

Ma, voi , Jignor , tacete ! e donde quefìo 
Silenzio? 

<+ Enea* 

Ah \ Dido; alta , celefle cura 
Ora , mal grado mio, mi chiama altrove; 

Fle donna faggta debbe , qual voi Jiete , 

A /degno aver d ’ e/jer pofpofia a Giove • 

SCENA II L 

' Didone, Bargina. 

Didone. 

Oh qual * io fento al core freddo gelo 9 
Che per le vene tutte fi diffonde^, . 

Ond' appena mi reggo ! Ahi luffa ! quali 
Tri/le accoglienze , e voci ofcure in punto 9 
Che compier fi dovrtan le nofìre nozze l 
Forfè un penfiero doloro fo , e mejlo 
Or gli rammenta il genitore efltnto ; 

Ma , fe quefi' è , perchè celarlo ? Ed egli » 

Se m' ama , come ora (limar non debbe , 

Ch'io porger pojfa al fuo dolor conforto , 

Che meglio non dovria venirgli altronde ? 

' £ 4 Ab 9 
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Ah, cW io v Atteggio • Entro a\fuoi fofchi fguardi 

Sol di Confufion , non di pittate 

Scorfi alti fegni . Ha forfè il mejfaggiero 

De'gctuli , fé il fai , dillo, Bargtna 

Ha forfè lui di minacciare ofato ì 

Per quejlo egli vacilla ? lo pur gli dijji 

Quat da me quegli ebbe rifpofte acerbe • 

Ma non nC appongo • Et , ///Ve? /*«>// ardita 

L * />? d' Europa in guerra afpra fofienne , 

Per sì lieve cagion temer non puote . 

Doi/e #0 -po/g/i «0# fo la dubbia mente * 

JS^// p<*rfa dt Giove l E Giove prende 
Forfè penfier di feparar gli amanti \ 

Troppo è pietofo ; e fe fu amante anch ’ egli f 
E qual , per «0/1 re far del fuo ben privo , 

Cofe et face fi e , il fan Creta , ? Micene • 

Afa indarno in cielo , e negli abiffi indarno 
Io cerco la cagion del mio timore. 

Che foto è nel crudele Enea rtpofta * 

Ah , che un novello amor nel cor gli efiinfe 
La fiamma , onde di me ( s 1 è vero ) ardea * 

Bargina* : 

Gran donna, quefla repentina, ofeura 
Triftezza difgombrate • Animo forte , 

Quale è il vo/iro , non debbe per liev ’ Ombra 
Di fofpetto ftnarrirfi . Qui vedrete 
Tornare in breve il vofiro caro amante 
A le folite gioje , t a i dolci, tifati 
Accoglimenti • Tai d ' amor fon l arti , 

Egli non mai ne dd letizia intera 

Sett - 
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Senza mefcbiarvi alcuna no ja , e femprc 
Di qualche amaro il fuo dolce è cofparfo ; 

E quefo a noi ne fa parer maggiore % 

E la dotcezz>a, e la letizia r in quella 
Guifa , che non mai più ridente appare 
Il ctel , che dopo lunga pioggia ofcurd * 

. Djdone • 

Vorfe troppo m ’ affanno , e lieve fono ; 

Ma a gli x , amanti veraci ogni foj petto 
É gran tormento , e vie più grande ancora 
Quando s' apprefia del gioire il tempo ì 

Bargina# 

lo non m' oppongo ; ma voi fovr a ogni altra 
Sempre di tormentarvi avejte in ufo ; 

Ed il voftro penjier trifio , e doglio fo 
Far , che nuli altra mai cura fi prenda y 
Che di pingervi i mali , ed a la mente 
Vofira farli del vero anco maggiori . 

Diclone * 

Certo /degnar non debbo efier pofpofia 
Al /omino Giove 4 Ob Gio ve eterno I e quando 
Sì fuperbo penfiero in cor mi nacque ? 

Chefir ano ragionarci Ob mie perdute 
Grazie ! Ob fa vori miei difperfi al vento [ 
Ingrato ! ma! quanti penfier dtverfi 
Si fanno incontro a V agitata mente ! 

Quafi da gli occhi mi fi a tolto un velo 
Denfo , che ti lume a la ragion copriffe y 
Oh come tl vero ora ravvi fo , e panni 
Da un profondo letargo ejfer riforta 5 


l 
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Tu perdona , o grand' alma , 0 del mio caro 
Siebeo fedele , amatoti ombra , s y io 
Follemente ora uvea pfla in non cale 
La data f e di non accur più mai , 

Dopo la mrrte tua, veruno in braccio • 

./£& , /or/? 0 te di quejla infederate 
Sard venuto alcun rumor la giufo , 

E tu forfè n andrai ( mia colpa , ahi luffa ) 

Da quell ombre onorate , eh ebber mogli 
Saggte , e fedeli , altrui mojlrata a dito • 

Vada pure il trojano , otidt deriva 
Cotanto forno ; io fiejfa , io Jl e f] a voglio 
Spigtnrlo a ricercar d Efperia t lidi , 

E legni offrirgli , e genti , fecuro 
In Italia pervenga , ^e Id de fuoi 
Nepoti (labilir pofla l impero , 

r/jtf tanto gli prometta il fato • 

Ab folle, e rea Didon , tu, che sì faggi d 
Mai ftmpre fofli reputata ! ahi quanto 
Dfnore ti s apprejla , e qual rea fama 
Ne la memoria de l età venture ! • 

E dove i vedovili abiti oneflt ? 

E dove fono i caflt veli , e il grave 
Vortamento , che altrui fptrava onore , 

E riverenza , e fede> Or quii fanciulla 
Molle, ravvolta in odorali ammanti , 

Cui tragga amore a de fiate nozze 9 
Dietro a un infuno affetto erri fmarrit a • - 
No , B.irgtna t altri) lume or mi ri fc hi ara " 

La mente y e tu ( fe cara un qua ti fui ) 

‘ Toflo 

r 
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Tofio ritrova Enea , cote fio Enea , 

Che par , c^'or w/ difprezzi y e con milV arti y 
Con mille ingegni , di cut fei feconda , 

Fa fi y eh ’ oggi da quefli nojlrt Udì 
Varta ; e ragioni adopra y onde non voglia 
Vili rivedermi ; fe ben forfè ( ingrato ! ) 

Nulla gli cal di rivedermi , e forfè 
Kejfun bi fogno avrai de l arti tue • 

"Bargina. 

Oh frano , ed improvvifo cambiamento ! 

Temo y che più. , che da ragion non vegna 
Da un difperato amor 9 che vanamente 
Ciò y che più teme y a fe prefenta , e f avvi 
Venfar y che giù ne' fortunati eltjì 
Curin del nojtro amor V anime ignude . 

Ma ne curino pur y come a voi piace; 

Di quale infedeltà vofìrUy di quale 
Si grave error turbarfi oggi dovrebbe 
Del vofiro buon Sicheo l ombra felice ? 

Si turbi Menelao y di cui V infida 
Moglie lafcioJJÌ da un amante impuro 
Rapire y e trarre a vili opre innone fle j 
Non fi turbi Sicheo y perch' ora in nodo 
Sacro di nozze , a cut Giunon prefìede , 

Dido col figlio d' una Dea fi firtnga. 

Bidone. 

Come f ente il tuo dir d alma vulgare ! 

E con qual vifta breve tu rtfguardi 
De V alme grandi i portamenti y e V opre ! 

E credi tu y che a faggio, donna onefia 
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Sprechi fcorno , e dtfanorc il falò 
La fatar ravtrfi da lafiivo amante? 

Totchè donna al manto ha la fe data % 

Com 10 diedi a Stcheo , un ri fi falò , 

Un guardo fui , che amor libero volga , 

Ed onejtd non tempri , è tal delitto , 

Che un alma gencrofa in fol penfarlo , 

Mortr dovrebbe di vergogna , e [degno • 

E nulla ejlimi tu quei troppo , troppo 
Teneri [guardi , ed i [oavi rifi y 
E gli ardenti fi fptri , e le parole 
Troppo d ’ amore lufingbiero piene , 

E finalmente la promejfa data 
D accorre Enea nel vedovil mio letto ? 

Ned altro > ahimè , Bargina , ahimè ! mancava 
Se non y che il primo [ol del mare ufcijfe • 

Ahi\ che cotefia [ola rimembranza 
Di tal confujion , di tale ambafeia 
Mi preme il cor, eh' ejjer vorrei più tofio 
Morta , e fapolta ; 0 almeno in parte dove 
Ne pur del giorno alcun lume giungeffe • 

Ben in mal punto a quefii lidi fpinte 
Fur le trojane navi ; e non le avejjt 
Giammai vedute , ne il tor duce infido ; 

Ma lui più non vedrò ; fard tua cura • 

Gli fieno Eolo , e Nettun propvzfi e Italia 
Lieta l accolga , e cola fu a ventura 
Trovi , purché da V Africa fi tolga . 

Bargina . 

Ecco vofira forella ; e in guifa viene 

Fret* 
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TERZO. 

Frettolofa , anelante , che dttnojira 

Portarne alte novelle. 

* » • , 

S C E N A I V. 

Didone, Anna, Bargina. ' 

% 

Anna. 

Ah y mia fonila* 
Didone. 

• Tofto parlate 9 e non celate il vero . 

Anna. 

Celar pur vel poteffi . A me poc ’ ami 
Un fido fervo ne recò novella 
Mar aviglio fa , e trtjla . Egli veduto 
Ave a i trojani apparecchiar le navi , 

E follecitamente a V alte antenne 
Le vele rilegare , dimojlrando 
Di volerle ben toflo aprire a i venti • 
Sagacemente egli fpionne il vero 9 
E feppe y che in brev ora da Cartago 
Fuggir volea furtivamente il crudo , 

L' ingrato Enea • 

Didone. 

Ben mel predifie il core • 
Ahimè , l affai Bargina y parte Enea • 

Guarda fefuron ciechi t miei umori • 

Me può lufctar ! abbandonare ! Ah tofio 
St, voli 9 fi ritenga l infedele , 

cW JW< indugio} lo Jtefia al lido 9 al porto 

Corro 
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Corro a provar ciò , che potranno i prieghi , 

Le lagnine , e f f°fp tr • 

Bargina • 

Reina ^ alquanto 

Reprimete il dolor , eh' ora vi fptnge 
Troppo fubitamente ad opra indegna 
Di vot , fe dtr mi lece , e vi fovvenga •••• 

Anna • 

No; ritenerlo è necejjarta cofa ; 

Ma fia mia cura in ciò porre ogni ingegno , 

Che mel richiede il ben del regno , c* // voflro% . 

Didone. 

0£ Enea , r&e w’ abbandoni ! 0& w/V fperan%e\ 
Oh facra del mio fpofo ombra tradita ! 

O/j mio onore \ Oh dovere ! Oh forte amorei 
Sì , troppo forte , che al dover contrafli • 
vtncerd di voi ? 

Anna . 

•* No« amore y 

Ma il ben del recito , c&d* ventre altronde 
No/; può , i atta. de' trojani • 

Nevi turbi la fe data al con forte y ‘ 

Ch* altro non può curar quel nudo fpirto , 

Che il ben vojiro ^ e del regno • £ cA? di voi 
Fora , e del regno , /d* tn cotante guerre 
Muncafier di cojlor la forza , e l'opra? 

Certo Ji dee tentar qualunque via , 

Perchè non parta la dar dama gente y 
E il getulo [prezzato al fin non rida\ 

£ y* la fe giurata al buon conforte 

Tur 
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Tur vi pungejfe il cor y tardar potrefle 
Con qualche degna fi ufi quejle novz^e , 

E pafcer loro di fperanz>e t tifino , 

Che lieta avejje y e certa pace il regno ; 
Tofcia l afe tarli a grado lor cercare 
La fofptrata Italia, o qualunqu altra 
Tarte del mondo più lor piaccia . Intanto 
Jarba direbbe y che il timor di fue 
Minacce ne cofirinfe a dtfcacctarlt y 
E nuova legge , e più fuperba y imporre 
Et ne vorrebbe . A me lajc 'tar potete 
Di ciò la cura . Poi de i amor mio 
Ttù d * una prova ave fi e . 

Didonc • 

Al voflro amore , 

Sorella , interamente ora ni affido • 

Anna. 

Oh fogno] fogno! troppo ornai verace 
Trefago di f venture y e di dolore ì 


ATTO 


\ 


* 


So 

A T Tp QJV ARTO 

SCENA PRIMA. 

< • • 

. Enea, Acate, 

# * . * 

Aqate, 

P Er quefia via , c he torta , c ofcura y adduce 
A le fue ftanite , onde pajjar di rado 
Alcuno to vidi y noi tentar pojfìamo 
D' involar il figlimi nafcofamente . 

Ma voi , fignore y fofpirando , ancora 
Vi rimanete a detti miei penfofol 

Enea • 

Forfè non mai più di penfar cagione 
Ebbi y ne mai di fofpirare y Acute . 

A catc • 

Così il valor ufato or v' abbandona ! 

Enea* 

'So y che di nuovo il meJJ'aggier di Jarba 
Ha minacciata d' alti Jcempi quefia 
Terra infelice ; e come un nunzio arreca , 

Spinti ha cavalli y e fanti il Re nimico 
Di qud dal fiume , ove faceati riparo 
Fochi cartaginefi alfin fuggiti ; 

Ed to come vilmente in tat perigli 
Lafctar potrò sì degna , e pia Rema ? 

Che tempo avverfo a quejla mia partita ! 

Forfè appena varcato , amico , avranno 
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Breve ttatto di mar le nofire navi » 

Che converrammi rimirar da quefte 
Mura , f faville , e /ir»# 4/ crc/o alzar/t j 
Da quejle mura 9 ove sì caro y e fido 
Ricovro injìeme ebbi fin ’ or co* miei * 

Già gid fento a V orecchie i mefii gridi 
D* un popolo chiedente al del vendetta 
Di fa a fede ingannata , onde in me filo 
Tutte rivolte ave a le fue fperanze . 
diurni del ciel , dovrò fempre fuggire 
Donde fia di pugnar cagione 9 e tempo , 

' E d * acquetar morendo eterno onore ? . 

Voi mi fpignefte anche a /campar da Troja % 
E fe del voler vofiro io non mi dolfi % 

Fu , che allor la pietd verfo la vita 
Del vecchio genitore al bel defio 
Di monr glortofo ■ in me prevalfe ; 

Ma , lajfo ! or qual v* ha di fuggir cagione 
Se non fe per mofirarmi ingrato , e vile ! 
Giove immortale ! 

Acate • 

Son di Giove i fanti 
Mifieri a nofire menti ofiur't . Et copre 
Talora il ben fitto contrario afpetto • 

Frema a fu a voglia pur , gridio e minacci 
Il mejfaggìer de* Getuli ; lafciate , 

Che s ' avanzino quefti , ben fapranno 
I domeftici Dei di quefia terra 
Prender degna di lei cura 9 e governo ; 

E fe tl contrario avviene , anco a Cartago 
R.Z.tti. F Se* 
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Segan ciò , che di lei ferino è nel cielo ; 
He per molle pieti vi fi conviene 
Non ubbidire .a Giove . A me credete ; 

De la nofira partita appena il grido 

Giunto fard fra le nemiche fcbtere ^ 

Che riforger ve dr affi la fperanza 
De V amorofo Jarba > ed ei per quejla 
Speranza divenir men crudo , e fiero . 

Voi non rompete la fe data altrui. 

Il cielo ogni legame fnod a * e fcioglte. 

De T onor vojlro poi quale v * attrifia 
Vano penfiero ? Se la fama ha cura 
De* fatti egregi 9 eternamente avrete 
Lodi ne la memoria de * mortali . 

Tarmi ancora vedervi ardito ì e forte , 

Al lume de le fiamme , innanzi a pochi , 

In quella or ri bit notte , che l* efirema 
Tu de la patria noftra , orrenda firage . 
Far de* nemici ; e fe a* pietofi Dei 
Piaciuto fofie , eh* Ilio non cadeffe , 

Sol ballavate per la fua dijefa • 

Signor 9 v* afpetta il tebro ; e t duri ajfaltt » 
E le vittorie altere > e fanguinofe % 

Che di valor vojlro li prepara il cielo y 
(Se gli oracoli futi non fon fallaci % 

CV empio faria , chi lor negaffe fede ) 

E la lunga progenie , onde ufeir denno 
Nepoti y che del mondo avran V impero » 

Ben da morte potran render f e curo % 

E V onor vojlro , e il nome . 
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Enea* 

Sì , / adempì# 
Senza indugio il voler del fommo Giove • 
Andiamo a ritrovare Afcanio , e il cielo 
Cortefe arida ai dejideri noflri • 

A tuoi configli fola io debbo quanto 
Merto in feguir viriate ora n' acquijlo* 
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SCENA II. 
Di clone, Anna. 


• * - x - 

Didone • i' 

Come talora fon ciechi gli amanti ! 
lo mi pcufai poc'anzi, io mi penfai 
D' ejfer , fotella , in mia ragion sì forte , 

Che cacciar, ne potejfi da me lunge . ' 

Cojlui, ch'io amava {ahi lafia ! anzi amo ancora , 
E così non l* amajji V inumano) \ 4 • \ , 

E mi credea , che ciò ne pur doveffe 
Trarmi del core un fofpir folo # v 

Anna» * , . 

' i : • . : Giujla 

Cagione, è ver, di fofpir are avete,* ^ 

Ma i fofpir foli ne' perigli ejlremi 
Furon mai fempre inuttlt difefe ; 

E la nemica armata, che s'avanza,' 

Temo non penfi a un * improvvifo affatto • 

‘ . Didonc. 

Veduto avete Afcanio? . - • . . 

F 2 - fa. 
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Anna* 

Io V ho veduto ; 

Ma ad altro ora il penfier volger dovremmo • 

Dìdone . • 

Finché /cintili a d ’ amorofa /pene 
In me rimane altro penfar non poJfo 9 
Ne cercar , che in Enea difefa y e aita * 

Il fanciullo trojan , che dijfe 9 e quali 
Doni gli felle ? * ' » 

Anna. 

In dono a lui recai 
Un bell * tfrco finiffmo d ’ avorio , 

E ww* faretra di bei firali piena , 

A r ufo moro intarlata , * fculta ; ; ' # ~ * 1 

Tofcia ojferti glt ho ancora fei deftrieri 
riccioli ^ e al corfo come vento fnelli , 

JE co/hé 4 varie macchie pinti • 

Didone. ; 

Cowf i miei doni ha ricevuto ? I 

Anna. v | 

r« guifa j 

JD< garzone regai , c&ff infieme apprezza , 

. £ i« «» dimojtra animo aver maggiore 
Di qualunque gran dono a lui fi faccia • 

Didone. . ' 

Orgoglio/) fanciul . Tali mai fempre - ■ ■ 

Di T* ro* furono i figli , ed i nepoti . 

Gli avete voi narrato quali fefìe 
A lui prepari , <? V allegrezze y e i giuochi l 
Fote/e almen voglia dejlarfi in lui -• 

/ - . D’ **• 
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D' indugiar fua partita , il duro padre 
Piegando ad afpettar tempo migliore. x 

Anna,. 

N arrato io V ho , ma temo difin , che invano 
Tal non è il cor d* Enea , che da un fanciullo 
Piegar fi lafjì ; e quefio ifi e fio figlio y v .ì \ 
Cut noto è ciò , che a lui promtfe il fato 9 
Impaziente è di vedere Italia y 
£ già tenerne il freno in man fi crede 9 
He d' altro afcolta y che parlar d' Italia» 

Didone, T 

Gli parlerei d' Italia y ed ogni aita ^ ~ 

Io gli offrirei per sì bramata imprefa 9 . * . - 
Purché ad altra fiagionfi riferbaffe » * ** \ 

.. ‘ .. Ann#, * 

Jnutil fora , e il diffi * Ho beri* io intanto 
A* fugaci cufiodi ordine .dato 
Dt non lafciar , s c bt ri giovane trojano 
Efca del fuo foggiorno , e che ne pure v. 
Àbbia^Enca di parlar feco potere • 

Partir fenza tl figliuolo egli non debbe 9 . 
Onde prima , che a noi rivolgaci tergò : 
Converragli , mal fuo grado , venire . 
Quinci , e pregarvi y e domandarlo , e fper* 
Se il lor potere ufato ban gii occhi vofirt % 

E le lagrime vofire y e le querele , 

Che ammollir fi porta quel dure core • 

Didone. .. 

Orci/ privi di grazie f e di potere ! 

Vane querele ! tnutil pianto \ ab troppo f 

Fi Tt 


*. 
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Troppo egli ba il core ai ogni incontro duro» 
S f et potè rimirar Priamo uccifo , 

E de la patria le voraci fiamme y 
E del popolo fuo fentir le ftrida y 
ite fu il dolor ballante a dargli morte , 

£ che potranno in lui quefii fofpiri y 
E le fcarfi querele mte dolenti? 

Io veder voglio Afe amo • Egli è fanciullo • 
Almen quella pietà , che nel fuo crudo , 
Barbaro genitor trovar non pojfo y 
Mei fanciullefco fuo volto miraffi. 

Forfè fia , che al mio pianto alcuna fiilla 
Di pianto per pietà da gli occhi ei verfi % * 
Debile ma pur conforto a tanto affanno » 
Tofio qui mi s' adduca , e certo fpero 
De la fita vifia raddolcir mia pena • 

Anna. 

Avrà fuo effetto in breve il dcjir voftro ; 

E fillecit amente pofeia andronne 
A difeoprir dè' Teucri ogni atto , ogni opra • 
Prima al Sol mancherà la luce y eh * io 
Cofa alcuna tralafp 9 onde pojfiate 
Viver felice . 


SCENA III. 
Didone • 

Ah come i come puote 
Enea per me nudrir tant' odio in petto ! 
Che ptù farebbe t fe giurato avejji 

■ t % •' 
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In Aulide coi greci a la ruina 
De la fu a patria ? e incontro a Troja finte 
Le navi d' Argo? Ahi , lafial Io già non fono 
Scefa dal /angue de 9 crudeli Atri di , 

He fuor a fuiy ne moglie del feroce 
Achille y tanto a tutta V AJia amaro • • 

E quando vide ; oh del ! V infido l è de fio % 

K .» . | 

S CENA IV. ' 

, ‘ i * • • * ' 

• * • * « •* . 

Dittane, Enea, Acate. 

i* 4 . . , P e • « • • , * 

♦ - 

Didone • k 

Signor , fon pronte ancor le voHre. navi ? 

Tacieno le procelle? Il mare è jtheto? 

Che dicono i nocchier? Sperar potete tvi 
D 9 aver 9 al navigar fecondi i venti ? 

Vi Jìa fortuna amica , e contra voi 
Non pofia più di quel y che puote Amore • 

Ma qual pria di partir cura cortefe 
Vi trafie in quefio loco ? Ah y forfè f oh 
Per darmi , e per aver /* ultimo addio • 

; Enea. 

Quanta confufion V alma m* opprime ! 1 

Ctove y che adentro nel mio cor penetri 9 
E forgi ad una ad una le pie pene , 

Forza mi dd , perchè pietà foverchia , 

Del tuo comando ad onta 9 in me non prenda 
Vigore afiai più che adoprar non debbo • 



Digitized by Google 


8 $ ATTO 

Didone • 

Barbaro , disleale ; indarno temi , 

Cfo te x/itfCtf pietate ; e non bai d' uopo 
Chieder contro di lei foccorfo a Giove • 
Meglio era pur , che amajfi un duro fcoglio , 
U«<* tigre ) un Iton , un'uom, che prega 
Giove , perché pietd d' altrui noi mova • 

2# penfavt partir da quejla terra 
Hafcofamente , e me lafciare ignara 
De la tua fuga , ingrato ^ ma convenne 
A te quinci venir pel tuo figliuolo + « 

Se pur d' amor paterno è in te fcintilla • 


SCENA V. 

/ , * « i • « 

* 

Didone, Enea, Alcamo, Acatc, 

•: . . Bargina* . 

• » * . t 

• ► a ^ »« ****** % 

Didone « 

T rendi , prendi il tuo figlio » Eccolo \ vanne , * 
E dallo in cibo a le marine fiere ; 

I crudi venti ancor foffiano irati , 

£ f«#i /0 orribilmente mugge il mare , 

/ più arditi noce hi er reca f p avento m 
Idon rnerta un figlto tal si crudo padre ; . 

Se ben non crudeltd , eie per /«/ ««/ri 
Ti mena ora ad e/porlo a tai perigli , 

Ma fola per fuggire V odiofa , 

Vie più odiofa a te , che il mare , e # venti , 

£ /zi «ior/e iflejfa 9 mia prefenza • - 

Enea; 
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. Enea .... 

lo chiamo iti tejlimonio il gittjlo cielo 9 
/ profondi abtjfly fe c gnor v amo 
Quanto celejle co fa amar , t fi puoi e . 

Ahi dura dipartita. [ Il dica quejlo 
Fido compagno ne le mie fciagure , 

E che me vide allor quando di Iroja 
Ardean le torri y e di Minerva il tempio 9 
E quando y in mezzo a la fatai ruina 
De la patria y e de 'miei y ve dea il periglio 
Di Creufa y e d’Anchifefe ancor di quejlo 
Tenero y amato figlio , il dica y Fio 
IJnqua rhojlrai di debolezza fegno ; 

E con quanto colaggio allor fofienni • 

1 colpi de la forte ; ,r d or nonpojfo 
Reggere al duolo y che provar mi fanno 
V ijtre fembianze difclegnofe y e mefte m . , 

’ . Didone* -v 

E quejlo è il vero y e voi , JtgnoYy partite t 
Kon potete refi are in quejlo loco y 
Senza cercar per perigliofe vie 
Un sì dubbio reame ? e fe fdegnajle 
D' avermi fpofa , unqua parlar di nozze 
Più non m y udrete y fol che qui vi piaccia 
Fermar voflrti dimora * Se di Troja 
SteJJer le mura , e ancor V altera reggia 
Di Priamo foJfe y io io f Jìgnor y direi f 
Ben* a ragion di rivedere ei brama 
La patria cara y che fo bene arìcb' io 
Quanta pojfanza abbia ne 1 petti no fi ri 
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De la patria V amor ; ma Troja giace % 

E dovendo cercar ftr antera terra , 

Perchè non puote a voi Libia piacere ? 

E fe gli Dei vi chiamano fu i lidi 
D' Aufonia , ah quante voi ragioni avete 9 
Onde non ubbidir ! Non vo y che loro 
Per difcolpa adduchiate V amor mio , 

E quefii miei fingulti , e quefli pianti ; 9 
Che ad onta fi terrebbe ut? uom qual fiete 
Da ri frali arme dimoftrarfi vinto ; 

Ma lor davanti voi recar potete , 

Che il dover d' un * eroe , che gloria fegue 9 
E 1 di moflrarfi grato a i benefici ; 

E quel , che per voi feci il fan gli Dei , 

Ne voi fiejfo potete in con breve 
Tempo averne perduta la memoria • 

Voi rammentate loro , che per voftra 
Cagiona io fon da tante guerre cinta , 

£ che m' ho cantra i Getuli , e i Numidi 9 - 
Fiera gente , irritati ; e che ciò feci 
Anche penfindo d ’ efier grata a i Numi , 
Dando ri covro in fui mio trono a voi , 

Che pur del fangue lor fiete difeefo » 

Ben feu far vi fapran , fe in quefio crudo 
Tempo affidar voi non volete al mare 
Un con caro pargoletto amato f 
Che fan gli Dei qual fia V amor di padre 9 
E qual fia quefio figlio am alti tanto • 

Quanto mi /piacerla , gentil fanciullo 9 
Cui di chiamar figliuolo un dì fperava , 

Qttan* 
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Quanto mi fpiacerta fin tir novelle 

De la tua morte ! Allor\ me fi a piangendo , 

Meco direi : fuo padre fu , fuo padre , 

Che i miei preghi f prezzando , e i miei configli , . 
A sì immatura morte lo condufie , 

Nulla badando a i venti irati e a T onde » 

Trend i ancor quefii baci ; fl etei non voglia 9 
Che mai gli ultimi fi e n , eh' altri ti doni • 
fé non di me , <0/ mova / 

Di queflo figlio almeno ; e fe pur gire 
Volete altrove , * me lafciate quejio 
De le vi fiere vofìre pegno amato . 

Con lui 9 s'avvien , che il duol mi l affi in vita 9 
Io parlerò di voi ; nel fio bel volto , 

Che tanto vt fimiglia , andrò fovente 
Contemplando le vofire alme fembianze , 

JE co// alleviando il mio dolore • 

Enea# 

Nr Mir# freghi , fifpiri tanti 
Vi converrebbe uftre , 0 &*//<* D/Ì0 , 

Ter eh' io piegaffi al voler voftro il core ^ 

Se il fupremo voler del fimmo Giove 
Or non faceffe al mio defir contrafio , 

- Me chiamando in Italia ; ed ei fa quanto 
Spiacciami di lafiiar nome d' ingrato 
In quefio regno , e più nel vofiro core j 
Se ben non mai da la mia mente fia % 

Che tempo alcuno i favor vofiri tolga 9 
E a voi ne farò grato ovunque il pojfa • 

Certo y fi il cielo a grado mio mi de fio 

Di 
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Dì me difporre , riveder vorrei 
L'infelice tifi a , e tl Simoenta , f #7 Xante , 

£ rialzar le mura arfe di Troja , 

£ dt tanti miei fidi cittadini 
V offa infepolte , efpofie a i venti y ' e a V acque , 
Rac corre , f loro. dar degno fepolcro • 

Rifi ahi tir e al figlio mio la reggia 
Vorrei de gli avi fuoi , i»a pur fra tante . • 
Cc*/tf neffuna a me piacer potrebbe 9 
Se non vedeff voi feder fui trono , 

D’ Ecuba , * d } ejfer d * vf/fa * 

Mtf #7 tenace decreto del de fiino ^ 

Dido vuol , c£*/o w lajfii e Italia fegua? 

Ke ragion vale ove comanda un Fiume • 

Cold da l 1 mf allibii Febo in Deio 
Fu defiinato a quefio figlio il regno 9 
Che di me giufi amente fi dorrebbe , 

E de V affetto nofiro , fe c off affé 
L y impero a lui d ’ Europa . // del pietofo 
Guarderà la Jua vita ; e s' egli aveffe »* 

Preda a refiar del mar crudele , indarno •• 
Avrialo a tanto defiinato Apollo * 
più lungamente qui non debbo 
Per van timore ^ 0 per amor foverchioy 
Rimaner d adempir V aitò comando . 

Jo /’ immortai Giunone , 

C6e* ar w? w? /7 mejjaggicr celefie y .. ».-« • 
£ *// Gtove recommi V ambufeiata ; ■ * - 

£ co» quefii occhi il vidi a chiaro giorno j 
Con quefie orecchie le fue voci intefi > 




J 
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IZff fede a ine negar dovete • Intanto 
Rimanetevi in pace , e non vogliate 
Con le querele , e co i fingulti vo/lri , 
jfggiugner doglia a la mia doglia ejtrema 9 
Secura efiendo , alta Reina , ch'io 
Sol per voler de ’ Numi al Tebro vado . 

. * Didonc. 

Anche i Numi talor da i nojlri preghi 
Vincer fi lafcian pure ; e fe a voi grato 
Fojle rejlar qui meco , ben potrcjle — 
Intervenire oggi al folcane , c fanto 
Sagrificio , ed a Giuno offrire injìeme 
Meco i voflri defiri , ed t miei voti . 

Forfè pietofa accogli era Ili , e potino , 

Cbe che fi dica il vulgo + i fammi Dei 
A lor voglia mutare ordine a i fati • 

Se quefto fia grazie duronne al cielo , 

E fe il contrario , voi , fignor , potrete 
Fofcia feguir vofiro viaggio , ed io 
Seguitar ciò , ci* detterammi Amore , 

Cbe in me può più , che Giove > e cbe il defi ino 

Enea . 

Qualor comanda Giove alcun non debbe 
Indugio porre , e mal quegli s' avvi fa. 

Che adempier voglia il fuo dover foì quando 
Più d'una volta a lui V imponga il ciclo • 
Forfè ancor troppo io tardo • Voi re fiate . 

Didone» 

Vattene pur, crudel , poiebò cotanto 
EH' è odiofa a te la mia prefenza , 


\ 
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Che ne pur* indugiar * vuoi un momento % 

He pur tentare la bontà cclcfìe « 

Vattene pur ; ma invano ora tu /peri 
Te co condurre il figlio tuo , cui prima 
Con quefte man , fu gli occhi tuoi , io voglio 
Dilacerare a brano a brano ; e fola 
F amo fa in crudeltà non fia Medea . 

Mirate V uom ptetofo , \ch ' ebbe cura 
Di fottrarre a le fiamme il vecchio padre , 

E via portarne feco i fuoi penati • 

No, che tu non difeendi da la ftirpe 
Di Bardano , e non fei dt Vener figlio; 

E d averti prodotto arrojjtrebbe 
La gran madre d' Amor , mofiro inumano ; 

In fu r orrida riva d ' Acheronte 
Tt generò , ti partorì Megera , 

E tt nudrì d' atri ferpenti • O cielo ! 

Quanto cantra ragione ad uom sì indegno 
Volfi gli affetti mieil ad uom , eh ' è noto 
Solo perchè potè fcampar da Troja 
Furtivamente , non avendo ardire 
Dt morir con la patria , e volle prima f 
Che acquili ar gloria da un' il tufi re fine y 
Viver fegnato dt vergogna eterna . 

Me condurre fì t a Tro ja ! è vero ? Ingrato ; 

Ma non vuoi me condur teco in Italia , 

Che Giove il vieta . Io fon y che a feorno avrei 
Dt colà teco gir . Tanto in Europa 
Oggi il nome trojano è infame , e vile 9 
Che veggendomt teco ì certo ognuno 

Me 
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Me crederebbe qualche inìqua , impura 
Moglie al tradito fuo fpofo rapita . , 

Dunque tu 7 fai quanto per te gid feci , ✓ 

E eh ’ io raccolfi te , povero ì ignudo , 

E da ventt ih attuto y e procelle , 

X)wd/ pejtc rea y fc acetato da ogni lido ! 
Dunque tu 7 fai , r A’ io qui ti diei ricetto , 
JE ci? i/f* /noi rara wi ? pronta 
Rijlorai la tua armata , e finalmente y 
Cb' io fi fei parte del mio regno , 4*/ o»/4 
Di //*»/* /#o/ rà>4/i ! Dunque il fai ! 

E quejla io n y ho da te mercede ! Ah quale 
Mejfe da feme tal raccolgo ! Scende 
Di Giove il mejfaggiero ; in Deio parla 
V oracolo d y Apollo y e impongon cofe 
D' amore , e di pietà nemiche . Credi , 

Che d* uomo tale in del curin gli Dei ? 

Se ben , lafia ! di me y di me non hanno 
Curagli Dei pietofi • Oimè y che un guardo 
Ver me pur non rivolge il crudo ; e folo y 
Sol per confufion y non per dolore 
Il volto mi nafeonde • Io manco . Ah quale 
Velo la vifia . • . • . Ingrato • 

1 Bargina • 

< \ Ah mia Reina . 

Afcanio. 

Padre ; fignore \ andiam fin eh 1 ella tace . 

Enea. 

Oh cieli lafciate % cb' io..** . 


1 


9 d atto 

Acatc » 

Signore , è tempo 

Pi fottrarvi al furor de V ira fua 9 
E a la forza de' pianti , e de'fofpiri 9 
Che fvtar vi porian con onta eterna 
Pai dritto calle , e con eterno danno • 

Sinché tn darvi coraggio il ciel r adopra % 

Vagitavi a fecondare i fuot voleri 

Erta y che fi fianchi , e il favor fuo ritiri * 

Più non tardate j andiamo 

Enea * 

T* intendo , Acatc • 

Il ciel ne guidi . Tu , figlio } vien meco ♦ . 

\ , * 

SCENA VI. 

- Didonc, Bargina. 

» 

Didonc* 

X o 9 che non fuggirai y crudele • Io voglio 
Dentro il tuo feno , . , , • Mtfera ! a cui parlo ? 
Cid fin fuggì • Abbiati in odio il cielo \ 

E fi il mar non t' ingoja y a te la terra 
^ Manchi dovunque pofi » Egli ne pure 
Curò lafiiarmi di mia vita in forfè • 

Sta maledetto il giorno , che da Troja 
puggtfit , fieno degli efiinti tuoi 
„ Le ceneri dtfperfi al vento , e V alme 9 

Che produfier fra noi mofiro sì crudo 9 

Entro 
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Entro Averno non mai trovin ripofo. 
Corriamo al tempio a provocar Giunone 
A la ruina fua. Spero vendetta 
In premio de V offerto fagnficto , 

S ella, non che pietofa, è giujla , e Canta. 

\ Bargina. 

Gtunon calmi il dolor de la Reina. 
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' ' ! 

SCENA PRIMA. 

i 

. Bargina. 

C ielo ! che orror ! che vifia ! ora in qual loco 
Troverò la Reinai Appena io fcorgo 
Onde vada , ove Jta ; tanto tl penfitro 
Ho ingombro de V immagine funejia • 

Far che ogni fpirto da me fugga > e tremi 
He le vt fiere V alma. 

SCENA IL 

Anna, Bargina. j 

•Anna. 

Ov ’ è y Bargina % 

La mia germana ? e dove andò , poicb' ebbe 
Fine il folenne facrìficio , a cui 
Hon fammi dato intervenir 9 dovendo 
De* trojani [piar V opre * e la fuga? 

Bargina • 

Grazie rendete al del , che da sì tetra f j 

F da sì orribil vifla vi fottrajfe . 

Kon bene in me ritorno ancora , e dove 
Gì fie non fi la mia Reina . 

Anna. 

Forfè 

^ Kon 
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No« arri fi Giunone a V olocaufto? 

.. Bargina* ,\' 

Anzi , che arrider lui , ben chiaramente 
Mojirò fighi di f degno alti y e tremendi • 

Anna • 

fo/70 Htfrra quali fighi furo % 

E quale il fagrificio ebbe fuccejfo • 

-Bargina* . 

Come narrare il pò fio \ II fio principio , 

.OA e#*?/ ! /7«r prefigtva un lieto fine * 

vittima era un puro , e bianco toro * 
Scelto tra quei , c#/ mai non punfi il fianco 
Stimola ne aratro affaticò le {palle* 

Venia fiperbo con le aurate corna 
Quafi che volontario a la bipenne 
Da fi offrir fi voleffe *11 facerdote 
Le cerimonie folite allor fece , 

// foro» vifitando y e a lui fpargendo 
Del fiero file i e de la pafia il capo • 

Dopo gridato i che del tempio ufeiffe 
Qualunque era profano y entro le fante 
Acque pofi le ceneri ficrate , 

E ne afperfe la vittima , e V altare 9 
Ed il popolo intorno • V Oriente 
Fifo mirando y le parole ei diffe , . 

Che a me ridir non lece ; e intanto il cielo 
Balenar parve da finijlra , e fighi , 

Dar di pace , e d' amore * Allora Dido f 
Trattafi innanzi al venerando altare , • * 

In feroce atto y e di di f degno piena y .vi 

G z Offer» 
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Offcrfi a Giano V olocaufio , e alfine 
ìn tai detti proruppe : 0 Dea y fe giu fìa^ 

E /anta fei y ben dtmojtrar nel puoi , 

In fecondando i miei giujti dejtri » 

Anna • 

Tanto di fi ella ? A che il furor lafpinfeì 

Bargina . 

Ciò detto a pena , ecco ofcurarfi il cielo * 

Ed uno firtdo dt fini flri augelli 
V aria ferire , a cui rifponde tofto , 
Mugghiando il toro orrtbilmcnte ; e ratto 
Ter la fenejlra , ond ' a Borea fi guarda , 

Una fiamma difende , che d' intorno 
SI aggira a T olocaufio + e lo dijfolve , 

Cb % a pena uom vede , in cenere minuta* 

Vidi arricciarfi al facerdote i crini - 
Ter lo fpaventoy e fcolorar la guancia 
Ed il popolo flar tremante , e muto. 

S* eftingue il foco de la facra pira » 
jE , de le fiamme in vece , denfo fumo 
S'innalza , e in tetra immaginfi compone , 
Cb y è di f angue macchiata y e fembr a altrui 
In vifia minacciar fera , e fdegnofa * 

Ahi , lajjd ! in raccontarlo nel penfierù 
L * orror mi fi rinova , e la paura. 

Mille grida s' udirò allor y chiedendo 
Vietate al cielo . Altri t ' affanna , e dote 
Altrt tenta fuggire , e incalza , e fpinge ; 

E tutto come da tremuoto fcojfo * 

Di rovinare fa fembiante il tempio • 

Anna 
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Anna» 

JE quando mai per tanti infaufli fegnì 
Scoprirò a noi mortali i gtujii Numi 
Il lor tremendo f degno ! Ma con quale 
Mefta fronte ver noi vien la Reina ! 

E il primo y e fommo Sacerdote ha feco • 

SCENA III. 

v • 

Didone, Anna, Sacerdote, Ambafciadore , 

Bargina » . .. 

• • • 

Sacerdote#* " 

Tremo , ed agghiaccio anch * io 9 volgendo in mente 
Del fugrificto il lagrimevol fine • 

L’ : alta bontd però de la gran Dea 
Così in lei può temprar lo [degno , e V ira , 

Che ne lajji al perdono aperto il varco • 

Ver la mia bocca oli* è y che a te ragiona , 

O regai donna y e tu V afcolta , e intendi . 

Dei temerari detti 5 onde ìrritojjì 
Conmenù , a lei [upplicemente volta , 

Chieder mercede y e umilemente offrirle , .. 
Vittime nuove y e voti puri ; e fanti . 

S* adirano talor nofeo gli Dei;, 

Ma qual tenero padre verfo il figlia f 
Che y pria che fovra lui dal braccio alzato 
L a per coffa difenda 3 e cento y e cento 
Volte lo [grida \ ed il flagello fcuote • 

Viù che difdegno in del puote pierate ; 

Gì K Q n 
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Kon però intanto non temer conviene y 
Che /prezzato di [degno alfin /’ ac ere fee y . 

Nff obblian vendetta , per tardarla , * N«wr . 

Didone . \ 

Da i giufli Dei , che fperar deggiot e voi , • 
0«, ( / (/e’ trojani nuova mi recate ? , ^ 

Anna* 

V art ir li vidi •••.• 

Ambafciadore. 

✓ : ' Ancb' io li vidi , £ p°JJÌ 

Affé curare , che con lieti aufpici . 

Saliti a pena in fu le navi , tl mare 
Si pofe in calma , «» tranquillo vento , 

Diradando le nubi , </ c<e/o ; 

- Infomma , e il cielo , e il mare , f /« feconde 
Aure i eh' empie an le fuggitive vele y 
Tarean prometter loro Italia in breve. 
Giugneran tofio ad afferrarne i lidi , ' 

£ avrete di là pronte novelle . 

. Didone . 

CoJ7 dunque fin meco irati i Humi ì 

Ambafciadore. 
mio Jtgnor tornar dovendo , ' 

/ E,erò , » ebe non vogliate , 

Che d y altro ancora tefìimoniojia ) • 

‘ Eccomi ad adempir gli e/lremi uffici • 

Vofco /• •• • 

Didone. • ' 

♦ In del dunque ogni pietade è /pentii 

Di mie /venture ! efia frnpre * cb ’ io refii 
. Segno 
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Segno a glt fcbernt f A voi mt valgo , a voi . 
Numi tremendi del profondo Averno , 

E da voi pietà fi pero , e fo qual srata 

Vittima vi fi debbo . Voi, fistila, ■ . 

Lafctàte me. per breve tempo fola , > . • - 

Nuovi indrizzare , e caldi voti al cielo ; 

■ Al del , che moftra or tanto avermi in ira.' 

& 

« », . - . « 

SCENA IV. 

Anna^ Sacerdote , Arobafciadore* 

*■ . Bargina • * 

** \f < \ 

Bargina. 

Dura necejjìtd, eh' ella ri* impone ! - 

Anna. . . 

Gtuft 1 è , che a grado fuo porgere al cielo 
Fojfa fuoi preghi ; che coi noflrì voti % ■ 

Sì cornerò d* uopo , accompagnar dobbiamo • *• 

Aftf voi , del del J acro Mtnifiro 9 <a cui 
Sovente i fuoi fegreti egli rivela , 

Ditene: quale avran fine cotefie 
Gravi apparenze d' infinite doglie ì « 

Sacerdote. . 

Donna , a te non ifid cercar ciò , eh 9 entro 
Le menti lor tengon celato i Kami ; 

Ld a me non di f copre fempre il fato 
l fuoi fanti fegreti ; anzi fovente ' 

In si folt' ombra li ravvolge * eh * io 

Honfo ben dtf coprir ne ignudo il vero . • * > 

? 4 ■ Dì 
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Di quel , che dopo lungo volger d* anni 
Fi a, cV altri vegga y tu curar non dei , 

He a tanto il femminil defio ti fpinga ; 

E le cofe y che ornai fono vicine y 
Troppo per tempo a te fian manifefie . 

Anna* 

Gravi sfortune a noi fono vicine 9 
E ben tl cor mel dice • 

Ambafciadore. 

Tanti mali 

Su quejla terra mai cader non ponno , 

Che ptù co* fuoi difprezzi , e co'fuoi f degni 
Kon abbia provocati la Reina • 

Sacerdote. 

Male a colui , che de V altrui s* allegra ; 

E rovefeia talora il del , eh ’ è giujto , 

Il gafligo de* rei fovra coloro , 

Che fi fan de V altrui pena piacere • 

Ma y donde a me quejlo tremore ? utf alta , 

ZJn alta fiamma in me feende y in me ferpe ! 
Ah! tu , divin furor y m* agiti , e /caldi • 

Ite lungi , profani ; a voi non parlo . 
Gidtlvel fi /doglie : e dove vai? dond' efeì y 
Pallida y fanguinofa y afflitta immago? 

, Anna. 

Intenti a le fue voci • Oh come gli occhi 
A c cefi egli apre y e intorno intorno girai 
Giove del fuo divin fpirto il riempie » 

v Ambafciadore. 

Come inquietamente egli fi movel 
' . Sacefc. 


v 
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Sacerdote . '• * 

E mai non avran fine i tuoi Jhfipiril 
Qual ti cruccia dolore , anima ignuda? 

Ecco , ecco V onda y lafiulfurea , e nera 
Onda di fiige ; e par da forte remo . 
Rumoreggiar per coffa.» Ecco il nocchiero • 

Oh qual y oh qual dal mento ifpido , e foz&i 
Velo gli pende \ e con qual negra barca 
L' ombre tragitta a quella ripa oficural 
Io più non veggio ! ov' è il nocchiero? e dove,* 
Tacete , o venti , aure tacete , e i fiacri 
flirti non più ficuotete » lo pur ti veggio 9 
Eur di nuovo ti veggio , ombra , che in pettà 
Forti sì larga piaga ; ma quell' altro 
Spirto y in fiacerdotal manto ravvolto , 

Le cui ferite ora tu baci , e a cui , f' 

Mofiri la tua di J, angue ancor fi ili ante , 

Tu ben ravvifiy è il tuo fedele , e il vedi f 
Egli occhi n y hai di piacer gravi y e molli . 
Tacete y o venti > aure , tacete ; io fiento 
De le. dolci parole il fiuon pietofio • 

Ambafciadore* 

Com' egli oficuro parla , e invan s y aficolta f 

Bargina. 

Oh del ! che parla egli di piaghe ! Io fientó 
Un gelato timor J corrermi l offa . 

Ecco di nuovo arrofia y e i labbri ficbiude « 

Sacerdote. 

Ah y cb y io vi perdo ! e come nubi' fipint e 
lift venti rapidi (fimo } firn vanno 


io6 s A' T T O 
Il ctel , la terra , il fiume , i mirti , e V ombre • 
Quefia è la reggia di Cartago , e quefìo 
L* ufato giorno • 


SCENA V. 

• % 

Anna, Sacerdote, Ambafciadore * 
Bargina , Cleonte . 


* • • r 


Anna. 

A che , Cleonte , e dove ? 
-Cteonte. • ‘ 

Ah ! ben giufla cagion di pianger fiempre % 
LaJJo ! io vi reco , e nuovo danno acerbo • 

Anna. y 

E che ne rechi ? parla • ^ 

* * . Cleonte • 

- • •. - Ahi ! la Reina • 

Anna. 

Dì tofio. 

- Cleonte. *’ • ' ' 

Il dirò purey oh ciclo ! è morta • 

* - - . Anna. 

E' morta mia fioretta ! 

: Bargina. 

. . , • La Reina 

E * morta ! 

Ambafciadore. 

• Oh gtujti Da , che aficoltoi * 

y / ' ; . . '* ■ • 

Anna * 


< 
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Anna. *' . 

r ' lajfa ! . . 

jfi/! //* forella mia! 

Sacerdote,* 

Donna y rimanti^ . 

E a fcolti am prima quale frano cafo\ y 
Quale improvvifo colpo V uccidejfe « * 

Anna» 

Ahimè ! Quaàd' io penfava a tanti acerbi 
Kojlri mali rimedio alcuno porre y 
Ecco V e [iremo irreparabil danno y 
Contra cui nulla più vaimi , che morte % 

Cleonte . 

Dianzi pajfar per le regali fianze .? 

La Reina vid ’ io dogliofa in vifla ; 

E ben nC ac corfi né 'fuoi fofchi [guardi y 
Che qualch' afpro penfier chiudeva in mente 9 
*Ma non penfier credei de la fua morte « 

Intanto quejlcé mifera Reina 
Frettolofa fuggendo , e fofpirando , 

E«/ro latitanza fua ratto fi chtufe • 

D0 pietofo defire allor fofpinto , ♦ 

/<* porta mi fei d' apprefio y e por fi 
L * orecchio onde poteva ufcir la voce ; 

Ed ohqùdli afcoltai mejii fofpiri ! > 

E quat languide note y e quai dolenti * 
Rimorfi ! Ad ogni fenfo in bocca ave a 
De l % amato conforto il dolce nome , 

Ella dice a ; te prego y amabiV ombra y 
Cui troppo offefi ^ accogliere con pace 

■' \ . Vof 
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JJ* òjferta , cV io de la mia vita or faccio , 

JE meco ufar , non che ptetd y perdono • 

JLe venia men la voce intanto y ed io 
Ratto forzai la porta 9 e vidi , ahi vifla! 

Cieco allor fojfi j 'tato , e fordo y e morto j 
Vtdt , ewfro il bel petto una crudele < 

Spada confitta avea . . : ; 

Bargina. 

Che finto ! * . . 

Anna. 

Ah /igw ; 

Infaufio fogno ì mifcoprifti il vero • 

Bargina • 

Ab! mia Reinai 

Sacerdote. 

In fra gli eterni mirti. 

Abbia T alma ripofo. * 

, ~ Cleonte. * , 

we rivolfe 

Vietofamente i moribondi lumi 
Di pianto umidi e gravi . Io dal* aperta 
Seno le truffi il fanguinofo ferro , " 

JE /?// /f/fo adagiarla iva tentando 9 
jFrnr chiedendo altrui foccorfo , / 

jB co/ manto y che ancor fparfo y e macchiati. 

Del generoso fuo fangue vedete y . , > ! 

Suafertta Cctugar tentai , ed ella ? 

Fawo r , Cleonte , .qgw pietofo uficio p 
Bah donne ivi accorfe alfin girando 
Gli occhi fmarriti f e il bel pallido volto 

in 
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In languii' atto al mio braccio appoggiando • 
S febeo. Sic beo, di fé' ella, e poi morto « 

Anna. 

Tercbè la doglia or non mi futile il core • 
A qual vita m ’ avete , 0 Dei , ferbata ì 
Che dtfie del trojan, che la delufe 
Sì ingratamente ? « . 

Cleonte. 

. Ella di lui non mai 
Si dolfe , e mai non proferì fuo nome . 

Anna. 

Oh virtù fenza efempio ! e tale bai premio I 
Certo non meritavi , anima degna, 

TJn così t rifio fine . Io potè a pure , 

Allorché giunfer qui le teucre genti , 

3V configliare a non accorle ; e bene 
Stimar dove a, cb' effe n do tn odio a lei , 

Ch' è in del Reina, e queflo regno guarda. 
Egli era un provocar Paltò fuo [degno , 

Cid l' ufata mia forza m? abbandona , 

E nuli' altro più refi ami conforto , 

Che inutilmente trar fofptri , e pianti • 

Bargina. 

Riprendete vigore j e ornai penfate •••• 

Anna. 

Andiam , Bargina , a rivederla , e mille ^ 
Su quella cara bocca a imprimer baci • 
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<110 ATTO QJJIKTO. 

* % % • V 

SCENA ULT IM A. 


Sacerdote, A mbafciadore , Cleonte. ■.• 

. * ‘ - * » * ' 

A mbafciadore# 

Qual reflerd da’ con Jt r ano* avvi fo 
Il mio Jìgnor forprefo ! , 

Sacerdote. 

- Fi a mia cura 

Placar co ’ voti la fdegnofa Dea , 

E far y che quel regale corpo efhinto '\ 

Abbia tojlo fepolcro y acciocché V alma - , 

Po fa , varcando il torbido Acheronte t 
’RiuntrJì al fedele fuo conforte y • 

Come dianzi fcoprtrmi in ombra i fati • 


* 
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dfjby gtd mille , r mille one Hi) ardenti 
Soft**' i° ffinfi a la erudii min fera , 

P*r vincer futi [degno fa anima altera , 

Ci* guerra fammi 9 e n' han pietd le g etiti ; 
Ma contra l' oftinata , e ria guerriera % . 

Ciri fMw più de' miei tormenti » 

Fur giunti appena , eh' abbattuti y e fpenti 
Refta.ro , conviene eh' anch' io ne pera 9 
Tur di nuovo a tentar mia dura forte , 

Altri più ac cefi) e pronti a lei ne mando ; 

Ed è quanto m ' avanza in tanto danno ; 

Ma quefti ) cui codardi l' altrui morte 

Fa y rivolgonfi addietro , ? van gridando ^ 
Che a difperata g uerra io li condanno f 


Chiede madonna il mio volto dipinto , 

O in tela , o in carta , e fomigliante al vero % 
Et io ) che pur vorrei vincer V altero 
Difdegno fuO) mi fono a V opra accinto , 

Ma veggendomi d' atro pallor tinto 
Nel fido fpegliO) e di funebre , e nero 
Color ) da si nojofa opra un penfiero , 
Tarlandomi di morte , nC barefpinto . 
Mazzon ) ritrammi , e a T avvenir palefa 
Tu mie fembianze ; fegni tri (ti , e rei 
Di quanto in me la miglior parte è offe fa « 
Di fue fpietate prove vuol coftei 

Memoria eterna) eftima degna ixnprefa 9 
Che in quello fiato io fia , cruda* per lei , 

H Vaghi 
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augelletti , che di fronde in fronde 
Ite feotendo le dipinte piume y 
E con fpejfi garriti y oltre il cofiume , 

U aure d' intorno rallegrate , e V onde ; 

Ticciolo , e che tra verdi , amene fponde 
Lieto fi agiri , limpi detto fiume y 
E «o» wrf/ taci r o fe il diurno lume 
In te fi pecchia , o fe nel mar fi afeonde ; 

Bianchi fiori » vermig li > azzurri % e gialli » 
Delizie , e /regi di quejfi ampie rive y 
Pfr etti movon le ninfe allegri halli ; 

Se fenfo alcuno avete y e f e d' amore 
Qualche foave fiamma in voi pur vive , 
Fate , vi prego y ala mia donna onore % , 


SJ , quefto è il loco dove Amor nfi acce f e r , 

/ Dove moflrò V eflremo di fua pojfa j 

E tal fi apprefe tl foco a i nervi , e a V offa y 
Che tutte io n ho le interne parti ojfefe • 

Qui mojfe V aura , £ z7 yòffz/ vel fvfpefe y 
Che tl fen chiudeva ; e a tal vifia commofia 
Qual reftò V alma allor non fia chi pojfa 
Dirlo ; Amor fol% < • ne fo pur fi ei V tntefe ; 
E qui lafiuraj come in alpe felce y 

Vtè più fi innafpra a quel , che ognor mi piove 
Fianto dagli occhi , e a tante acerbe piaghe ; 
Ma qui; lei giuro y Amor , prejfo a queft' elee 
Io vo ’ , che morto al fuo ventr mi trove y 
E V empia fete del mto f angue appagbe • 

Hon 


M s* * 
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No# la voftra bellezza 9 ' - 
Ci* jw* ?w//V ^ wf di tanto foco 9 accufo j 
Ma la natura , mojlrare in voi. 

Madonna , ®o//e , por fua gloria , « noi ^ 
Quanto di bello oprar potea quaggiufo ; ‘j 
Co// z/o/ , fe in amarvi 
Cotanto offendo ognor voftra alterezza % - 
Per con/tglio migliore , . 

Come quel 9 che mi sforza ad adorarvi f 
Kon incolpate me * ma filo Amore , 

Però le voglie no [ire 
Solo centra coftui 9 contra colei 
Armi am di crude Itate , armi am d' afprezza ; 
m Voi 9 per le ojfefe yoftre 9 
Io 9 per gl ' incendi miei ; 

Ma perdoniamci a entrambi , e voi 9 ed io % 
lo la voftra beltà , voi P ardor mio , 1 



r 


La bella fronte 9 ov' Amor tien fuofeggi& 9 
La crefpa chioma 9 o in fe raccolta 9 o fparfa 9 
£ la vermiglia bocca 9 mover fcarfa 9 
* Ove grazia 9 e vaghezza unite io veggi a ; 

Gli occhi fereni y in cui /copro , e vagheggio 
Quanta luce divina in terra è apparfa 9 
£ il parlar grave y eh ' infiammata 9 erf arfa 
Ogni alma rende 9 e tardi me tt avveggio ; 

Zrf man gentile y il diltcato , e bianco 
Seno y che col mio fitl non bene incarno 9 
E il piè leggiadro 9 f #7 rilevato fianco ; 

Ma pi fi quel duro cor 9 eh' io prego indarno 9 
£ *o «po’ wuer fianco 9 

£o« //i cagione 9 onde mi fifuggoy e /canto • 

' * <■ 

i > 

Leggiadre ninfe 9 e giovanetti adorni 9 
Che infiem per mano ite a la gran f or efi a y 
A celebrar di Pan V antica fefia , 

Cb' ebbe principio in sì felici giorni ; 

Dite a la mnfa mia 9 che là ritorni 9 
Che Id m' attenda 9 e non lefia molefia 
La mia tardanza 9 e pria s' acconci in teff a 
L' u fata ghirlanderà y e il crin s' adorni; ' 

Che sè componga 9 e addatti 9 e con la mano 
Scherzi leggiadra 9 e dolce guardi 9 e rida 9 
• E porti fretto in bel coturno il piede ; 

£ ogni arte ad opri 9 onde al primiero 9 infuno 
Affetto io torni , In che 9 cieca 9 fi fida ! 
che non conofcc autore 9 e fede. 

Ahimè 9 

^ ^ 
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Ahimè , eh' ei torno ; -.e come irato + e fero ! 
Ahimè , che /guardo dt fpett òfoy.e bieco \ ' 
Ecco y ecco Amore y e tutta y ahi y tutta è feco . 
Di frodi armata , la crudel fua corte . . * 

9« , caro fdegno , a x/ W* ritorte . . * . j 

Già mi togliefii y e al career ’ empio $ e cieco ^ 
Tu n' e fa armato , e Jia memoria teco 
* Del duolo y onde vicin mi truffe a morte « 
quel bianco fen y - quel bruno ciglio , 

^ l' armi , W’ ig/* rfj/cor w ; / 

Ti/ prendi mentre innanzi faffi y 
V rendi ogni mio paffuto afpro perìglio y 
Prendi i difp rezzi di madonna p Ahi frale • 
Spene l tu , fdegno , ni abbandonil e laffim 

*■ i » 

PflrM //i /»/> fuó bel vifo 

.Tanto in virtù d' Amore 9 e tot al foco ^ > , 

Ch’io vorrei ben trovar chi folo un pòcòy 
Senza abbruciar , por/* mirarla fifo . 

Jo credo pure y e creder ben rri avvi fo^ . 

D’ effere un' uomo non tanto da poco # , } 

E pur sì abbrucio , ci* in me non ha loco , 

C be d' altra fiamma pofia efier conquifo $ 

E fon vicino a morte per fuo amore ; v . 

■V* et fo ave y e dolce è ogni feruta y. 

Cb’ió^ non vorrei di tal male ufeir fuor e * • . 

Se poi V incontro , e mi guarda y e f aiuta } 

Certo per mea cagion fpeffo fi more ; 

Ma tra me a}lor ; Ji moja p i'V bo veduta 

H ì Come 
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Come da prima fofie poco accorte > > - * < <r 

Mie luci y quando quel foave rifo < f \ 
Mtrafle , e que' begli occhi > e il gentil ttifir f - 
Cui fe' natura per mia dura fòrte ! 

Lofio ! quant' era meglio ( e lo fbpporte 1 • * r *vV 
Amore % e la crudel + che m' ha conquifo ) 

Che una Medufa allor miraffi fifa , ' 

Che al fin non ne avrei tratto altro * che motte * 
Qualunque vede come mi difiruggo \ • • ; . " ; 

Difua pietà dà fegno $ e muto f affi \ 

E pajfa per non crefcer mio tormento » ‘ 

Ma obi fentifie un poco quel eh' io fento , 1 ; « k 

Qual mi faria ragion fe il viver fuggol : * , 
E cole' intanto come un ghiaccio fiaffi» * 


Quando penjo a t begli occhi 9 ta la ferena 
Fronte , al candido petto , e a i dolci ^ e gravi 
Verfi di lei , eh' è mia foave pena , ' 

E tienfi in mano del mio cor le chiavi j 
lo dico : o Amor , di qual dolce catena : ;i < 

Ne li mia fianca età mi cingi i e aggravi ! 
Ma perchè per tì bella , e degna Elena 
Armar non poffo anch'io mille 5 e più navi ? 
Meco trarla vorrei per V ampio egeo " ’ * v 

A qualche ignota parte s e i venti 9 e i flutti 
Foranle intorno nfpettofi i e fidi* * u- 

E fe allor * come per la Greca feo * ; 

S' armajfe Europa ) indarno fora 5 o tutti 

Andrian di /angue fparfi i mari y ei lidi • - 

^ r 
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Quefiaèla man y rie /# j) /bau! modi * 

/ cor/ incende , e nè pur' un fi lagna , ; , r \ 

N£ con altra y fra quanto cinge y c bagnct 
Il mar y ftrinfe Amor mai più f 'aldi nodi •• , , 

OA come , j’ rj// avvien y cAc /i / fnodi '■ ‘ 
Coftei la lingua y c*/ tfwor finga ì e piagnà % 
Come ta bella man pronta accompagna 
V alta eloquenza y c le amor afe frodi ! 

Ben mi fovt/ien quand * ella armata venne '• ' 
Contra V ignoto Egifto y * /ò cAc avrebbe 
Offerto il petto a sì bel colpo Giove . 

, Ma fé sì cara è allor y eh' afta y o bipenne 

Impugna y e avventa y ^ ci>/ ! qual' effe r debbe 
Quando a i vezzi d ' Amor s* inchina j evìOve ? 


\ 


Oz>c ilici petto f copra y e i dolci % ardenti 
* Occhi im fo avi giri ella rivolga y '• ' l . 

CA/ tue forze allora è y che fi tolga , 
Amor , hai sì forcarmi , * j/ pungenti ? 



effer prefo tu fleffo paventi w 
Qual forte mai y qual mai più faldo bai tefo 
Laccio ? non quel , c A<? intorno al core ave a 
Ver Leda Giove , auge l canoro y e bianco / 

O allor y che carco' de V amato pefo y 1 ~ v ; / ;* 
Co» /(? taurine piante il mar fendea ; 

Tu col dorato /irai pungevi il fianco % ' ^ 

H 4 - jPtì- 
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Vojcia , cìff a gli anni misi quarantadue * 
Quand'io vìver ere dea libero , e fc tolto ^ 

M* bai per cofiei novellamente avvolto , 

Tojtenie Amor , /m le catene tue ; 

Ho* far 3 ten prego 3 atmcn 9 fé accefo fue % 

Che il cor paleji il foco in lui raccolto ; 

Kon per vergogna a' arder di quel volto , 

Ter cui t or neri a Giove in cigno , o in bue ; 

JÉ fo 9 che mille altri canuti amanti 

Seguon le injegne tue y nè ognun li [pretta / 
Ma foto per non torte i fuoi ripojt . 

Offe fa ella terrebbe fua belletta 

Ter sì vii predà , e que ’ begli occhi fanti 
~ Turberebbe y ove tu vinci , e ripojt « 

, \ 

Indarno , mi fofpingi 9 e [proni * 

Acciocché il foco mio narri a cofiei 3 . 

E indarno di fperanza mi ragioni , 

Ci’/6 me conofco 9 e fo quale tu fei #, 

Troppo y e non fia gtd mai , mel perdoni j , , 
Troppo un dì [coprirà gl' incendi miei ... 

Qucfli pailor 9 quejli , /« r 0 / f 

Tianti amari il dtran 3 eh ’ ardo per lei * 

Fo^T? A* tanto almen tu 9 che quel petto 

Ter me fcaldafjt ; e s y io fon fi anco , * veglia 
Kon arde per Titon la. bianca aurora? . 

JUrt , cfo grande tn terra , e in del fei detto % 
Kè pur le mojlri un dardo } onde fia il meglio % 
Ch'io fogna il lìtio de fin 3 tacendo % e mora • 

Ter 
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P ?r te ripofie , f taciturne arene * 

Piangendo io cerco , e firade alpefire r e fole j 
Per tè inquieto io Veglio , <? /grido il Sole i 
Che la notte adombrar dal e tei non viene ; 

Poi > di duol colmo , ? di .conforto , e f pene 
Privo , la luce fua ni attrìfia r <• io/*? ; 

Pi &o a fcb 'tvo , éowi’ altri il tofco fuolc+ 

% QaelP efca , /a vita ./? mantiene ; 

Sì che ogn ' or /wW la morte al fianco $ 

E pur * io t ’ tfwo , f ho# *mò cotanto 
Qual' è più del fuo amor pago , £ contento ; 

E pereti io t amo , c perchè inai non fianco 
D' alzarti al del , to di te ferivo , è c £>//0 j 
27 J degni , e fiat come duf alpe al vento* [ 


Poiché tì ingorda di tormenti , e pene , 

Fiera tigre r ogn' or più ti /copri , ? moflri i \ 
Che non difendi a gP infernali cbioftri , : 

■ Ove fuo dritto crudeltà mantiene ? 

Raddmanto , ? M//*o/y ecco fen viene ■ 

La cruda 9 ed empia donna a i reg ni vofiri j 
Cui faziar non ponno i dolor nofirt j 
' Raddoppiate (flagelli , e le catene * ! 

P eira/ , vedrai , varcato il flebil Lete * 

L* orribil ruota f ed il vorace augello , 

E lui> che fotto il grave fajfo manca * 

Efe non badìa a la tua iniqua fete , / ? 

Quel fard un guardo tuo fpietato % e fello * 
Perché P inferno ogn' or s' adogra ,• c fianca* 

Alma 
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Alma pietà , che già dal del difendi * 

E fol ne i cor gentili alberghi y e pofi , 

£ per conforto a i miferi doglioft , 

Quei del tuo foco dolcemente accendi ; 

57/, /«co i dolci tuoi fbavi incendi 
Coftei moveftt a i cari atti pietofi , 

E non tu , Amor y che tanto in lei non ojt? 
Kè V arco mai contra lei volgi , e tendi • 
Or quale , o diva s a ’ tuoi f aerati altari 
Di fiori avvolte y e d* odorofi fumi r 
Vittime offrir degg' io chiare 9 e pregiate ? 
Poiché udendo i miti cafi acerbi 9 amari % 
Coftei fifi in me tenne que ’ bei lumi 
Temprati di dolcezza » e d'oneftate* 


Forfè Amor t) ammanta 9 e adorna 
La mia vaga donna altera > 

* Perché fpera , 

Zc/\ con vefte aurea , novella ' ‘ < * ’ 1 . 

Tanta , c tale è fua heltate , 

C&c p er fpoglia unqua non crefie j 
No« accrefce 

Grazia a quel corpo , e //fcor# 

L’ oftro 9 e V oro • 

■ O neglettta 9 o adorna vada 

Egualmente impiaga , c accende • / ‘ 

JD# hi prende - v - . ’ 


V aureo manto y t il ricco fregio 
Gloria ) e pregio * * v o • ' \ 

Stolto y Àmor y fiolto fe penjt-f- 
Che in tal gutfa più fort * ami * 
Se tu brami « 

Dar di tua pojfanza nuove ' y - 
À me prove \ * . 

Quel fuo core fchifofetiO 

De le tue gioconde leggi j - ‘ 
Tu correggi , ' r 

E piegandola chi tu fri 

. Mojlra a lei » « • ’• ’ - 

\ ■ .. . 

% 

• * * ^ \ k * 
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Scoglio duriamo , . Vv * 

mentre adirajt « f 

Il crudo Oceano \ u£V; .* *.r 

Fermo fi Jld , ^ t v.V 

Certo y col volgere v 

D<? gli anni y a V impeto • 
D' onda y che ajfalgalo 
Alfin cadrà « (Uh a \ 

»S* tl fiero Borea *\" 

Ancor di battere' 
f/W a/ caucafo 
Stanco non èy 
Cader vedremota $ 

E con gran ftrepito 
Tuguri y ed alberi 
Tragger con fe $ 
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Ma non pet gemiti + 

Ma non per lagrime j 
Che cojlei pieghifi . • 

Verrà quel dì* 
Sempre più indurafi f 
Sempre più inafprafi ; 
Ne fon le Eumenidi 
Crude cori . 

lo per lei favola 
Son fatto al popolo t 
I quejlo è il premio * 
Amor , eh * io w’ ho • 
Oh felice Ercole l 
Almen miravaio 
La fua belV Orifale 
Quani * et filò • 

Su , morte , appresati i 
Nejfun di vivere 
Mai per mi ferie 
Sì fazio fu ; . 
jE /* empia Nifidè 
(Ab cruda femminili 
Cotanto orgoglio 
Chiama virtù, 
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Ferfe fu V infornai , nera palude , • 

Terribile agli Dei , forfè il giurai ? 

E andran de' miei , fi di fe manco mai , ' 
Di qua da lete errando /* ombre ignudo ? 

No ^ ma dinanzi a due Juperbe , e crude 
Luci il promifi , e, Amor , /offerto l'hai'. 

E /’ «7/<? vaghe fon d' angofie il fai , 

E quanta a vendicar/ hanno virtude , 

Io di quegli occhi men fereno un lampo 1 

P//Ì , che rote , e avoltoì pavento , * frano, 
Ei ejjt a me fon più , ^ « Giove/ 

Starò tu tempefla , e *©r<5 vicin le /campo : 

Ne per fottrarmi ufirò forza , e remo t 
Se lei del mio morir pietà non move . 


In gran tempefia di defiri ondeggia 
La nave di cu' Amor diemmi tl governo ; 

Ho remi , <r vele , o #7 m/o /campo di/cerno , 
Ma vuol madonna , che ozio fi io figgi a : 
Anzi le duol fi par , eh’ aita io chieggta y 
O conforto abbia di fperanza interno ; 

- per crudeltà non m’ ave a fiherno • - 

Cojlei , M/Z altro errore ella vaneggia , 

P»r , lafio ! io moro , ? quel , »»’ oh Di» I 

E un penfier dolce del perduto lido , • ' ■ 

Cui non vuol , che io ne pur pregando a/piri . 
Frta ì eh’ io favelli vedrà il viver mio 
Sua notte eterna , # /o/ «, non mi fido 
De gli angofitofi pianti % e de i fi/pi ri . • . 

• *' . Du * 
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Dunque non più quel dilettofo , adorno ' > 
Loco fia y eh 1 io riveggia y ove l' aduna 
Quanto natura può darne 9 e fortuna y . 

Cui mille volte ii dì col penfier torno? \ 
JL farmi in fu quel colle , in quel foggi or no 
Selvofo tr con madonna a V aria bruna , 
Dove talor la chiara , amica Lunq fv . . 

Tra rami 9 e fronde 9 a noi fole a far giorno * 
L' ombra/ò colle un f iccioV antro uvea , . 

Hon di belve , e d auge i , nido d y Amori 9 - 
DPV* con r idol mto fpejj'o fedea • ^ { , 

Or piagge y e fol piene d' orrori 
Mi veggio intorno • Ahimè fentenza rea 9 
Qj|4' IO /o» 0£*i bene } e di me fuori ! > 

• * 

» • * 

Digiuno poverel * al viver lajfa 
* Qualche rifioro fofptrando chiede, yi, < 
Quejia dunque avrà fol da te mercede , 

- Donna y fe donna , e non ford\ affé , o yàj/ò? 
5), volgerò le rime altronde y e tl pafio 9 
Le rime in cui tanta uvea pojla fede • 
MiTero Orfeo y poi ^ /*rwiQ *{ * 

Ebbe nel centro c aver no fi y c bufi* % 
fi di L Mi noi tn vece y e tLadamanto > f : 

■ Giudice avea de la dolente lira 
Te Id fedente a 1 altre furie a canto! . > 
Arte vana de i verfi s e chi mi- tira 
Dietro a tuoi pajji ? Io non vo' già col canto \ 
De Ì\ inferno placar la rabbia , e /’ ira « . 
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Io fi e Sf°r io fieffo il bel calle n? ave a 
Incautamente di fietade chiufo , - 

E come augel da V efia fua delufo 
Jn intricato nodo il piè tene a. 

La parca y che troncare H fil credea 
Del viver mio gid il raccoglie a fui fufo ; 

Ma una man bella ha il varco aperto , e febiufo y 
E rotto il laccio , e nuli * altra il potea . 
Tietofa mano , onde la cara fpeme 
Dolce ritorna a dar conforto al core , 

Ed aura fpiro di novella vita ! . 

Noi potrem pure , Amor y liberi infieme\ 

Quella y bv f hai fignori a tanta , e valore 9 
Riveder collinetta alma > e fiorita 


Non fi penti del fuo folle ardimento 
Il mal rettor del lume % 

•.* M • • % » 

Quando cadeo nel fiume y 

Tra le ruote , e i defirier , coni io mi pento y 

Donna , de V alta offe fa , 

CAe t'ha di fdegno ac ce fa* » 

O gtufio fdegno % io ben m' affanno , e grido , 

£ penfo y e fremo , * piagno y 
Ma non di te mi lagna ♦ . 

, de V alma ragion minijlro fido 9 . 
miro i falli miei $ ^ 

Pietofo anù mi fei • . ^ 
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polgomi ben del furio fo affetta , 

( Che pur colpa d' Amore . ' • 

tu ancor V empio furore) 

Che allor mi truffe A proferir tal detto ^ 
Ter cui turbojji il vi fi « 

De gli occhi paradtfb • »•' 

fihirnè ! chi fia , che mai più mi confile i 
M' avejfe un ferro almeno , 

Tratta V alma dal fino 

Tria , che n ufiiffer fuor sì ree parole f 

Qual ruppe jta , quaV onda , * 

Che mi copra , e na fionda ? ' * 

£ he vaimi ora , che tl Sole i dì rimeni , 

E la terra s } infiori 
Tinta di bei celeri , 

Se i begli occhi non più veggo feretri ? 
Fin che fdegno gl' ingombra , 

Tutto m* è notte , ed ombra . 
p quefia vita a morte avrei già data | 

. Vita d’ ungo f ce piena , •’ » 

..Non per finir la pena 
Di quefio abominevole peccato , 

CV ove ragion governa 
Efier dovrebbe eterna ; 

$da perché a te , donna , J piaciuto avrebbe 
Un sì breve martire ; ‘ ' - * v 

Onde per più morire 
Di rimaner * in vita non ni increbbe , 
Tolga il del , che difdetta 
Mai fejfi a tua vendetta • 
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He dei cete are armi pià crude altrove 
Se il mio feempio tu vuoi . 

Tari a' begli occhi tuoi 

Hon fulminò faette irato Giove , 

Da nube ardente , e negra , 

Sovra i giganti in fiegra. 

Ma fenza il tuo rigor quella , c' ho al fianco 
Sempre , memoria infefia 
Dura morte m ' apprefia 
Col dente onde mt fquarcia il lato manco ; 

He fo fra tai martiri 
Come ancor viva, e fpiri * 

Forfè, perché talor meco ragiona , 

È a confortarmi viene 
Bella, pietofa J pene , 

Che rade volte i mi feri abbandona , 

E mi ti pinge avante 
Con men crudo fembiante • 

O donna, degna, che la terza fpera 
Come fua Dea f inchine , 

Le cui rare, e divine 
Bellezze fatto avrian gir meno altera 
Vener de la disfida 
Se ti mofiravi in Ida; 

A te profirato, e de' fuoi ciechi , infuni 
Error pentito, mira 
Come piagne, e fofpira 
Il gid caro amator , che a giunte mani , 

D' amor pieno , e di fede , 

Ti domanda mercede . 

RiZ.t.i. I 0 bel - 
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O bella , io. non fio dir fe figlia , 0 
D' Amor y bella dei cor vita y e conforto 9 
Speme , tu mi lafciajli in faccia al porto f 
Tra rie procelle , e nubi oficure , ed adre . 
Ne x’ uvea contra cento armate fiquadre 
Rimanca tanto sbigottito 9 e /morto ; 

Or diradanji i nembi y ed io fon fcorto 
Da le chiare mie felle alme , e leggiadre • 
Chi 7 crederebbe ? del mio mal peggiore 
Miniflro era un penfier , che fammi a lato 
Con la memoria de V amato obbjetto • 

Ma alfin pur torna a refpirare tl core , 
Poiché di nuovo il frale , e difarmato 
Legno , fpeme gentile y a te commetto • 

Canuto verno , a /’ antro tuo gelato 9 
Perchè coi freddi venti ancor non torni , 
Ne lafci quinci y che la piaggia y e il prato 
Di nuovi fiori primavera adorni ì 
Io y ritornando i bei ridenti giorni , 

Godrei l* almo tefor , che Amor m ’ ha dato • 
Ma dì : Id fiotto il polo 9 ove fioggiorni , 
Non ti richiama alcun bel volto amato ? 
Arde Borea il nevofio % e ne le cupe 
Sue fipelonche arde il tempefiofio y infido 
Nettuno y e te non ficalderebbe Amore ? 

Ab y fe non ami una infienfiata rupe , 

Di grandini y e di nevi orrido nido , 
Quanto del tuo tardar /ente dolore \ 

One - 
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O nemico d 9 Amor , che Amor non fenti , 

Verno 9 p/gra al partir , pronto al ritorno 9 
Di nuovo rie dt , e par y eh' altro foggiornO 
Non abbi , oz/? condur pruine , e z>e/j// • 

Pefie del del , del mar , de gli clementi , 

C&f mondo turbi y * più breve il giorno % 
Che pen/ty e chiedi 9 a noi fremendo intorno ? 
Forfè y che voti y e aitar f offran le genti $ 
Ter te mojlrar la faccia ornata , e allegra 
Or più non ofa la gran madre antica y 
E Jl a natura in fe con f ufi , fgrtf ; 

Ne più tra colli embrojt , o /» piaggia aprica > 

Al giorno ardente , od a la notte negra , 

, e diletta amica * 


I0 fon dejloy e il nuovo di , che rie de y 
A gli occhi miei da i chiuji vetri fpira y 
Ma in guifa anco V errore a fe mi tira y 
Che quajì al ver non porgo intera fede • 

V alta beltdy che Amor dava in mercede 
A queflo cor , che dolce arde 9 e fofpira , 
Per g/r fu V JJlro , eo/i difpetto , eà ira 
D/i we />er fempre uvea rivolto il piede • 

, crudel fogno , al fin le luci aperfiy 
Ne il letto ptù di pianti afpergo . Io voglio 
Narrare a la mia Dea gl 1 inganni tuoi • 
Vieni y ed afcolta y e vedrai ben di ver fi y 
Reo mintftro di pena y e di cordoglio , 

Da le immagini tue gli affetti fuoi • , , _ 

l 2 Quan • 
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Quanto per quefli miei ruvidi catini , 

Che in modo sì gentil cantar ti giacque , 
Crebbe il foco , che pria da i dolci nacque 
Occhi , eh * /znfrr porian metalli y e marmi ! 
jE chi poteva in tale flato aitarmi 9 
, il cor fofìenne il duro colpo y e tacque ? 
Il cor , che incautamente fi compiacque 
A la nemica fua d ’ appreflar V armi ; 

1? armi , che poi temprate in bella y ardente 
Fucina y e d' oflro , e vaghe perle ornate , 
Fece r sì forte , e sì fuperbo Amore • 

Febo y deb tu mi dd flile pojfente , 

Che lei ferife a almeno di pietate ; 

Kè cinto hagid d' alpeflr a rupe il core • 


f ir rf* /* d/pra piaga , (w/f arfo ho il core y 
L* altrui note incolpar y V altrui beliate y 
Se non fol per negar quella pietate , 

Ohe a colui dei , che per te langue , e more ? 

E forfè cbieggio y che te punga Amore 9 
Che a te pace ne involi , e libertate ? 

Lo fteflo angue del Kit fu le fquarciate 
Membra da lui , talor moflra dolore ; 

Obieggio , che almen tu non t 9 infinga , e fenta 9 
Qual vincitor magnanimo , e gentile , 
CompaJJion de la mia pena acerba . 

O lungi andrò ( ma il cielo , ah , noi con fent a) 
Se tanto eftimi preda indegna , e vile 
Quefta , cV altra fari a forfè fuperba . 

Fot « 


Foicbi me tu non f degni , ajizi ri/guardi 
Qual de' begli occhi tuoi preda non vile % 

V tdrafft ove poggiar faprd lo Jiile , 

Che pria vanni move a ftupidi , e tardi • 

I leggiadri forrijì , a i dolci [guardi 
Mt il i , e V accorto ragionar gentile 
Loderò sì y che udranne battro , e file 
Le note y ci? faran fiammelle , e ; 

E canterò , fe pur cotanto ardifco y 
Il colmo petto in vivo avorio /colto y 
CA? ^ G* 00* rimirar fora gran rijco • 

N? convenia , perchè refiajfe colto y 
Men forte laccio , * we» tenace vifco 
A vecchio augel d' altri /campato y e /dolio* 


E con qual 9 arte y e qual /aper profondo , 
Suprema y alma natura y 
Collo formafìi sì pulito 9 e tondo ? 

Simil già mai non ne moftrò [coltura 
Di Frafitele tanto chiaro al mondo . 

O alabafirina y e pura 
Colonna ter/a , e viva y 
Degna del pondo y che foftieniy e reggi $ 

Qual di chi in carte poetando feriva 
Sttle mai fia 9 che tua beltà pareggi ? 

Ma y oimè , i bei moti , ond ' or s y appiatta , or torna y 
Qual' onda cui leggiera aura commove y 
E l' una f e l' altra gentil mamma adorna y 
Che me farebbe augel /e fojjì Giove i 

l ì Di 


Di sì bel fino ( ahi troppo bello ! ) in Idei 
Al trojano garzon mottra non fea y 
Per la fatale al Xanto alta disfida , 

La bella Ci t ere a. 

Ma per queffo fruir forza y ed ingegno 
Certo avria Marte adoperato invano 9 
Tal pudicizia in sì bel loco ha regno ; 
He in lui lafciò già mai fiampa , ne fegno 
Di fabbro vii caliginofa mano » 


Ka« ricchi fregi y d' or trapunti y e pinti 9 
Hon cria tra lor leggiadramente avvolto » 
Fan , che di tanta luce arda quel volto , 
Che tutti i miei penfier fi tiene avvinti » 

L 9 altr'jer li vidi i capei fparfi y e feinti , 

E d' ogni arte il bel vtfo ignudo y e fciolto 9 
Ma tanto in fe valor fer bar e accolto y 
Che avria gli Det fupernt accefi y e vinti • 
Tal dove a la gentil vergine argiva 
Scapigliata apparire in mezzo a i venti y 
Quando Borea lei trajfe a fuo't foggi orni ; 

£ tal Titon la non ritrofa y e fchiva 
Aurora vede y anzi che i biondi y ardenti 
Crini di rofe in Oriente adorni • 


Bocca , diletto' y e cura 
De le grazie , e te foro 
D 9 Amore , e rf/ Hatura 
Degno y e gentil lavoro % 
Cui non fé 1 mai fimìl ; 
Pari a quelle amorofe 
Tue labbra rubiconde 
Non ha vermiglie ro/e 
Fra le fue trecce bionde 
Il lafcivetto aprii * 

Vincon tuoi fchietti denti 9 
O pareggiano almeno y 
Quai perle più lucenti 
Dtfchtude argenteo fenO 
Dt conca orientai * 

Tu coi labbri vermigli 
Di ben terfo corallo 
ZJn bell' arco fomigli 9 
Arco y che fciorre in f alto 
Unqua non feppe Jiral . 

Cbiedajt a quejìo core y 
Cui togltejli la pace y 
Quanto tu fai d' amore % 
Bocca y arciera fugace % 
V armi crude trattar ; 
Ma ben faria felice , 

Se la fua piaga acerba % 
O bella feritrice , 

Bella al pari y e fuperba % 
Prendeffl a rtfanar « _ 
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He da i detti facondi , 

Cagion de' miei gran mali , 
He da i rifi giocondi , 

Che fon fiammelle y e frali , 
Po/?a conforto aver ; 

Ma , <ptf/ dunque , ^ 

Debbo rimedio offrire? 

Ah bella bocca il fai ; 

Ma tu del mio morire 
Forfè prendi piacer • 


\ 


Felice quella verde piaggia erbofa , 

Per cui move madonna il gentil piede ; 
Felici i fiori , cb * *//** nafeer vede 
A lei d' intorno , o<p? /’ aJJtde , e? />oy^ ; 
Pianta felice , per gran rami ombrofa , 

C&? /« difende , oz>* /7 So/ arde , ? jfV//* 
Felice V aura , cA* ora , or , 

E fra // vel feberza , e /7 co/wo petto afeofa y 
Felici augelli , cantar V udite 
Talora y e i grati , armoniofi accenti 
Per ripetere in vau dolce garrite • 
lo , ! mentre , /*/ &*/ ©o/f o prefentì , 

JD ’ infinita dolcezza vi nodrite , 

£«} w# pafeo difpeme » e rf/ tormenti . 


w » 
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Se al guardo umanfojìe veder conce Jfo 
Nojlri penfìer y tu i mi et veduti avrefli 
- Movere intorno a te fpediti r e prejìi , 

L ’ aer lafciando di faville imprejfo * 

E quindi fi arti, riverenti appreffo , 

Or la man bella y or le fuccinte vejli 
Baciando y ed or mirando i bei celejli 
Occhi , che invidia fanno al Sole ijleffo ; 

Ma fo ben , che de * tuoi parte fcorrea 

Ver Ifchia , e Baja y e V altra ^ ahi l affo { gid 
Forfè dove il tuo cor fu prefo , e vinto j 
E fe alcuno ver me pur ne move a 
Gentil pietate , ahimè , certo venta 
Qual malfattore al career tratto , e fpinto « 


Man gentile man vaga , e bella , 

C 9 bai compagna , c y bai forella 
Non men bella , e non nten vaga y 
Cb y egualmente i cori impiaga j 
Da che il verno t* è molejio 
Sì y t* afeondi prejlo prejlo , ' 

Ne lafciar , che l\afpra y e cruda 
Eia flagion ti trovi ignuda 
Certo a V alma innamorata , 

,Man rotonda y e diheata , 

Eia tormento acerbo , e grave 
Perder tua vifla foave ; 

Ma che fia de V alma accefa 
Se mai te fenna difefa 
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Fredda 9 acuta aura for prende 3 
E tua gran beltade offende ? 

Cid cordoglio 9 gid tormento 
Nel penfarlo folo io fento ; 

Dunque in ciò cura j ’ adopri 9 
E d y un guanto ti ricopri • 

Ma dì • pria che a me t y affonda 9 
Man 9 che ogn ’ or di grazie abbonda 
Cagion bella de' miei guai 9 
Ch' io ti baci non vorrai f 


Non vedi 9 almo te forò 
De V alme grazie 9 e nido 9 • 

Bocca 9 onde vivo 9 e moro 
Qualor ver me rigor moflri 9 o pietd 9 
Non vedi come ogn * ora % 

Diffinta di fua fpoglia 9 
Far 9 che la man gentile 
Teco contender voglia 
Di grazia 9 e di beltà ? 

Non puoi formare accento 9 
Non d 9 armoniche voci 
Breve teffer concento 9 
Non rifo 9 non fofpiro 9 efca d’ amor. 
Che la man fnella , e vaga % 

Ma injteme invidiofa 9 
Non fecondi i tuoi fenjì 9 
Dolce bocca amorofa 9 
Fiamme aggiugnendo al cor • 








Ma lafìia pur * , che adopri 
La bella mano ogni arte 9 
A quel , cb' or chiudi 9 or /copri 9 
Te foro di beltd non ha fimtlm 
Mal fe i miei detti udifie 9 
Men mi faria cortefe ; 

' Ma chi tacer potrebbe • 

Vero a tutti palefe 9 
Cara bocca 9 e gentil? 

Chi fia , che ardtfca , e tenti / 

<7// tf/f/ pregi eguagliare 
De i terfi eburnei denti , 

C«/ «oh mi/ pé’r/zz ega#/ conca formò} 

Eefian vili i coralli 

De l'Eritreo più fini 

Appo i vermigli 9 e belli 

Ojftri puri , davi ni 9 

Onde il del ti adornò % 

Il fuon de i fommi giri 
Vincono i canti tuoi r 
E fe ridi 9 o fofpiri 9 
E fe favelli , chi /campò da te ? 

Uopo è ben dir 9 fe i cuori 
Dolce refiano uccifi 9 
Che le parole y e i canti 
Sono y e i fofpirt y e i rifi 
Strali y che Amor ti diè . 

Dunque non più contraili 
Te co la manoy e ceda; ... 

In pregi alto fovrafii . ... . 

A qua - 
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A qualunque beltà creata fu • 

Te però vince , e avanza 
In cortejìa la mano , 

(0£ w/i«o amabil tanto l) 

E in gentil fpirto umano 
E' cortefia virtù • 

Quando le labbra io por/i 
A lei d' amore in fegnOy 
Kitrofa io non la fcorfi 
La cara mano al mio focofo ardir 
Or perchè , fe più bella , 

E d‘ onor degna fei y 
Non vorrai tu , che almeno 
Cor te fè al par di lei 
T' abbia chi t’ ama a dir ? 


Verchè pronta non vai , 

Timida canzonetta 9 
Innanzi a i dolci rat 
Di colei , che t' afpett a? 

Tu tremi come fronda , 

E par 9 che il vifo afconda • 
Lajfa , ho ben di temere , 

, Ogenitor 9 cagione • 

Con quelle luci altere 
Nulla fa paragone \ 

Son quegl ’ irati /guardi 
Veggior 9 che fiamme y e dardi* 
Figlia y paventi in vano ; 


Colei i* appella^ e vuole. 

Ti Jlender d la mano 
Corte fe , come fuole 
A verginella umile 
Kobil donna , e gentile. 

Ancor gli afprt rigori 

Ho in mente , e gli afpri detti , 
Che a me fur quale a' fiori 
Nafcenti , languì detti 9 
Grandine acuta , * vento. 
Ahimè ! li veggo , ? fento . 

Su fu a lei fa ritorno , 

N? più rifpofìc afpetto. 

Tu ancora avrai foggiorno 
In quel morbido petto , 

Come le tue forelle , 

Or/o rf/ /r men belle. 

Oh cieli che fon mai quefii 
Miei fenfi , ond' ella è offefa } 
Tuy che in latmio fcendefii 
A fimil furto intefa y 
Da la magion fovrana 
Me foccorri , Diana* 

\ 
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A me lo faglio il dice , e il di con gli anni 9 
Per cui raro , e ornai bianco il crine io porto 9 
Ch'io non fperi in Amor gioja 9 e conforto , 

Ma fol tormenti , mafol doglie , e affanni . 

Of guarda come i tuoi feguaci inganni , 

Amore , ed a qual rio /lato tri hai f corto ; 

E il peggto è , che ragion vuol ych' abbia il torto 9 
Se di colei mi dolg $ , e de' mici danni ; 

Terch ‘ io fon rozzo , eli è gentile , e bella 9 y 
E frefea rofa a i rai del Sol concerta y 
lo fecca pianta , * //’ tffra avvolta ; 

E grida y eh ’ #o doveva anzi da quella 
Infidi a tonni , grwa/ fagace efperta 
Fera inciampata altre fiate ? e (folta * 


Difefty e fchermi oppon ragione in vano 
Dove a mille i fuoi frali Amore avventa • 
Gran foco in felpa il fuo furor non lenta 
Per pioggia y che dal ciel feenda pian piano • 
tu f ape JJt con qual modo fidano 
Bellezza incende y e V alma arde contenta » 
cowtf fi turba y e fi fgoment a • - ■ . 

S’ a//r/ rimedio apprefia al cor non fano ! 

"He farmi guerra fol bellezza ho feorto , 

Ma grazia [eco armata , ? leggiadria , 
Centra cui nulla vai fptrito accorto , 

Or c£/ /a debtl fua nave porta * 

Fra /aw// , ? fa// zz?//// addurre in porto ? 
Deb cura , o ciel y /’ altrui falute , e mia • 

-V. Che 

• . « 




Che fai? che penfi? a che mi guati , o Morte ? 
Nulla a temer nC avanza , 

Cid V eflremo de' mali fatto m ’ bai ; 

Anzi nulT altro è più , che mi conforte 
Fuor , che la tua fembi anza\ 

FJia rigida quanto ejjer può mai * 

Morta è madonna f e tl fai , 

Il fai tu , che ferir quei cari ofajli 
Membri leggiadri , e caffi y 
Che a la bell * d/w# sì nobil velo 9 
E in cui quanto potea conobbe il cielo , 

Tenji tu forfè col moflrarmi V arco 
Tefo 9 che a te mi pieghi , 

Tremando come a leggter vento foglia ? 

E che del fuo mortai , terreno incarco 
Tur fofpirando preghi , 

Che quejf' anima almen tardo fi feioglia ? 

Ah ben contraria voglia 

Mi fprona , e ben diverfo altro penfiero » 

Sol per te bramo , e fpero 
Riveder la mia luce alma , e ferena ; 

Ma ; frana fpeme 1 a che il dolor mi mena ? 

Lafio! quale in sì trijla , et angofeioft 
Vita conforto afpetta 9 
Se morte fol mi può far lieto 9 e pago ? 

Ma qual penfiero y qual più dolce coft 9 
Privo del caro obbjetto 9 : 

Può confolarmi di più dolce immago'ì 
afflitta voglia appago 
Solo in penfando gire u' gli occhi JUot. 

( Gli 
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( Gli occbi 9 che fean tra noi 
D' ogni vii loco in terra un paradifo) 
Ardono , e fon del del la gioj a y e il rifo • 
Che vaimi , fé la mente anco rtferba 
Lo accoglienze cortefi 
Di lei ^ V oneflo ragionare umano , , 

( Membranza già sì cara Or quanto acerba ! ) 

Quando a inchinarla prefi 

Erimtero , e le baciai la bianca mano ? 

E come allor pian piano 

Donne fcamente un gentil rifo fciolfe > 

E come il cor m ’ avvolfe 
In gentil fiamma? Oh qual rimajì 5 e fui l 
Io l fento ancor , ma noi fo dire altrui 
Ben mille allora ( lei per man prendendo ) 

Graffi ardenti fofpiri , 

Che più tl cor non potea tener racchiuji ; 
Ella pietofamente , me veggendo 
In sì gravi martiri , 

Volfe ì pungenti [guardi in più dolci ufi , 
Onde le labbra fchtufi 9 
E dijjl; oh quanto ( la man nuda , e bella 
Stringendo ) oh quanto ; ed ella : 

Sta lieto , e tofto dì ; io 7 chieggio , e bramo • 
Quanto , foggiunfi in fioca voce , *0 f’ /ima ! 
Tojlo la mia con la fua man mi Jtrinfe , 

E tal refi ai) che al mondo 
llnm di me più felice allor non fue. 

Ma) nulla vai , fe il tuo poter /’ ejlinfe 9 

fi l mio fato giocondo 

ì 
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Volger la mente , e a V accoglienze fue. 
Morte , abi morte , tue 

Ragioni ufando , yj ragione avejli 
/ Su le cofe celejit , 

*• m' bai tolta , e di Jèreni t e allegri 
lu fatti t giorni miei dogli oji 5 e negri. 

Ir) l fìy ne alcun mel dica, che lajfufo 
Spazia quell alma grande , 

Onde v ien , cb' or mi dolga , e mi confimi » 
£ che quanti fplendor fpandea qua? p tu Co 
Appo quei y eh" ora fpande J > 

Da i celejli occhi , eran fol nebbie , e fumi * 
E che de'fuoi cofiumi * J U 

S" adorna, e gode , e ne fa pompa, e moflra 
L alta , fuperna chiofira y 
Che quefio è quel , che non faper vorrei • 
Troppo il del acquijtò co * danni miei • 

/wr quei beati , eterni fpirti 
Sua dolce compagnia , 

Pofeggon' ejjt , et io piango il mio bene. 
Ma tu , Morte pietofa (e sì vo y dirti 
Sperando eh 5 J 

al fin tolga a così amare pene ) 

Mira qual mi conviene 

Viver morendo , e per pietade intanto 

Squarcia il terre/lre manto , 

0«* quefi' alma fciolta , ov' ella brama 
Trejlo ritorni , , « r « , cÀ* afe la chiama . 
Canzon, non ufctr fuor e , 

Di pianti flfperfa y .e in sì lugubre fpoglia; 

K.A.t.l, j|£ f- 
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Meglio qui fola puoi sfoga* tua doglia 


O di quanti eran noti imperi , # regni 

Signora un tempo > ed or ferva, e fogge ttct 
A tante , e sì diverfe eflranie genti , 

Italia Italia , con che feri fdegni 
Son pronte quefie a procacciar vendetta 
Ale prifche vergogne ! e il vedi , e il /enti 
E pur , qual debtl donna ofcura , e vile f 
Ne fiat tremando ad affettar gli fcempj , 
Che di te faran gli empj . 

Ahi , quanto lunge dal tuo antico file ! 

Deb per brev ora almen penfa a chi fei y 
Ed a i trafcorfi tempi , 

E /vegliata pon mente a i verfi miei • 

A che ti vai di tanti eccelfi, illujlri 
Trofei del guerrier tuo primo valore 
Serbar vefìtgi in rozzi fajfi , e guafii , 
Mentr ora negbittofa , e gli anni , e i lufir 
Pa/ft fenza decoro , e fen&a onore ? 

Ov' è il potere ? ove gli ufati fafii ? 

Mira quali archi facrt a la tua gloria , 

E quat moli fuperbe ha rofe , e dome 

Il crudo tempo , e come 

Tofio eftinta ri* andrà la tua memoria , 

Se de V antico ardire oggi non t' armi » 

Onde alzare al tuo nome . 

Vegganfi nuovi f culti bronzi , e marmi • 
Oimè! che veggio} lUrudo ferro firigne 

L' offro 


•• ^ fi I 

Vafpro nemico * r a V onorate membra 
Già s’ avvicina. Ahi vijta acerba , * grave 
Barbara mano , x/ rte fanguigne 
Viagbe minacciai Or pi il non gli rimembra 
Qual fufli un tempo grande , e più non pavé 
Quel sì forte , reale animo altero , 

Che al tebro adduffe tanti , e tanti avvinti 
Regi abbattuti , e vinti 
Dietro i carri latini ? e che V impero 
Alto difiefe ov * ha i confin la terra , 

. ( Oh quanti pregi eftinti ! ) 

Ch' ardita orò di provocarti a guerra? 

Che penfi tu , che di te parlin quefii , 

E quei popoli y che V afpre catene 
Spczzaro , ed or di te fi prcndon gioco ? 
Tarmi fentir V Africany cui feftt 
Sì larghe offefe , rider di tue pene , 

E dir ; non fempre indarno il cielo invoco , 
Goda Italia or fe può de la nimica 
Emula fua deprejfa alta Cartago , 

Di cui pur fatta è immago 
Ne la perduta liberiate antica . 

Almenfefur le nofire forze opprejfe ' 

In penfando ni 9 appago , 

Ch' ebber grandezza le ruine i fi effe . 1 
Perocché tante , e così lunghe , e dure 
Fatiche y e affanni a lei coflò l'indegna 
Oppreffion de V africana donna , — 

Che fra le proprie , efireme y alte f venture 
Ebbe il piacer dì rimirar la degna 

K 2 
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Sua (lift? a , * la reni pompofa gonna 
Tinta d * #Wo [angue • I/jfa/i chiare 
Onde del tebro , eie fovente andaro 9 
Scotendo ogni riparo , 

Carche di morte [poglie , * *7 dica il mare 9 
Che le raccolfe y e noto anco è cC dì nofiri , 
Dentro il fuo grembo amaro 
V * lungo tempo ne pafeea [uoi moftri . 

Ma colet dt vulgare , indotta , errante 
Gente [offre gl * injulti , ed oz>io[a , 

Senz? il [or? elmo y e la tagliente [pada 9 
Il colpo attende , c /a [ervil y pedante 
Catena il fianco apprefta. Oh neghittosi 
Del vinto mondo insuperbita or vada • 

Qtdefte rampogne y onde puoi trar [alute % 
Italia , udir fi fanno a i miei penfieri ; 

Su [u , [cuoti t guerrieri , 

Kobtli fpirti y e la reai virtute 9 
E moftra , ricalcando V antic' orme , 

,/T tuoi nemici alteri 

CAe /c* po[a il tuo valor non dorme • 

Canz>on y tu vedrà? Italia ; a lei t' inchina $ 

E [e fia y mentre lei fi[o riguardi > 

C&<? [copra entro a? [usi [guardi 
Veftigio alcun di maeftd latina , 

No/i fe/«*r «o, /»* arditamente f 
CAe a moverfi non tardi y 
E che il mal di cui parli è gid prefinte * 
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fiume orgoglio fo 9 che V alme 9 feconde 9 
Piccole piagge mie rodi , e devafli , 

E fempre irato 9 ? fempre fier contraftì 
Con quejle frali di firmate fponde ; 

Torci il furor de le tue torli d' onde 9 
Ov' altri alzar forti ripari 9 e vafit ; 

Ma il tuo poter gid contra lor tentafii 9 
E il piè volgefti vergognofo altronde « 

Or con qual fronte y e come ardito 9 e franco y 
Al gran padre Ocean fia 9 c6e vada , 

Di sì umìl preda 9 e *// ta/ fpoglie adorno ? 
Mentre altri fiumi y con tua rabbia 9 * fcorno 9 
Vedrai rotar gran faffìy e far fi firada y 
Spezzando , aprendo a più d * ## wo/ife #7 ./fo/zeo 


Stoini ih* ficjfoy oltre il poter mortale 
Alzar mi finto y e gid fatto men grave , 
Spazio per la cele fi e aria foave 9 
E tu y fignoTy tu m' impennagli V ale - 
06 So/e ! 06 felle ! 06 quanta luce ! 06 gwtf/e 
Raggio d 9 eterna gloria adorno m* ave ! 
Talché mia filma più di fe non pavé 9 
C6e 6e# T/e*/e /7 fuo fiato alto 9 immortale • 
Or fcorgo (gli occhi a terra rivolgendo ) 
Schernirmi il bajfo invido volgo invano 9 
Ond' io più altero 9 e gloriofo afcendo ; 

E la morte y cui fon tolto di mano 9 

Me rifguardar con torv * oce6/o 9 e fremendo , 
Gittar la falce difdegnofa al piano • 

2 Pz/r 
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Tur vi riveggio ^ avventurosi tanto, 

Venere erbette , è molli , e pinti fiori , 

Che qui fpirate ri foavi odori , 

E il fuol vefiite d' un leggiadro ammanto. 

E tu, verno crudel, che t tuoi furori 

Quinci fpignefit ( ahi quanto irato , ahi quanto]) 
Sta fra 1 tuoi ghiacci , e con le nebbie a canto % 
N<? de V orrido fpeco ufcir più fuori . 

Forfè altamente ór Id di tua pojfanza 
Vanti le prove 5 e forfè i più gelati 
Venti fan plaufo , a te muggendo intorno ; 

Mentre qui ride il fuol fiorito , e adorno , 

E il buon pafiòr y che in lui pofe fua fianca 9 
Torna giocondo a i dolci canti ufati . 



Che dir d allor , fioretta , allor che fciott* 
Dal cavernofo fuo freddo Soggiorno , 

* N evi , e ghiacci fcotendo , a noi ritorno 

Fard fu 1' ali de 1 fuoi venti accolto , 

Il pigro verno ? Oh qual vedrajji in volto y 
Or di fiupor fegnato , or d ’ ira , e fcorno , 
Queflo fcorgendo di bei fiori adorno 
Fafcio y non fio, fe date pinta , o colto ! . 
A l 1 atre nebbie , a V orride pruine 

Sdegnofo griderd ; quando mai y quando,. 
Sì pigre Jojteì a che ferbar tai fronde t 
Ma i dolci inganni tuoi Scoprendo al fine 9 
Faratti plaufoy e p afferà mugghiando 
A provocare i neri nembi altronde . .fi J. 
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Altero fiume , che fdegnofo innondi 

E lìdi y e fpiaggiey e valli , e al mar tireno 
Giunto , d' acque non tue gonfio , e ripieno y * 
Or// * fuo 't flutti y e i tuoi mcfci y e confondi ; 
Quando per quegli abijfi ampj , e profondi 
Spazj y e al corfo de V onde hai poflo freno y 
t Che Id racconti } e del latin terreno , 

Quai glorie vanti ? o quai vergogne afcondi ? 
La più non devi d * alte tmprefe , e tante 
Starne fuperho , * alzar V algofa fronte 
Su cento fiumi , a te raccolti intorno y 
Ma vergogno fo , al tuo gran rege avante , 
Scherno de l * //«co chiare y e ca#/r , 

Coprir la faccia , i forzar baffo il corno • 


Oj& quale interno , oi tff/000 m* innalza 
Furore y a penetrar per entro i fati ! 

O jwr/f io veggio cavalieri armati , 

/ £rtf# deflrter fugar di balza in balza 
Genti nemiche ! Oh come quegli incalza ! 
Come quefli gran via /* apre da i lati ! 

E fparfa i crin y barbaramente ornati , 

Ecco ecco V Afiay che difcinta y e fcalza 
Colà nel tempio prof anato y immondo 
Al fuo Macon ricorre , e ad alta voce 
Grida y chiedendo in van dtfefa y o f campo • 
Felice fpofay al cui feno fecondo 
Tal prepara il deftin ftirpe feroce ! 

Io certo il veggio , e tutto in gioja avvampo . 

K 4 Io 


' Io 7 veggio il K e feroce % ecco l altero 
Giovane fveco u' più ferve la nu fetta. 

In volto y cui ttefiun guardar s' arrtfihia, 

I)i fudor fparfo , e poivero fb , e nero j 
E ovunque rota il fanguinofo , e fi ero 

Brando /’ aria a quei colpi intorno fifibt** . 
EH fuol , mentre fra Jl nolo , f Jluolfi mtjcbta , 
Si fcuot e al calpestar del gran deftriero. 

Botte le avverfe /quadre ei per foreste , 

Ei per balze i fuggenti fegue , e aggiunge # 

E /« farmazia ne fofpira , e f lora ; 

E /off’ elmi , f corazze , e bufi , e tefle 
Mugghiando il borijtene ancor da lunge 
Il fier danubbio il /ente , e fi /colora . 


P/k «o» andrete di vergogna Unte , 

Hinfe t nè più traendo fifpir tanti , 
lagrime /par fi i bei fimbianti , 

Da invidia , e /degno fuor per gli occhi fpintg ; 
Che quella , cWe in beltd fojle gtd vinte , 

C«< lunga febiera in vanfiguìa d' amanti 
64 j>4 rosse /««e i membri fanti , 

• E al del fue voglie in forti nodi avvinte • 

No» vel di fi' io quel dì , che a la gran fefix 
Sedeva anch ella , e purea un fol tra voi , 

. Quando non d' altro , che parlar di quefia ' 
Donna s’ udiva , e de' bei pregi futi ? 

Hon vel di fi' io, che una sì bella , e onefla 
Cofa per fi fé' il cielo , e non per noi ? 

Ben 
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Ben chi non V intenie a Jloltò era y e cieco \ 

Ma ognun V intefe ; troppo manifefìi 
Erano i penfier fanti , e i faggi , onefii 
Atti 9 ed io mille volte il dtfjt meco ; 

Che il del y che tal la fé, la volea feco ; 

E il vtder pure quegli amanti , e quejii y 
Che la feguìano in van y pallidi , e mefii ; 

E, Amor , tu 7 fai y che fe ne dolfer teco » 
Tu ftejfo y Amore y e a piti d'unfegno il vidi , 
Intende (li y che fuor de gli occhi belli 
Ti converria cercar più faldt nidi • 

Or’ ecco come i vaghi membri , e fnelli 
Copre , e quai penfier nutre eterni , e fidi 9 
E fparfi a terra i crefpi , aurei capelli • 

Perchè romper tuo corfo y e al comun danno 
Riparo io far non pofio , o veglio alato ? 

Forfè il freno de gli anni a te fu dato , 
Perchè foffi di lor sì rio tiranno ? 

Già cade , ahi quanto prefio ! il fecond ’ anno 
Del nofìro bene , e gid f* avventi armato 
Incontro al terzo ; ah ferma , e il no (Irò fiato 
Ti mova , e il pianto , e il gran pubblico affanno • 
Troppo foave è a quefio almo terreno 

L 9 Eroe 9 che il regge , et oimè , troppo fanfi 
Vicini i dì , che gir cunviengli altrove • 

Per quel , che refia va men ratto almeno . 

Oh quai ^ fe a ciò ti pieghi 9 intorno udranfi 
Quai di te piene eccelfe rime , >c nuove ! 


Hon 
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Mon perchè vento talor Purta 9 e fiede 
Robufio tronco in appennin /’ atterra 9 
Kè [cogito y cui crucciofa onda percote » 
Alto Re de le gallie 9 in mare , e in terra 
Le prove pur del braccio tuo fon note ; 
Africa , Europa dovria farne fede. 

Ben folto è chi fi crede 
Leon feroce ) altero , 

Ter poco f angue , ond ’ abbia il terrea tinto 9 
Trarre , e per lieve piaga in fune avvinto ; 
Cotal vano penfiero 9 
Ter non molte di guerra opre felici 9 
La mente lufingò de * tuoi nemici • 

Anco C art ago , e chi da lei fi noma , 

Allorché a trebta , a canne , e al trajfimeno 
Tanfo fparfo f enti [angue romano , 

In fiera gutfa fi compofe , e il fieno 
Armò d' orgoglio , con fanguigna mano 
Stringer credendo per T auguji a chioma 
La fortuna di Roma # 

D' almi , odorofi incenfi 

Rumar d' Africa allora i fiacri altari , 

JE di gioja s' empier le terre , e i mari 
A i lieti gridi tmmenfi « 

Mille a i paterni Dei d' intorno [parte 
Spoglie pendean del buon popol di Marte • 
Cid fu colonne 9 in duro marmo [colta 9 
Stava V immago de la gran nemica 9 
Qual chi fu a Itbertd vinto depofie .. 

Ve de ufi Roma A' elmo 9 e di lorica 


Scin- 


Scinfa y con chiome iti feriti t benda afcofe , 

E da barbaro laccio indegno avvolta ; 

Ma a qttai cure rivolta 

Si fu C art ago allora 9 

Che al foffiar dt feconde aure favi y 

Scorfe a' fuoi lidi le romulee navi 

Drizzar V armata prora ? 

Chiamò Anihalle y che al gran rifchio accorft 
E d' Italia in partir le mari fi tnorfe « 

E quindi , fcefo a farne afpro governo s 
Qual fero turba y incontra lei fi ffinfe 
Sctpio y nè gridar valfe s , o far difefe * 

Dt foco y e ferro armato ei corfe y e vtnfe , 

E ratto y ed affo il grave bu/ìo Jlefe .. . 

Di lei y che Roma fi prendeva a fcberno ; 

E per rojjòre eterno 
Di sfrenato ardimento. 

A pena li hi a tra V arena y e V erba 
Del c ad avero fuo vefiigio ferba « 

Con immortai tormento 
E ama è , chefiia la fra dirupi afcofa * « 
Sedendo quella nera ombra penfofa • 

E ben pari di guerra opra fune fi a y 
Invitto Sirey a' tuoi nemici ordivi y 
E già le voglie avevi y e le man pronte 9 
Se non che cinta il crtn de' fiacri ulivi , 

Ed' un lieto ferenfpar fa la fronte % 

V alma Face dal ciel fu a fender prefi a ; 

E in vifia dolce , onefta y 

Che a ùria di trar potere. . . 

« 
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Dal fuo gran giro il Sole , a te fi offer/e , 

£ / fuoi penfier con Jicurtade aperfe ; 

£ perchè a fuo piacere 

I magnanimi cor penetra , e gira 9 

37 f e cader dal fen lo /degno y e V irai 
Allor fu y che la fianca Angliafi truffe 
Dal capo V elmo , ed il pefante usbergo 
Difctnfe , e refpirò da i lunghi affanni ; 
Olanda allor , volgendo a V armi il tergo , 
Ancor fegnata de gli antichi danni , 

Se , per tempo , al mortai rifcbio fottrafie f 
Che fa quat riportaffe 
Piaghe y e fa di qual /angue 
Correa poc* anzi al mar la febei da tinta ; 
Che in lei qual /offe ivi battuta 9 e vinta 
la memoria non l angue • 

II Re de V alpi a V arme ancV ci fi tolfe y 
* E tn più lieti penfier la mente avvolfe • 

Non così la feroce , e ancor /degnata 

Germania , in arme y ed in valor poffente y 
Che V alta offerta a fua vergogna aferive 7 
Et or vede s qual rapido torrente y 
Che foverchi yl e fconvolga argini , e rive - 

I fuoi campi innondar la franca armata « 

Oh fua fpeme ingannata ! 

Oh defolate ville ! 

Dove il furor guerriero oltre fi fpinge , 
Quanta parte de V aria ingombra , e tinge 

II fumo 7 e le faville ! > 

Rettor del del y tu il de n/o vel dijgombra ,* 

. Che 
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Che agli òcchi futi V altrui pietate adombra* 
Il foto amor del giujio arde y e riluce 

Nel gran Luigi y e ad opre alte lo /prona , 
Onde il nepote afiecurato or regna • 

Quegli è y che a lui d ’ intorno al cor ragiona 9 
Egli arma il braccio y ed il cammin gli fegna , 
Mentre al regai fuo trono y et riconduce 
Il bavarico Duce • 

Che a la fin pofcia i giorni 

Trilli fen vanno y e il del cangia fue tempre , 

Nè faftidir vuol la virtute Jempre ; 

Ch ’ anco Italia ritorni 

Per le man del gran Re par cV et defiine 

A forger da V antiche alte mine . 

Se de i fati giammai feorfi i fegreti y 

A/colta y Europa , e non ni inganna il vero » 
Nè fia y che tardi il defiato giorno • 

Vedrem Brittania il fuccejfor fuo vero 
Richiamar lieta ; e d' auro y e d' oflro adorno 
Il giovane regai fu i franchi abeti 
Solcar i anglica Te ti • 

Oh di quali fonanti 
Inni allora empierò le vie lucenti y 
li ali trattando in compagnia de i venti 
Dietro a i legni volanti ! 

Le nereidi y e i triton veder già parmi 
Muti y e confufi al gran rumor de i carmi • 


« 
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Signor , w /a»** il del clemenza ha dato , 

Dici feti* anni ha il del rivolti a punto 
Da che la cura grave da voi s ’ 

Per/ trtfio nojlro lagrimofo flato , 

Che per voi fui pofcta a noi meno increbbe y 
Scemando il duol , che n ave a il cor compunto , 
Ecco , vojira mercè , ^«c/ giorno giunto , 

Che tutti i buon voleri nofin adempie y 
E d' allegrezza n ’ empie . 

Signor , quanto facejle alfin mirate y 
E come il favor v°firo oltre fi fenda \ 

Il dico ad ogni State , 

Kè parlo ofcuro , perchè ogn* un ni intenda • 
le cure , ? / penjier , /#ro , e quante 
Le grazie vojtre alcun ' ingegno umano y 
In ver fi non pori a gid mai r accorr e y 
Che a dir di cofe fi diverfe , e tante 
Fora fe Jlefio a rtfcbio certo porre 9 
Qual chi fu rotto legno V Oceano 
Tenta , e pur fi credea {fallace , e vano 
Venfier ! ) mia mufa almen ritrarne in carte 
Qualche picciola parte , 

E che V udifie quella gente , e quefla y 
Tal' è il defir y che la li et* alma ingombra , 

Ma tra via manca , e refìa 

Come corfier , che fu le mojfe adombra • 

Ec^o ( c/o wo# forfè affatto indegno ) 

Ecco /7 minifiro al grande ufficio intento «. 

Come di voto i faert detti tntuonal 
Qual pietà fptra l nè tu averlo aj degno , 

San - 
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La tanto felice ora , 

Che de la mia famiglia il carco prefe , 

. Quando pel del fet di quaggiù partita » 
L' almo Signor corte fe , 

E dò dicendo voi , Signore , addita • 
Vedete or come , voi rivolto , jwfgv* » 

/i / cari figli , che a i nepott fuoi 
Sempre fecondo il cor da voi fi volga ; * 
Così v arrida il del , che mai non ntegu 
Mercè a vtrtute , e i giufti voti accolga 
Benignamente , che facciam per voi ; 

E vi vedrem con allegrezza poi 
Lieto , e felice, e lunge dagli affanni 
Far per molti , e molt anni 
Opre , che fempre ad ogni etd fian note • 
3» per lo tuo Signore intanto , e mio , 

9 Ttt hhosjo Sacerdote, 

Offri i tuoi primi facrtfici a Dio • 

Canzon , come fe ' rozza , ed incolta ! 

Sta in quel povero albergo ove fei nata , 
Figliuola fventurata, 

Fur fe vuoi gir , col guardo in te raccolto 
E umile , altrui dirai : d ’ andar fon vaga 
Jtd un Signor , che molto 
Menta, ma di poco ancor c' appaga* 


Che giù fotterra al nero y eterno fpeco 
Orfeo cantando y e l agri mando gifie y 
E a pietà mojfa fiige indi ri* ufctjfe 
Fuori y traendo la fua donna [eco ; 
Favola fu , che al vulgo ignaro y e cieco 
L’antica etate vaneggiando ferine; 

Ma vero è ben , che a* detti tuoi s' apri Jfe 
La gran porta celefie y e a unirjì teco 
Scende jfe y aprendo i venti y e mille intorno 
Lampi fpargendo y Iddio dal regno fuo ; 
Virtù , che il del di maraviglia ha pieno % 
Ed altro è ben , che il mar partire in duo 
Ond* ebbe Egitto il memorabil feorno , 

O nel fuo corfo al Sol por legge y e freno* 


Ter quella via , che la viriate Qorre , 

Con quei , che il bene feorgon chiaramente y 
Signor , t' avanzi sì velocemente y 
Che al fianco hai pochi y e alcun non ti precorre < 
E ben poteva a te fortuna torre 
Ciò che rado a valor vero confente y 
Ma non già il merto y in cui la fana gente 
Cerca ogni ftudio y et ogni ingegno porre » 

Nè quefio affidi in fui valor de* tuoi ; 

E pur nuove città per lor /’ alzare y 
E tante volte i traci andar difperfi . 

S' orna fpirto gentil defregi fuoi ; 

E tu puoi dtr da V alto grado , e chiaro ; 
Nulla , fuorché virtù y fiorta fcjferfi * * 
RiZ.ui* L Jq 
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lo , mercè del furor 9 ci? in petto accolgo , 
Talor, premendo a i venti alati tl tergo , 

/* ««W , ? fovra $ cieli io m ’ * r^o , 

£ de" fati entro il facro orror trì avvolgo ♦ 

JLat «e /<? rf* £/* froi raccolgo 

V alte venture 9 />/£ carte vergo , 

£ £?//? fperanze $ verfi afpergo , 

£ ne fo pofcia ampio te foro al volgo • 

La/ fcintillare al tuo dejlin la chioma 
Vidi d' ojlri celefli , e al luminofo 
Tuo meno come V alto grado crebbe ; 

E per te bella farfi Italia , e Roma 

Scorjty e ben' altro ancor 9 che al vulgo debbo 
Star dentro il feno di moli' anni afcofo ♦ 


Giovani donne , JoJpìrofe , e fole , 

Che amor dipinto in volto dimoflrate , 

£ m* z/o/ ? credo y ragionando andate 
Forfè di ciò , che più affettar vi do le j 
Ah fe il diletto mio , fe il mio bel Sole 
Voi contemplarle ! Ab quelle chiome auratei 
Ab i begli occhi , i bei labbri , e le beate 
Sue y non fo dir 9 che fien y fiamme , o parole ! 
£ udijle come a me dice talora ; 

Amica mia , guarda ( ? *7 fen fcopre intanto ) 
Qui qui giunfe lo fruì degli occhi tuoi.. 

Ogni altro affetto deporrejie allora ; 

E più che adorne gli pi aci amo noi 
Con quelli incolti veli , e quejlo manto » 

^ ^ Ben* 


Ben' anco in cor P acerba 
Memoria antica , e cruda 
La donna d' Afta /erba ; 

Quando con piede ardito 

Carlo del rab iva fiorrendo il lito % 

B con la fpadainfangumata^ ignuda 

A mortai guerra ardente 
Sfidando l* Oriente f 
E il penfier fifone falda 
A lei tal' anco il pinge 
Feroce > e d' tra caldo , 

E sì tal or /’ inganna , 

Che^ tra [degno , e timor / auge , e s' affanna 
E F alzta , e corre , e la dur' afta Stringe t 
E veft e elmo , ed usbergo , 

Che aver fel crede a tergo f 
Ed or per via filveftra 
Il vede y or per montagna , 

Or fu una ripa alpeftra y 
Lungo fonante fiume \ 

Con quel ficuro d' atterrar coftume , 

Che dal fuo braccio mai non fi [compagna % 
Irato in vi fo y e forte ' * 

Gir fi minando morte , 

Tai di furor faville 

Spandea dal guardo accefo 
Su lo fiamandro Achille ; 

Tai fece invitte prove 

Colui , eh ' altri chiamò figlio di Giove , 

Pofiia ch'ebbe a domare tl mondo prefo 

v • . ^ 2 Rem* 


Rompendo oP quinci , or quindi 
I colti Pcrfi, e gl' Indi ; 

Ma qual nuovo dolore 
jffpro, qual nuovo fior no 
Stringer dovrai le il core 
Al grido alto immortale 
De' bei vojlri imenei , coppia reali ! 

Ben finttraffi allor vicin quel giorno , 
Che di fue armi J cinta 
Gir dee tra lacci avvinta ; 

Mentre i bei campi fuoi , 

Fra fi r agi , e fra ruine y 

De' vojlri figli eroi 

L ' alto valor tremendo 

Andrà fu carro trionfai fiorrendo , 

Spar fi fuori de V elmo al vento il crine • 
Ob qual già volge in petto 
Roma gioja , e diletto ! 
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.Non più fortuna * o fonano padre nojiro , 
Altrui del roJJo manto orna le /palle ; 

Ma virtù fol chi fue vie corre , e falle 
Tutte 9 e /partendo va /udore , e incbioflroi 
Nè fplendor vai di /angue , e fojf e il vojlro $ 
Il /a il nepote y il fa 7 grande Aniballe , 

Con quai fatiche , e per qual lungo calle 
Suda/e pria , che il crin cinge fj'e d'ofiro j; 
JE Pico il fa , cui pure intorno fi anno 
Mille degli avi fuoi pregi ben chiari , 

Alte additando , ed onorate impre/e 
£ 2/0/ 7 fapete , ci? fu V alto /canno 
Sedere tl fefie , per quai nuovi , erar# 

£>«0/ ;rofr* wem , ? 00* altrui y v ’ a/ce/e . 


N00 perchè d' oneflate ella fi tinga 9 
E gema y o di gentil /degno x’ accenda , 
Torri! 5 che tu la verginal non /cinga 
Zona , ? il frutto de" tuoi martir non prenda j 
Che giovanetta, eh' Amor' arda , e ft ring a 
Mal vien y che al caro fuo fpofo contenda . 

Oi #«*/ /affi Perugia al cor Infinga 
Di voi y fpofi , par , eie a/fro infeudai 

Nuovi gid /pera a V onorata chioma 
Allori y e palme ; e gid feroce crede 
Prole veder , eie / fuoi grand' avi imiti • 

JE cowe quegli y onde fu vinta , e doma 
Spolett y e quei y che recò d* Afia prede , 

roccic affagli a , ? rompa turchi 9 e /citi. 
> \ i» 3 Quan - 
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Quando rimiro vofira alma beltate , 

Ampio argomento di più degno inchiofirO % 

O raro tra le donne altero mofiro , 

Io benedico quefia noftra etate ; 

Quefia a cui 7 calle di virtù fegnate 
Con lo fplendor i che largo il ctel n ha Mofiro 
In voi ; nè il cape V intelletto noftro y 
Che pur si in alto ogn ’ or voi follevate • 

E dico: da coftei s' impara or come 
Ufi di fua beltà faggia , et onefta 
Donna , e a qual meta i defiri alzi * e' /pieghi j 
JE con le fpurfe al fuol recife chiome , 

E i bei membri ravvolti in rozza vefla 
QuaVeccelfo amatore incenda % e leghi $ - 


Venùcel da V ali aurate » 

Saldo tienlo quel bel crine J 
Guarda ben da le rapine 
Quelle fila sì pregiate. 

Ld t ’ afcondi fra quei tanti 
Rami y e taci. 

Sai , che i venti tutti quanti 
Son rapaci . 

E tu , c' bai vermiglie V ali , 

Ricriutetlo venticello , 

A che badi * fpiritello ? 

Corri , corri % e V altro affali . 

Tu non fei y qual fembri , fcaltro j 

Ratto vola ; . . . 

Fot. 
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Folle 9 tu non vedi l'altro 
Ciò , che invola? 

Bel vedere p r avocati 

Per un crtn quei lievi fpirti , 

Far * tnfiem tra i lauri % e i mirti 
Gentil pugna y e per li prati j 
Bel veder fu i vanni /belli 
Gir quei venti 
Vta portando i bei capelli 
Rilucenti » 

Gonfi , e ac cefi ne le gote , 

Ecco poi venirne Mille , 

E da i vanni efcon faville 9 
Mentre il Sole li percote • 

Chi gli ha pcrfiy e chi gli ha azzurri « 

Altri biondi y 
E fan mille bei fujfurri - 
Tra le f rondi • 

E la chioma va difperfa y * . 

Che d' ogni altra portò il* vanto* • 

Nè fu vaga quella tanto y 
Cb' ora in begli afri è converfa% 

De la fua non fa V Aurora 
Paragone y / 

Che fi piacque y e piace ancora 
A ritorte* 

Non sì bella Galatea • 

La /piegò fui mare ondofo % 

Uè mai crin tanto vezzojo 
Sciolfe a P aura Cinerea i ~ 
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Non Apollo, allorché il giorno 
Squarcia il velo 
De là notte , e a lui d l intorno 
Ride il cielo • 

Venticei , ma in tanto altrove 
Poi portate i crefpi crini ; 

Vaghi fptrti peregrini , 

Dove gite? Ah forfè dove 
Vien d' orgoglio , e d' ira fi affi 
Borea , ed ofiro 
Tra quei freddi , e chi ufi fajji 
Col Re vofiro? 

Ma fe a quei venti crudeli 
Vien defio di vofira preda , 
Converrà , eh' ogn' uno ceda; 
Sono armati d' afpri geli , 

D' afpro ghiaccio hanno faette 
. Gli archi fuoi , 

E gentil, deboli aurette 
Sete voi . 

E vorran faper , qual bella 
Ninfa ornar sì belle chiome ; 
Chiederanno quale è il nome 
. De V ignota verginella ; 

E voi , garuli , che fiete y 
Voi , che fate ? 

Ab tacer, no, non potrete 
Sua beltate • 

£ del bel vifo celefie 

lo fi ben , che tutti i pregi 
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.Lo* 4 dir eie , f A* quai fregi 
Il gentil corpo fi vefie ; 

Cb * ?//£ A<* * fcg/# ocrA/ lucenti 
Tiù del Sole , 

£ rA* /oh fiammelle ardenti 
Sue parole • 

Tingerete il bel rubino 

De le labbra vermigliuzze ; •» 

De le morbide gotuzze 9 
Il bel latte y e T oftro fino ; s. 

Come ride y e come fcherza 
Graziola; 

Come i cuori arditi sferza 
ì Dtfdegnoja ; 

Terchè tutti allora allora 
Chieder an y che i duri lacci 
Sien lor fciolti , e infra quei ghiacci 
Non potran più far dimora , 

\ Anfiofi Jfofpirando . fc . 

Di venire . 

Ter la ninfa y a noi volando , . 

Toi rapire • 

Sì sì vengan per cofiei y 
Non è Oriti a y non è Cloriy 
Tonno ben fentirne ardori 9 
Ma non far preda di lei • 

S Ella ha mille virtù armate 
Tutte f e accefe y 
Tronte a far di fua oneflate 
Le difcfcm % , . 

Ma 
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' Ha un' amante , la un fuo diletto , # 

^ c«/ vive intatta , e /wra , 

Ch è ben tal , cfce / ajfecura 
Da V altrui lafctvo affetto * 

Po/o frema , et abbandoni 
, V atro fpeco , 

P que' rei venti /prigioni 
Tutti fé co ; 

Po/n/ deftar tempejle , 

P #7 ma r empiere di duolo y 
E portar fui tergo a volo 
I gran gioghi ^ e le f or effe ; 

Scuoter tutta V Ampia terra . 

JDtf/ profondo 5 
£ crudele orribil guerra 
Trarre tl mondo ; 

No« po/rar quel Re tremendo 
Un fuo fguarde fofienere ; 

Torneranno V pmpie fchiere 
A i lor ' antri aljìn fremendo * 
lì fa Fiuto F et V aff alfe .. 

Ne/ fuo regno } 

E fe allor punto gli valfe 
Forza , e ingegno* 

Spinte a terra ir le fonanti 
Giù d' abiffo , ferree porte ; 

£/ fconvolfe V empia corte , 

-/*/ cafo , , e /« pianti J 

p£/f /« queflo j 4 tutti ovante , 

1/ *//we belle 

_ ‘ rr**4 
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Kon che del mar tirreno A i cheti * e tenti 
Flutti ) ma a V Indo , e a V elefponto irati 
Tuoi dar , picciola nave s il difarmato 
Fiancò , e ardita tentar le vie frementi ; 

E fi i crudi mugghiare intorno finti 
Hembi , e V onda t % irrita oltre V UfatO i 
Bufi a ) onde vinti Jten 9 che il pinto , aurati 
Drago tu innalzi in fu la prora a i Venti * 
Ch' antro non v' ha , non v' ha ripofto nido 
IV V alta infigna non onori ; intorno 
Tate del Jtgnor nojlrò è fparfo il grido } 

E a lui } come al gran zio * fui Tebro un giorno 
I Re d ' Afta dal lor barbaro lido 
Voti } e ine enfi a recar » f aran ritorno * 
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Toishè y feguendo il defir vofiro , o il fero 
Noflro dejlino , <7 tebro or vi richiama , 

Signor , gite felice ; #7 c/e/, eie v' ama ^ 
ir aprir à pano , e agevole fenderò . 

Forfè indegno era di sì dolce impero 

il ren ; »<? <po//e #7 c/e/ compier fua brama ; 

No // fe&ro , il qual , co/»' £ pubblica fama | 
Nuovi onori per voi volge in penfiero • 
jE quantunque altri il tuo ben fi prende , 

No» di contender van defio ? ajfalga , 

Mio picciol fiume , e /« re cheto ti lagna } 

Che quegli è re di cento fiumi , e fcende 
D' o//ro , e d' or carco al mar ; tu giunco 9 ed alga 
Torti y e a te vii palude il corfo fi ugna* 


E qual sì induflre man ritrar poteo , 

É fia qualunque è ptù chiara y e famofay 
Donna , a cut grazia il del cotanta feo , 

E tn cui gran parte ha di fua luce afcofa ? 
Tal forfè in fparta al rapitor Ideo 
Bella apparì di Menelao la fpo fa y 
Onde pot la vendetta alta chiedeo 
Grecia y e guerra foflenne afpra , e nojofty 
Ma tal già non uvea la Greca infida 

Virtù y che fempre a beltà pregio accrebbe y 
Che troja non far t a defirutta y et arfa • 

Dono infelice a lui promejfo in Ida ! 

Non così quefio , onde Faufiina avrebbe 
• Afia fot d' onefiate acce fa , e fparfa » 

ì Ecce 
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Ecco pur dopo il terzo dec'wC anno 
De l J afpre guerre a noi face ritorna y 
E de Ì ufata fua letizia s' orna 
La fanta fpofa dopo tanto affanno . 

Ob quale , oh quanta a lei vergogna , e danno 
Ordiva il Trace ! ed or Jì rode , e J corna; 
Che ben contraria cura oggi il dtjiorna y 
Trend , mentre voftr * ire or chete Jlanno • 

Tu vifto , è ver ) di f e del J angue ir unto 
Ter le man voftre il pò , la fcbelda , e il reno , 
Ed ella n* ebbe il ciglio umido , e greve • 

Ora i lumi rafciuga , e il crin difanto 
Rannoda , e lieta /* affìcura in breve 
Ter voi di porre al fier Bifanzo tl freno • 


Ben 9 Martello , veggio quai Jten gli [colti 
Marmi , che pria corinto , e atene ornaro , 

E poi di Roma a i gran fori pafiaro 9 
E or fregi an templi * ed archi aurati , e colti ; 
Ma non darei , fe mille infieme accolti 
N 9 aveffiy e di lavor più degno y e raro , 
Quel, che a me feo Faufìtna illujlre , e caro 
Dono , a cui tutti ho i mtet penfier rivolti • 
Così potefpy non in cera , ahi lajjol 
Let rimirare , a cui ritrar nejjuno 
Eletto fabbro in fua grand' arte arriva • 

Che ben altro effer dee , che in bronzo , o in faffo 
Venere , e Apollo , il contemplar quejT uno 
Mtracol di natura tn carne viva* 
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Donnei a cui mortai fiofo il cicl defline , 

D' ojlro x’ ammanti , e il volto orni , e dipinga , 
£ il crin d ì odori afperga y e parte il /cinga , 

E #7 /rf«# /# gemme elette , r ; 

Non Vox? /«, <*//*, ? divine 

Il cielo appella , o«</e a/ /«o P/o ti Jlringa , 
C«/ «o/i ‘pago f o/or pioi/? , * fajtng a , 

No// guancia molle y o biondo , ? terjo crine , 
negletta bel tate in rozza v e Jtu y 
E più , caffi y ed umili atti , ? penjteri , 

CW< 4 tanta i e immortai gloria fe' alzata* 

Ei non di gallia y e non d' iberi a apprefia 
Lo feettro a te , ma fu i celeffi imperi 
Donna ti vuole ^ e d' auree flette ornata « 

• 

2J fcuoter ferito i duri ceppi , f meffe 
Voci fonar di doglie , o d' orror piene y 
E punte dal dejire , c /pene. 

Gemer mi II* alme in cieche ombre molcfie ; 

JErf erto aperto il cielo y e in regai vefle 
D' auree Ji elle trapunta > fffo fen viene 
La gran Donna col Figlio , e le catene - 
G/V fpezzar fento in quelle parti , e in quejle * 

Ma , ^««/ con f ufo mormorar ji move 
Di lodi y e un ragionar de V arte noflra ! 

Forfè dotto pittor poteo cotanto ? 

No ; Grecia mai y nè mai Roma t ai prove 
Fide . Certo o che il vero a me Jì mofira 9 
O quella è fovrumana arte d' incanto * 

Dun - 
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Dunque di nuovo ardi/ce , e pii non /ente 
Le piaghe , eh 1 altamente al fianco ha imprejfc ! 

10 mi credea , che ancor tremando fiejj'e 
Nel fuo covtl la fiera d' oriente ; 

E torna intanto , e a un guardo bieco , ardente 
Spera Italia atterrir fol che x’ apprese , 

Grecia /correndo , e quelle, piagge sjiefie , 

Che fur del /angue /uo lorde /ovente • 

Ahi forfè penjfa , che a vii' ozio in /e no 
Adria fin giaccia f o non veggia fua froda 

11 cielo , o a lui fien nofiri pr leghi infefii ?• 
Ma fianco è Dio , nè vuol più , che il terreno 

V 1 carne ei gre /e ( e per mia lingua x* oda ) 
Sozzo, infedel , barbaro giè calgefii % 

i 

E quel donde derivi illufìre , e chiaro 

Sangue , che fuor per gli atti almi traluce , 

E il bel , donna , che tn te qual Sol riluce. 
Pungente s) , ma defiato, e caro ; 

E le /geranze del gran zio, cui raro , 

Egregio inerto a /omino onor conduce , 

E chiaro tl vedi , e la lontana luce , 

Che appar quafi per nebbia al vulgo ignaro j 
Eorfe potuto avrian mtil altre, e mille 
Torcer dal calle, u' tanto lume or /pandi, 

E la/ct di virtù vefitgte imprejfe * . \ 

Ma te non gid , che tn cor ! alte juvtlle 
Senti del divtn S.po/o , e a lui fol mandi 

Caldi Jo/pir d' amor priegbi , e promejje » 

Sm 
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Sì quefle fon le felve 9 e quefii i lii$\ 

Cb' Emilian cantar sì dolcemente 

Udir ; non come Grecia afpra y e poffente 

Recafie un giorno al xanto ultimi Jlridt ; 

Non come fra fofpir mefla y e fra gridi , 

Dido a ftige fcendejfe ombra dolente y 
Ma come caldo amor , com * ira ardente 
Vien , che in petto al gran Dio per noi s* annidi 
Tu y Faenza 9 il vedeflt accefo in vifia 
Gli alti in verfi fpiegar del del fegreti , 

E a ragion piagni or che di vita ufcìo • 

E in cotal guifa dolorofa , e trifla 
Un tempo in riva al bel giordan /’ udìo • 
Pianger Gerufalemme t fuoi poeti • * - « 


Quando a Tibrtna 9 
Joliy dicefti , 

Che fu a divina 
Beltà fra quefli 

Paflor fparge un velen cb ’ ella non fa y 

E sì languiscono 9 

Che forfè il degno 

Sentter fmarrtfcono 

Ter foverebio defio di JU'a beltd 9 

Giuflo è lo fdegno , 

Che allor la prefe 9 ed anco in cor le fia\ 

Che poco vede y 
E baffo intende 
Chi non x’ avvede 

Com' 
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Com* ella incende , 

E di che tempra è il foco } eh' ella ha in fez 
Da cui fai piovono 
Cioja 9 e falute ) 1 

E donde movono 

Alti piaceri mi/li a un non fo che y 
Cb * opra vi r tute , 

E il cor \a f ente y et non fa dir cos' è . 

Certo col rifo 
Dolce , e foave , 

Certo col vifo 

Gentile y e grave 

Più d' un' alma d* amore ella ferì ; 

M* in gufa V amano 
Gli accefi amanti y 
Che nulla bramano , 

E gli fptrti nel cielo aman così • 

Che a lei davanti 

Colpa fia sì com' ombra in faccia al dì 
Bella era Elena y , 

Che al p a fi or d ' ida 


Fu dolce pena , 

Poi pianti y e Jlrida , 

£ f? eo X . onJ -’ ar ft » a tro J4 rtftv recò i 

Belle ftimaronft 
Europa y e Leda , 

E tal prezzar onfi 

Da Giove , cb' et per lor faglia muti , 

E d Amor preda y 

Or tigno pianfe , or tauro il mar folci. 
Ai4t/«X« M Ptà 
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Tiù bella è quefa y 
E a tutti piace , 

Ma faggi a , e onefa 
Tiett 1' alme in pace , 

„ Col valor , c/V/ dato le fu* < 

No» volto in fenerf 
Ilio giacea y 
Kè quel di Venere 
Fiero fanciul con ville frali y e più y 
Tanto facea y 

Se quelle avean , come cojlei , virtù f 

Qualor di frali carco 

Vten> che fu i venti afeenda 
Sdegnato Dio de V uom rubello in traccia , 
Erta , che dal rigid arco 
Il grave colpo fenda » 

Come chi è offefo , e di punir gli fpiaccia , 
Cento volte minaccia % 

Cento 1' armata defra 

Alza, e fu lui fa di ferir fembiante y 

E va lo fral fonante 

In qualche rupe alpe fra ... 

Se poi centra fua voglia alfin fa feempio % 

Il fuo foverchio indugio incolpi l * empio » 

Volganfi pur le carte 

Frtfcbe , e le fiere ifofte , 

E vedrem come al peccator fa guerra I 
Mille difufe y e fparte 
In lor vedrem memorio 

Dt 
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De V immen/a pietà, che in petto ci ferra . 

A prò de V empia terra , 

Che non di/s' egli , e fece 

Pria che i gran fonti a (' acque , e $ cieli apri (Te 
Onde ajforta perijfe ? * " 

Non dteqe lufiri , e diece 
Sudò , fianco]/ , e n' aveva onta , e /corno 9 - 
Il vecchio padre a la grand' arca intorno ? * 

E fe di polve a/per/a , 

E di fquallor dipinta , 

Mercè riebiefe in trifio , e fiebil fuono 
Ninive a Dio converfa , 

E de’ fuoi falli /cinta. 

Pegni ottenne di pace , e di perdono , 

Non fu , non fu fuo dono ? 

Non fu pietà , che mojfe * . 

Il buon Profeta al minacciar feroce , 

£ gl* infiammò la voce. 

Che dal fonno la /coffe? 

Non fu pietà , che il fier braccio rattenne , 

Et a lei tempo di penti rfi ottenne ? 

Felfina, molto è ancora . 

Che Dio minaccia, e a/petta, 

E con varie arti al buon fender ti /prona* - 
Non può più far dimora * 

Su V arco la faetta , 

E f or/e in del di te mal fi ragiona • 

Forfè V efirema or Juona 
Voce di Dio ; tu V odi, 

E coni’ ella ha virtù, che i cor penetra ± 

'' M 2 ' Efof. 
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i £ foffer ferro s o pietra ; 

Nè u dilla in miglior modi , 

Or premj offrendo , or minacciando pene 
Ver bocca del gran Paolo efefo , e atene • 

Che quei, cui cinge il fianco 
Ruvida fune attorta , 

E copre il mento ifpido , incolto pelo j 
E che non laffo unquanco 
Or nel ben ti conforta , 

Or contra i falli tuoi x’ arma di zelo , 

Quegli è V uomo dal cielo 

A tua falute eletto y 

De lo fpirto di Dio caldo , e ripieno j 

E ben dtmoflra a pieno 

Ciò y che racchiude in petto 

La virtù , che da' labbri in te diffonde , 

E meglio non porta venirne altronde • 

Ma intanto il volto bagni 
Di pianto, e il tuo periglio , 

Felfina , bai /corto , e a Dio rivolto il core ; 
E mentre preghi , e piagni 
Dal minacci ofo ciglio 
Di lui veggo fuggir l ira 3 e il furore* 

Oh di pietà , d' amore 
Re cura, e ceti fa prova ! 

Già parm 't g ià y che il nuvoV atro , e denfa 
Ver te di foco accenfo , 

Ver V oriente et mova ; 

Certo a feoppiar là fu V indegno trace , 

Ch' of a al popol fedel turbar la pace . 

E fan- 
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Efemere avrai d' intorno agli occhi avvolta 
La nera benda } e per fituftro calle 
Sempre andrai gtù ver quella orrenda valle , 
V zi le dt pene , alma ingannata , e folta ? 
Squarcia il rio velo , e mira ove fei volta , 

E a qual periglio , e come il fentier falle ; 

E chi ti preme al fianco , e chi a le /palle , 

E lui , che chiama attentamente afcolta. 
Quella è voce di Dio , che a te rifuona. 

Onde in lagrime amare or ti dijiempre, 

E torni a lui , che volentier perdona • 

Chi fa, fe in voci di s) forti tempre , 

E sì foavi , Dio più ti ragiona ? 

Eorfe fe tardi , avrai da pianger fempre * 


E quai cinte ni * andran fe de te fronde 
Sacre non van sì degne tempie ornate ? 

E chi , come coflu't , ne le create 
Cofe penetra, e in lor /’ aggira , e afeonde ? 
Entra or fotterra , or per le vie profonde 
Spazia del mare , altrui chiufe , e celate ; 

Ivi fvela natura , e fue pregiate 
Opre , e come le fchiuda, e le feconde • 
Quindi s' alza talor fu i cieli , e Marte 
Eofieggiar vede , e rider Giove , e ancora 
Rotar Saturno minacciofo , e fiero ; 

Tofcta in varie favelle a parte a parta 
Sì ne ragiona, che l y intende , e onora, 

Noti eh amo y e tebro , ijlro , garonna , e ih ero » 
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Forfè a voi y del greco alfeó 
Cultor fiero y almo Crateo y 
Quefia voce nuova arriva , 

Che fil tebro mai non fui y 
He con vui 

Vajfeggiai d' eurota in riva • 

Or /apptate * c ^ e *1 mt0 nome 
È s Trifitgo y e che le chiome 
Cinte ho ancb ’ io de' fieri allori 
E che ancb ' io tratto la lira y 
He coti tra 

M'udit mai ninfe y e p a/l ori » 
Cento tronchi in que/li bofehi y 
Con /* efemplo de i gran tofehi y 
Sculti fon da la mia freccia y 
Cui più d' un lejfe talora y 
Et ancora 

' Diede un bacio a la corteccia * 
Talor fino il vii bifolco y 

Mentre il curvo aratro al folco 
Move y i buoi pigri pungendo * 
Sul calor del mezzo giorno 
Va d ’ intorno 
I miei canti ripetendo • 

Vi diran Mirttlo , et Aci • 

Se ho d'onor penfier vivaci , 

E a qual meta io volga i pajfi ; 
Vi dtrat^fi mai per bronchi y 
Se per tronchi 
S/effi, acuti | e duri fi/fi 


r 
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A r ingiù picgajjl un guardò i 
E fe mat penfofo , e tardo 
Mojjt tl piè per V alta via y 
Dove onore in cima Jiedc % 

E rijiede 

Crateo feCò in Compagnia è 
De la mandra umìl cujlode .. 

Sono , è ver , ma ancb' io di lode 
Tejjo fregi a i fommi eroi , 

E più d' un y che gloria brama % ' 

Cerca fama 

Da i miei verjt a i meni fuoi « 

Che direte allora quando y ' • 

Con Melpomene cantando , 

Cinto tl piè d ’ aureo coturno % 

Me vedrete pronto y efperto 

Correr V erto v 

Calle tragico i notturno? , 

In europa io più non fono ; 

Col poter 4 chi* è del del donò' 

Scorro d ’ àfrica fui lido , 

E dipingo in fu le feene 

L ’ à/pre pene 4 

Onde ancor fumo fa è Dido • 

Oh fe udijfe quejli carmi 
11' rio vulgo ) di cui parmi 
Sì gran copia in quejia etatCy 
A me un guardo volgerebbe * • * 

È n y avrebbe , 

Come d'uomjloltoy pietar*. * . 
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Santo Apollo ! £i non intenda 
Qual virtute in noi difende i 
Ombra fargli il noftro lume ; 

Ei non fa qual Jta il furore m . 

D' un cantore 

Colmo y e accefo del tuo nume • 

Ei non fa , che fi am divini 9 
E che fpejjo de t defiini 
Ci avvolgtam dentro i fegreti 9 
E che ornarfi in mille modi 
D' alte lodi 
Privilegio è de' poeti • 

Ma i penfitr baffi , e profani 
De la plebe jlian lontani ; 

JL’ ardir lor mai non fojferfi ; 

E di quei , che a terra fianfi 
• Gioco fanfi 

Per lo del fparfi i miei ver fi . 

Tempo è ornai , che al primo fegno 9 
Cui ferire ebbi difegno , 

Tempo è ornai , ch'io mi rivolga 9 
E che i dardi impazienti 9 
Et ardenti 

Da i tefi archi al fin di [dolga • 

Vafio campo * che nel feno 

D ' alte piante è adorno y e pieno 9 
Lungo Dirce fi affi eh tufo 9 
Dove fol cantori eletti 9 
E perfetti , 

Spaziare hanno per ufo • 

Colà 
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Cold un tempo a me conceffo 
Tu di gire a quejli prejfo i 
E federe a le grand ’ ombre 9 
U' virtù tale s' accoglie , 

Che le voghe 

N’ ho ancor tutte piene , e ingombre 
Virtù tale , per cui folo 
Tuo levarji in alto a volo 
Ko/lro fral baffo intelletto , 

E che il fa sì ardito , e forte 9 
Che con morte 
Di pugnar prende diletto è 
Ben 1 è ver , che dove tl bofco 
Ter grand ’ alberi è più fofcó 
Vt fon nidi orrendi , e cupi 9 
Da cui fpeffo con gran rtfcbio 
S 1 ode il fifchio 
Di rei ferpi , e ingordi lupi $ 
a gentil fpirto , cui preme 
Vera gloria , nulla tenie + 

E vi Jia pronto , ed accorto ; 

Lor vicin più volte ho corfo 9 
Uè di morfo 

Orma imprejìa al fianco io porto * 

Or 1 avvolta in bianca gonna 
Su la via fiajjt gran donna * 

Che in man Jiringe ardente fpada 9 
E me torvo guarda in facci a t9 
E minaccia y 

Kè vuol più che innanzi io vada* 
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lo l' inchino , adoro , e prego + 

Ma il fuo cor punto non ptcgO t 
Altri pur quindi pajjdro • 

Po/ , Crateo , /</ «p/a m aprite 9 
Po/ dite * 

C&c ad Apollo anch % io fon caro J 
Voi , / tragici fumo fi 

Pure aprijle fonti afcojt 
A V italico idioma j 
Onde invidia più noti ave 
Del fuó grave 

Stile a Grecia V alma Roma* 

Parlo ofcuro , vet vedete + 

Ma voi beri /dogli er faprete 
Da t lor veli ì /enfi miei • 

Tra noi vati sì parliamo 9 
È trattiamo 

Il linguaggio de gli Dei * 

Dóv ’ é , nobil donzella 5 
Quel tuo rigid ' orgoglio ? 

Dove quel cor di /soglio ? 

Hon fp urger di roj/or la guancia bella 9 
Tu fet d' Amore ancella • 

A t con/ufi fembianti i 
Or di pallof dipinti , 

Or di vermiglio tinti 1 
A gl' inquieti ogn or guardi tremanti * * 
St conofcon gli amanti » 
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N<? avere a fchivo dei 
V almo * amoro fo impero ; 

\ Troppo dolce , e leggiero 
E il giogo , e tu del par trattata fli 
Con gl % immortali Dei 4 
Alma fllvaggia\ e dura 
Amor tien cofa vile j 
Uno fpirto gentile ’* ^ 

Altra ) che Amor non ha norma > e mi fura * 
E in lui fol /* ajjlcura » . . » 

Or che V amabil f enti 

Fiamma d' Amor nel petto f 
Ed il fuO dolce effetto , 

Di , non vai più dt mille altrui contenti 
Uno de x f noi tormenti? . v « 

Tur de' fuoi dolci incendi 
Tutt ’ i piacer non fai j 
Ma tu 5 fchiva y i bei rat 
Volgi altrove , w/W detti a giuoco prendi » 
Perché ancor non m' intendi • 
fi?, dimmi , penfavi , 

Dafo f’ aveffe il cielo 
Sì adorno , c gentil velo , 

S/?/rfo x/ e t tanti almi ^ flavi 

Modi giocondi , e gravi ? 

Perchè fentijìer fllo 

Altrt d' Amor V arfura 9 

E tu lieta , e fecura 

Ti ftcflì in mezzo a V amorofl fluolo 

Senza parte del duolo ? v w . 

jR/w- 
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Ringrazia Amor corte fe^ 

E i funi dolci legami. 

Ter colui , eh' or tant ’ ami 9 
Quant' altre furo inutilmente prefe , 
biè giovò far di f e fé} 

In più grato martire 
Dal remoto oriente 
Girando in ver ponente , 

Lo fiefio occhio del Sol non vien^ che mire 
Gtovanetta languire ♦ 

So y che le fante mufe 
Son tua delizia , e pena 9 • 

E che de l aurea vena 

Effe tutte han le grazie in te diffufe , 

Che a pochi dar fon ufe } 

Ma forfè non poteo 
Amor con le fort y armi 
A r opre fue da i carmi 
Volger le mufe ? E madre egli non feo 
Grani a d' Imeneo ? 

D' Apollo avrai ben letto 
Come per Dafne egli arfe , 

E pianti , e grida fparfe , , 

Pot de le fronde del mutato afpetto 
D' ornarji ebbe diletto . 

E fon pur quelle fronde , 

Di cut pregi anfi i vati 9 
E ond' hat tu t crini ornati , 

Mentre y del Pò cantando in fu le fponde 9 
L' aure innamori y e l onde . . 

' Ma 
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Ma gid firepito io fentó 
Dt cacchi y e dt defirieri / 

Le donne , e i cavalieri 

SHr fanno invito • Su prendi ardimento 

ite più indugiar momento » 

Loco gid te fua fpofa 
Chiama il tuo fido amante , 

E dolce fafft avante , 

E tl braccio t' offre ; tu la man vi pofa 
Verginella amorofa . 

Santo Imeneo y che vieni 
A noi da i fommi giri , 

E i cajli y e bei defiri 

Yeco y e i puri diletti intorno meni 

Ter gli fpazi fereni ; 

In fen fpandi a cofiei 

De tuoi piaceri un nembo 9 
E le feconda il grembo y 
Onde quejla rtnovifi per lei 
Stirpe di femidei , 

Dal tebro il caro y ed inclito 
Idafle fcritto m' ha , 

Che contra me querele 
Sp<* r gt) e fei tutta fiele f 
E aggiunge il dotto Mirtihy 
Che più fperar non dcggto unqua pietà. 

Che tl lupo tl morda y e Jlrazj 
Degna al fuo oprar mercè ; . 
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Dico il bugiardo , il reo 9 
Che ingannar mi poteo , 

Perche fi dura y e rigida y 
O bella Aglauro y fei fatta per mt % 

L’ abbiano le fanti ffime 
Muft in ira così , 

CAe paflor de' fuoi 
Verji s' attrtjii y e annoi , 

E quel y che avvenne a Marfia , 

Ver lo Juo rozzo Jlil , gli avvigna un dì% 

Si come Aglauro bramai a 
Io ti ritroverò , 

Dijfe , #«4 ragwtf bella ; 

L' ha Eli fa pajlorella 
Cortefe al par , amabile , 

£ cir /a te certo io farò , 

' Fc7// ha lunghi fintjfimi y 

Crefpt quai brami tu ; . 

£ ; ritondetta y e breve y 
Candida poi qual neve , 

£)/ /wc# etate y e il vergine 
Suo fior da can fiutato ancor non fai 
Or s ’ Ég/f // wo/| dtffcmi 
Mia colpa ejfer dovrai 
E del tuo fiero fdegno 
Per quefto io farò fegno ? 

Pietà ptetd df un rnifero » 

Ch ejfendo in odio a te viver non fa % 

Se il tuo rigor non temperi y 
He il pieghi in ver mercè 7 

Un 
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Un dì quefii bifolchi , 

Kel ritornare a i fole hi , 

Mi vedran morto fendere 
Da un tronco , e benfapra»* che fu per tè; 
Oh perché quella nobile y 
Che gtd un (empo fori , 

Pofiente y magi eh' arte 
Non fo io a parte a partei 
Tu la m infegna in cambio 
Di quejlft y 0 fanto portator del dì f 
Che con maniera infitta 
1° fpoglta mutar vo , 

E una genttl cagnuola 
Di beltà rara , o fola , 

D* uomo , che fon facendomi , 

Quefia crucio fa ninfa appagherò « 

Di quello y fh* altri oprajj'ero 

10 già non fhieggio più f 
Quai cofe non fatea 
Circe y Alcinay e Medea? 

Mehjfa in cane , e in afpidé 
Vtjia talor converfa ella non fu? 

Oh fe in fembtanze finali 

11 tehro mt vedrà \ 

Aglauroy prefio ogtf ora 
A te vo far dimora , 

Kè fuor y che da la candida 
Tua man cibo per me fi piglierà , 

Che gran piacer ! che giubbilo 
Viver cojlì con tei 

E àol- 
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E dolce ir faltellando , 

E dolce a te latrando , 

E la codetta fcuotere , 

E gir talor lambendo il tuo bel pièl 
Parò pofcia al cariffimo 
Tuo can fida così , . 

Che quanto a luì fia grato 
M* avrd compagna a lato 
Sempre , e /aggetta , ed umile 9 
forje e [empio tal di fe s'udì 9 
So y che quefio defideri , 

Et to cura ne avrò , 

Et or con morfi grati y 
Or co/* baffi latrati , 

JE lafcivi atti , e teneri 
Seco in giuochi d amor fcherz»(tndo andrò « 
Tanto per donna altijfima , 

Dì ) fe oprato mai fu ? 

Giove cangioffi in toro , 

JS ^ /<? pioggia d' oroy 
* Ma fu furor , libidine ; 

Guardimi il del 4' offender tua virtù < 

\ ** 
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Ben a ragion d' un dolce , almo, e giocondo ! ■ 
Sereno, augufla donna, hai /par fi il volto. 
Mira qual frutto or dal tuo grembo è colto ; 
Frutto in cut fue fperanze hapoflo il mondo. 

Ma qual contento allor quando il crin biondo 
Gli vedrai fitto pefant' elmo accolto , 

E lui col padre , incontro a i traci volto , 
Correr V afia d'onor ricco , e fecondo ! 

Indi tornare a te di gloriofe 

littorie adorno , e a te del chiaro xanto 
Recar le /poglte, e del fuperbo orontei 

Bello tl vederti intefa a le animofi 

Sue prove allora, e il crin tergergli intanto 

Da i bei /udori , e poi baciarlo in fronte ! 

* * .* • « 

t 

» 0 

» Mentre il gran Carlo tante 3 fihiere aduna , 

E quelle irato in oriente fpinge , 

Onde ornai del fu ardir fi fpoglta , e /cinge *’* 
Afia , e in vifia fi fa turbata , e bruna ; 

Ben a ragion. Lamagna, oggi quefi' una 
Coppia Imeneo con forte nodo firinge , 

E Amor del foco fuo la /calda, e cinge , 

E le fi a intorno ancor gloria, e fortuna; 

Che prole ufiir ne dee , che armata il fianco , * 

E il braccio, ir trionfando ha da vederfi 
Fin ve' il gange fi fieJJ'o in mar confonde; 

E a l foggio Impcrador di vincer fianco 
Manderà d'idumca le auguft e fronde , 

E la tefia a piegar tartari , e perfi. 

R.Z.t.i. FI Don* 
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Dorme , il ferreo y adorno , 

S 1 appretti y e nobtl talamo 
Da le gran frangie d' or , 

£ tutto intorno y intorno 
Di fiori il fuolo fpargafi , 

' E V aer di foavi y arabi odor . 
i morbidi origlieri 
Il fott il biffò } e candido 
ftofto / . 

E £// doppieri 

A i muri ornai /' appendano , 

Che gid comincia il cielo tf farfi ofeur . 

E col fuo fpofo accanto 
La verginella amabile 
' Or' or venir dovrd \ 

La verginella tanto 
Un tempo dura , e rigida 
Contro d' Amor , che alfin pur vinta V ha . 
Sì sì la vinfe Amore , 

£ legolla y ed accefela ì 

E n' è fuperbo più y 

Che quando egli arfe il core , 

Ver quel garzane a Cinti a , 

E la fe dal fuo del difender giù • 
Venite , fu , /df* ?• ; 

Sp0/jf amorofi y e fervidi % 

Dove Amor v ' invitò f 

Venite a le bramate 

Cioje , e quel frutto accogliere , 

Che a i fofpir vojlri il ctel pur dejlinò 


Di 
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Di voi nafceran figli , 

( N<? « verfi miei menti fcono , 

Febo mel_ dijfe già) 

Nafceran degni figli , 

Degni de gli avi , fdf emuli, 

E Forlì più che mai bella fard • 

O «of , «o/f* . 

L’ ali tue chete , erf sigili 1 
Spiega , * ntffo wV» /«or , 

JE /« ver gin pudica 
Copri de le tue tenebre, 

E tutti in lor na fiondi i fuoi rojfbr • 
Doman potrai , fe il vuoi , 

A i fogni molli , e placidi 
Sue dolcezze contar ; 

E quelli trarne poi 

Vaghe, e foavi immagini 

Ver gli affannoji amanti con filar • 


Deh godiam , deh fiiam pur lieti 
D* Amarillide nel petto • 

Qual più dolce, e bel ricetto 
Lafciam dir quefti poeti. 

Che cadrà nojira beliate ; 

Egli è invidia , e non pietatei 
E Giacinto, e Adone, e Croco, 

C y han d'onore i primi vanti * 
Lafcierebbon tutti quanti , 

Ver languir in sì bel loco, 

’N z Eie 
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E le rive frefche , e molli 

De' bei fonti , e i prati , * i colli • 

Quando mai si ^ewf /7 /cho 

Slinfa , 0 Di*# feoperft , ed ebbe ? 

Te felice u' nacque , 0 crebbe , 

Te felice , 0 picciol Reno j . • : . : 

felici ancora nui , < 

Ch' ora /li am pofando in lai . v»'* 

.Q#/ co/* »o/‘ feberza fovente ‘ - . 

Beltà , 0 grazia fi tra/lulla ; •/* 

i 2 «/ no# Jtiamo , C0W0 f» ai//tf , 

Agitati dolcemente v 
Dtf / 60* wof/ ^0 belle 
Soaviffime mammelle • 

J« aprica , amena piaggia , 

F«0r </<? /’ */>/?<?#/* ufeiti 9 

Potevam venir feberniti 

Da crudel mano felv uggia ; ' • '■» ' 

Perchè alcun qui non et tocchi 

Ci dtfendon que ’ &fg 7 / occ6/ • 

6<?g// occhi y dove onore 
Staffi armato d' arco , 0 (Ir ali ; " 

E gli Dei Jleffi immortali 
N0/1 z toriati farne difnore ; . 

quant * <? //oto , amorofa 
E' terribile [degno fa. 

Il J appi amo noi pur 1 anco f ' — - * 

Che ardir troppo ora n 1 ave mo 9 

E che noi la perderemo 

Con quel fen morbido « * bianco , • ' 


* 
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E che dicon le perfine , 

Che tropp' alto è il paragone. 

Koi fiam poveri fioretti + .. . \.r ... 

Di conte fe ogri or nemici 9 . •*. 

Che per vivere felici' ... 

£#/ ne fitamo tnfiet/i rifi retti , .... > 

£a di let , che tolti . . . .. Kt 

N* £a ///i ferra, ih fieno accolti • 

I fie in quefio bel foggiamo , 

Viver breve a noi.fia dato 9 

£g/i £ /?«r? il nofiro fato , , . 

Cader languidi col giorno / . . • . v . 

E in qual loco altro è il languire » 

E-foave più il morire ? « . ' 

* • « 

• * %, • • « .*,•%#»* *••#* s* • • » ; * 

'• « • • • . 4» • « * » • é 

• • 

. / « 

* • *< * . ^ * 

• • •* • * « s • W » • • • * * 
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Beri* ha > Giufeppe , ancora * < . v 

yf/ par /a febea j ben ha nofir* arte 
Suo divino furore ; 

E ben poggi am talora 
Co i feguacìd' Apollo infieme , /# parf* 
O»? a pochi di gir dato è valore • . . 
Quando del facro ardore * 

S' infiamma nofir a mente , ■ : ... 

D 1 «na in «h* a/fra fiella. 

Lieve y e fpedita ancb * *//a , r 
Jh compagnia d' un bel defire ardente 9 
E’ di Jalir pofiente • v 
Soli non fono i vati , 

Che cento , alati tl dorfo , abbian definii 
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Su le rive d' alfeo • 

A ragionar coi fati , 

£ avvolger fi per entro i gran mifleri 
Anco più d y un di noi giunger poteo • 

Taccio colui , che feo , 

Cinto di doppio lauro , 
d y onore ir pieno ; 

E quello , , e reno ; 

E gw?/ 9 c ^ e altro , che di gemme , ed' auro 
Fregi accrebbe al metauto • 

Tu fa a* miei detti fede , 

Dì : quante volte fu per V aere a volo 
Sciolto , e ardito poggiafti ? » 

E quante fitto il piede , 

Quafi di vifia ornai perduto il fuolo t 
Rotarti Giove , ed orion mirafii ì 
Certo tu fpaùafti 
Ke i penetrali immenfi 
Del bel celefle regno 9 
E con alto difegno 
Tiù d y un ne fefii poi tefiro a i fenfi 9 
Cui lodar* uom non penfi m 
Forfè altronde potefii 

V almo di Dio facrato , e vivo tempio 
Ritrar , che in Faradifoì . -, 

L d fu , là fu pingefti 
L ' alto lavor , che fi a d' ogni altro efempio j 
E tanto è dal terreftre oprar divifo ; 

Là fu pingefti il vifo , 

Che più , che V alba fp tende 9 


Fingo 
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Vago più de la Luna 9 

Onde il Sol perde , e imbruna ; 

Ld fu il bel collo , che qual torre afe ende 9 
Tra fciolte chiome y e bende ; 

Ld le rotonde , e terfe ' " 

Mani , che in bianco avorio il del fcólpto % 
Con Jlil nuovo y e fovrano ; 

E le tante , e diverfe 

Grazie , che un tempo y con fiupore , udìo 

Sonar fu le fue cetre il bel Giordano . 

* Oh di qual vario , ? ftrano 
M y empio immortai diletto ! 
fi»?/* » che umil s y inchina 
A lei y come a reina i 
Quegli è pur r che dal primo y almo intelletti 
Fu al grande ufficio eletto • 

Tali crefpiy e lucenti . ' 

Crini allor gli ondeggiar fparji fui tergo 9 

Quando leggier trafeorfe 

Con le grand 1 ali i venti y 

Indi di nazaret nel fanto albergo * 

A la fpofa di Dio V annunzio porfe \ 

E tal certo lo feorfe v 

Maria y quando le gote * 

D’ un bel p allor fi tinfe m •' - ~ 

Ma chi mai tanto pinfeì 
Kon fembrangid quelle deflr ali immote j 
V aer le move y e feote . 

Di quei celefli cori ' • - • v * 

Kon /’ ode il dolce • armoniofò canto ~~ 

f\ K 4 Per 
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Per queJP ampio foggiorno? ' • . 

E tra i facri fragori * •• • . 

Lei proferir V uniti confenfo ? e intanto 
Kaddoppiarfi i begl' inni a lei d ’ intorno ? 

O pittor faggio 9 adorno , 

P?r rintuzzare i danni » 

# • * 

. Coe // £ noi difegna 9 

«0w f degnar y eh' io vegnd 
Teco di verjt armato , * io ni affanni 
V ire a domar de gli anni • 

« • 

t)ov' è quel foco ? dove? 

Che infiammar mi fole a gioì un tempo il petto 9 
E n ebber gloria Imper adori , e Regi ì 
Che in me nuovo fi move , / 

Nuovo mi fprona affetto 
D' alzar fa i verfi eccelfi fatti egregi * 

Oh padre y oh tu fefiofo. 

Biondo Leneo , deh feendi , 

£ z ùn generofo 

A colmarmi le tazze intanto prendi 9 
Stan del tuo liquor facro • v 

Pregne le viti a i marit ' olmi appefe j 
E quefio , e V altro mefe 
Al tuo gran Nume è fiero • .. 

Poiché dentro mie vene 

Il poetico ardor tepido langue 9 
E ornai per glt anni ha fua virtù f mar r ita) 
Quale avrò • fé non viene 

Art • 
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A rifcaldarmi il fangue 

La tua fervidi ambrojia , a V uopo aita ? 

Meglio a canuto ingegno , 

Che di febo il favore y 
Il tuo vivace , e degno 
Falerno dona a poetar vigore ; 

E tu fe ' pure , o Bacco y 

Ladre de i canti , e te invocar fuo Dio y 

E grecia , e lazio lidio 

Anacreonte , e Fiacco • 

Dimmi , tf/cww jJV ora 

Giorno per grida popolari y e felle 
Fiù giocondo x’ avvien , che ti rimembre » 
Di quejlo , cé? a noi fuora 
Del balcone celefte 
Il pampinofo rimenò fettembre ? 

Bello al Jupremo fcanno 9 
Tra i fenator compagni , 

Veder girne Alamanno , # 

E mille prodi cavalieri , e magni • 

Dei bo/fì) e dei metalli 
Bello il fentir le Jlrepitofe voci , 

E il nitrir de' feroci y 
Magnanimi cavalli • 

E tai forfè giulivi 

Giorni quei fur , che d' uve coronato 
Dal vinto gange ritornaci a tebe j 
Quando gli agrefii divi t 
Innanzi al carro aurato , 

Di cento odor face an fumar le glebe • . 1 


/ 
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Chi le altere affrettava 

Snelle , macchiate tigri ; • 

Altri il collo piegava 

Sotto i barbuti , vecchi capri , e pigri * 

Altri il cembal fonante , 

Saltando con le dtta percotea y 
E chi Silen regge a , 

Di vini ebbro y e tremante • 

M a d ’ immenfe y alte cofe 

Quali i begl' inni porteran per V etra , 

Fra i fuont eterni , in fu le candid' alti 
Ter tant y opre famofe 
V apollinea faretra 
£' mal fornita di fonori frali . 

/ pellegrin , c A? fianco 
■ Torna al fuo nido , * laffa 
Al deftro lato y e al manco 
Cittadi , e ville y e affretta il piede ) epafa 
Taly ♦ mentre i fogli vergo y 
Per ordirne lavoro a mille lufìri , 

Cento bei fatti illuflri • * 

io »;/ la feto a tergo • 

Lafcio il legnaggio altero , 

pel carpazto mar da Cipro feende , 

Fc'r «0/ rivolto le velate antenne « 

Il regai corno , 1/ wero 
a/ So/ rtfplende , 

•Ef ondeggia de i venti in fu le penne . 
Quefli è quel prode , #7 lafcio , 

Cfo */o/mo i , e r*/fa , 
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E di fui me gran fa feto 
Colj e j e chiare d' onor vefligie imprcjfc • 
Ah ! qual duro cimento ! 

Quai di traci languenti odo querele ! 

Ma non lentiam le vele 
Fin eh' è fecondo il vento • 

Vajftam rapidamente 

Quel purpureo fi 'gnor , che di fren rimife 
Del fanto imperio mezz' Italia y e Roma ; 

Et altri y onde fi fente 

In tante 9 e varie guife 

Sonar la fama , e il picciol ren fi noma • 

E' di nocchier bell'arte" 

Ver lo cammin più. breve . 

Volger V erranti fitrte , 

Che lungo mare a fo(lenere è greve» 
Mufiyfiamo a gli eflremi 
Lidi ; ma 9 oh cielo ! un novo mar fi fcuopre ; 
Convien per più vaft 1 opre i 
Stancare i curvi remi*. ' * 1 

Quanto in noi può natura ' * • - v* :i 

Corte fe , infiem con genero fa Y amica v.'j* 
Stella infonder valor , grazia , e virtude 

Quanto aver' uom proc cura »«•■ : " 

Ver arte 9 e per fatica , 

Tutto nel petto al mio fi gnor fi chiude • 
lo feongiuro ogni etate * • 

A dir 9 /* uguale altri ebbe . , 
Vrudenza 9 e largitate\ - 

E fia qual più per fama in alto crebbe » 

Seco • 




V 
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Secoli , che verrete y 

Nè pur voi fparfe in alma fignorile . . 

Di e ava li er gentile 
Tante doti vedrete • 

N efiun porta raccorre i 

Quanti lafcionne di fortezza , e fede 
Efempli , poiché al trono tl etcì forttllo ; 
ti fu qual falda torre , • 

Cui non fcuoteeuro il piede , • 

Due volte in cujlodtr Ì alto vejftllo . 

Ma ; quai vi premorì cure ? , 

Quale jlupor v ingombra y \ 

Caftalie Dee ? voi pure * * 

Del fuo tetto re al pofite a V ombra ; . . 

Ei pur fui cavo elettro 

Talor yofeo non f degna y o finto corOj : • • 

Svegliar le fila d oro 

Col lungo , eburneo plettro . . 

Dunque V eterna vena , 

Che non aprite de i tefori aferei , 

E deflate a i bei canti i facri inverni % 

Che per. Jl aria ferena^ 

Sino in grembo a gli Dei , 

Fortino t penjìcr fuoi celejli , e degni } • 

Io % fe al gran pefo inchino y 
Nè il buon voler r' adempie • .. 

Almen voglio dt vino T i 

Colmarmi , e d' cdre alfìn cinger le tempie • 
itowo cennay eh' to vuoti 
QneJF anfora dt nettare vermiglio y • • ■ 
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Jo la confacro al figlio , 

E a i futuri nepoti . 


4 \ 

Terchè la cetra ancV io non ebbi in forte , 

Onde tu , Grecia , ri famofa fei ? 

Ch ’ og£/ d ’ # nifi «ho ftuol io moverei 
In fin giù ne' fuoi regni incontro a morte • 
Mille verri an fu quelle ferree porte 

Prtfcbi cantori al fuon de i verfi miei ; 

E forfè Omero addietro anco vedrei 
Tornar con guanctc al petto chine y e f morte » 
Che ben * altro 9 che V tra afpra d' Achille 
Aurei fuggetto , or che Alamanno afende 
Sul trono , egli aurei giorni a noi difchiude 
E non tra pianti , e ftrtat , e tra faville 
Sempre glort a figgi orna» Afiat più fplendo 
Senza /Ir agi ì e furor fenno , e virtude • 

i • 

‘ « ; • • 

« * * * i v • \ » v * 
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Ben bai giufla camion d' amara doglia , 
Bologna mia ; da te quinci partìo 
Quel d* onor chiaro albergo , quel di Dio 
Spirto si accefo in fua terrena fpoglia • 

Ab , come ratto de' fuoi doni fpoglia 
Fortuna , e fol riman pena , e defio ! 

E certo atto non fa cortefe , e pio 
Tal che altrui doni , e il dato fi ritogli a • 
So, che Hapoli fua la brama , e vuole ; 

Ma fe le dtè la culla , or non dovria 
Efier di quefio fol paga , e contenta , 
Elafciar, ch'altri, eh' or s' affanna , e dote % 
Parte del ben s' ave jf e? Oh invidia rial 
Io non fo come il del vegga , e confenta » 


Dove volgete la feroce , eletta 
Gente voftra , fignor ? quejla la firada % 

Ho , non è quejta , onde a Sion fi vada , 
Sion,' che voi liberatore afpetta . 

Tornate al' alta imprefa , e a terra cada 
L'empio , che V opra ancor non è perfetta ; 

La gloria di Gesù chiede vendetta, 

E voi cinge fi e pur per lui la fpada ^ 

Dovrà contro di voi ( non s ' abbia a udire , 
Signor , noi voglia il del ) dovrà Clemente 
Accender del gran Dio gli f degni , e l' ire ? 
Egli > che lieto rivolgeva in mente 

D' alzarvi archi , e colonne, e in lor fcolpire 
La fioria del domato empio Oriente • 

‘ T Ver- 
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Perchè sì mefia , Aurinda ? ornai fui vifo 
Scender' to veggio da begli occhiti pianto. 
Ben del tuo duol m' accorgo , e come intanto 
Del del ti lagni , lui mirando fifo. 

Sì y tolfe il del colei y per cui m avvifo 9 
Che tu fofpiri y .e Jtj dogliofa tanto ; 

Ma fe la tolfe , dì y non è tuo vanto % 

Che ne voglia far bello il Paradifo ? 

Fatta eli * è di Dio fpofa , e troppo nuoce 
Portar penfiero di meflizia grave 
Infra V alto piacer y che il del ne moftra* 
Perchè più toflo in begl' inni la voce . 

Hon jciogti ? quella sì dolce y e foave 
Voce y onde tanto è, in pregio Arcadia nojlra ? 


Deb perchè al maritai nodo foave y 

Vergine ( e in breve dirò donna , e fpofa ) 
Perchè timida vieni y e vergognofa , 

Come chi non desia , ma fchiva , e pavé ì 
Ab y non fempre y fi gnor y fia che V aggr ave 
Quefla temUy onde gli occhi alzar non ofa y 
£ allorché la vedrai y non più ritrofiy 
Il cafio grembo aver tumido y e grave y 
Dille : quejV è di nofir' alma y e pudica 
Fiamma il bel frutto y onde la patr ia prende 
Speme y qual forfè ancor non ebbe avanti y 
Guarda cos ’ è d ' Amor mofirarfi amica ; 

Ma il Sacerdote ecco a V Altare attende ; 
Bella v' arrida il ciel y coppia d' amanti . 

Che 
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Che giova avere 
Di facri allori 
La fronte ornata , 

Se poi non f' ha potere 

Contra i furori 

Di morte empia 9 e fpietata ? 

Oh fperanza ingannata ! 

Ti enti la lira , 
apollo 9 tienti 9 
A che ne vale , 

Se chi a tuoi vanti afpira 
Fra pene 9 e flenti 9 ’ 

Qualor più in alto fale 
Sente il colpo mortale ? • 

Taccio d ’ Omero , 

Di quel di Manto 9 
E d' altri cento ; 

E ch'io non fraudo il vero 9 
Miriji intanto , 

( Ob doglia afpra ! oh tormento ! 
Colui eh' or giace fpento • * 

Ben hai cagione , *• 

Faenza mia , 

D/ acerba 9 
Ma vagliati ragione « 

La morte ria . 

Heflun rifparmia 9 e feria 9 
Di tutti va fuperba • 


Ratta , finti V auretta , * 

Che il bel maggio rimena , 
Mira V urta ferena 

P*r /«?»*, * affretta. 

Stagion cara, e diletta -, 
Mefe, che a noi ne guida 
V tacer, gaudio, e ripofo $ 

E par, che del vezzo fo 
Aprii trionfi, e rida. 
Dovunque gli occhi et gira 
Quanto piacer diffonde l 
E le fue chiome bionde 
V aura move, e fofpira. 

In lui tt /pecchia, e mira p 
Eglt del mondo è gtoja , 

Egli è di te fimbtante p 
A lui /ugge davante 
Ogni trtfiezza, e noja m * 
Quefii bei fior gentili , 

Di cui carco ritorna , 

E quelli, onde s' adorna 
Le tempie giovenili , 

Sembrano a te fimìli 
Di color, di vaghezza p' 

Ma taci, Euterpe , taci * 

Ore corte, e fugaci 
Rinfacci a fua bellezza . 
Sebben di fua beltate 

Nulla (i gloria ± e pregia * 

O fol quanto fin fregia , - 

J\»Z .tèi. o 
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Rara y e vera oneflate. 
Donne di virtù ornate , . 

E per bellezza conte , 

Stan de V onore tn cima» 
Meglio nocchier x’ ejltma 
Con le tempejle a fronte • 

Ma lafciam pur y che frale 
Sia la bellezza , o forte 
Contra i colpi di Morte 9 
Ratta y nulla ti cale , 

Che dove fpiega V ale 
Bel , poetico ingegno 
Strai di Morte non giunge ; 
Ella il mira da lunge % 

Ne di fioccar fa fignOm 
Su la cetra gradita , 

Che pende or taciturna y 
Tu de la mano eburna 
Movi le rofie dita ; 

Il bel tempo ne invita; 
Verrò con rauca voce 
Trefio al tuo Jlil fivr ano ; 
Ma Jlia da noi lontano 
Argomento feroce ». . 

Da le gravofi cure 9 

Ond' è ripieno il mondo y 
Non deve un cor giocondo 
Trender norme , e mi fare • 
Di voglie allegre^ e pure , 
Di penjier dolci f e Iteti 
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Febo con noi ragiona , 

Ed è favor y eh' ei dona \ 

A' fuoi cari poeti • 

Venfieri alpefiri , e gravi 
S' abbia colui , afcendc 
Oggi fui trono , <? prende 
Del governo le chiavi ; 

£g7/ de' fuoi grand' avi j 
E de' tuoi y fi rammenti , . , 

( Chiari di virtù fpegli ) . , 

JE s' affatichi ) e vegli 
Ver le commeffe genti . 

«Ef// /?««/> dee gli empi , 

£ £« 0 »/ ojfWr mercede $ 

Ei di fortezza , e 

Lafciare illujlri efemp 't\ . . 

E certo i nofiri tempi • . : 

Gloria per lui novella -, 

Avran , fe il ver n? moflra 
Febo , ? patria nojlra 
Sorgerà ognor più bella • v ’ 

£ fe tl victn contrajia 

Al no/tro fiume il corfo % \ 

Che ognor % fcuotendo il morfo 9 ' ' \ 
Scorre i campii e devajìa , 

Ben fenno egli ha , *£<? .. 

Perché coi flutti fuoi 
Torni al viaggio antico % 

E in fui terreno aprico 
Al loro uficio i buoi . * 

± O z Oif 
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Or via tempriamo i canti 
Su le fila d' argento ; 

Scegli un lieto argomento ; 

Il mondo tC ha ben tanti • 

Torian cantar fi i vanti 
Di lei y cb ’ Ercole accefe , 

O di Cinti a V ardore , 

O fimili d * Amore 1 

Altre gioconde imprefe • 

Tur fe altrove ti porta 
Di novitade affetto , 

Cantiam del giovanetto 
Maggio , e fia tu mia /corta ; 

Ma pria ti faccio accorta y 

, Ci? fianco fono , e fiacco * 

Lontau da gioventute , 

JL a le menti canute 
Il vero Apollo è Bacco . 

, • 

Forza è ben dir , ti? appena 
Tenta fpirto fublime 
Toccar d'onor le cime , 

Che tutti i moftri fuoi Dite /catena • 

Or co» tfcwfo dente ^ 

D' infernal rabbia accenfa , 

Invidia , or povertà l* unge y e V affale y 
Fd or morbo nocente , 

Mentre per V aria immenfa 
Tìù in alto batte T ale • 
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E /’ atma anco , e congiura 9 
Per peggior nojlra forte , 
ifoo V tntqua Morte , 

E a le grand ' alme il dì turba 9 fi ofcura 
Oh degli ornati carmi , 

0£ degV illuftri ingegni 
Eovinofa procella , battagliai 

Febo , perchè non t ’ tfrw/ > 

0<z/ <? #7 valor 9 ^7/ f degni 
Per cui fiupì Tenaglia ì 
Ma mentre eftinto mira 
Il primo onor fovrano 
Di fua bell' arte 9 invano 9 
Jiby contra Morte Euterpe alma ? adira • 
C&f / P^r oltraggio forfè 
Dite gli fpirti rende ? 

Ko , che tanto poter fol dajji al pianto . 
Orfeo piangendo corfe 
Le vie d' Averno orrende , 

E ammollì Radamanto • 
if mefte y e fioche cetre , 

Or twi tempriamo , Amici f 

E dei regni infelici 9 

Su 9 le firade tentiamo orride 9 f f f frf • 

Qt±el y che poteo gid un filo 

Tutti non potrèm noi? 

Per sì degna cagion fi a bello il rifcbio * 
/or** £0 il faoiQ 

Se timor fveglia in voi . 4 . 

Ceffo di f uria t o ffibio. .. . .. ‘ 

° ì Que - 
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Quefte nobili , altere 
Donne dolenti , e belle 
Voglion varcare anch ’ 

‘Con noi r onde la gin fai faree , £ nere f 
Che ancor femmineo , accefo 
Spirto l y orrtbil fronte 
Non teme del noccbier , $6* Stige varca j 
co» pfw nobil pefo 
Dite mai di Caronte 
Vide approdar la barca • 

No« ///co maraviglia ; 

U giufo ancor x’ apprezza 
Leggiadra , alma bellezza , ^ . 

£ /'/wfo /iw/* Cfrw //* ./Sg/z/l • 

£ fe , co/imx noflr' arte 
D’ /icc/ar muniti V alma , 

^ * pi*»*/ *oM negberan pietate % 

Con chiome [cinte , * [parte 
Di lor porterd palma 
Lagrimofa beltate • ^ 

D/l g#*//* w magioni - ^ 

Bello il far poi ritorno - , 

>£/ ^r/i» poef/i intorno , 

£ cento udirlo alto vibrar canzoni \ . 

£ Z* o/cwro /*cr /b/fo 

Di gwe///i /##£/* w/i 

Empier , Donne, de' voftri eccelji vanti , 
Cantando ora il bel volto. 

Ed or la cortejia 

Su le fila fonanti • ^ 


/ 
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Oh fe il vedrem raccorre 

Quei , che lafciò difperjt 
Buoi bei tragici verfi , 

Ben fuperba n * rttfiny V Ombra d * Ettorre , 
C&<? cmo /« /r# /* orrore 
Di quelle piante amene 
Karrare il debbe a mille anime , * w/7/?, 
E invidiar V onore 
De le tofeane f cene 
A V uccifore Achille • 
agghiaccia , * 

£«/ cominciar del varco 
Front a ho la lira , e /* /«reo, 

E /7 £/*/ wo /^0 * gwe//* r/W tftreme 

He certo indarno io porto 
Fra Humi atri y infernali 
Qufto y che in fronte ftammi alto ardimento « 
Arder di Pindo accorto 
1 poetici Jlrali 
Mai non commette al vento . 
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Che ancor V infida , e in mille colpe lorda , 
Angli a il fuo Re di duro efilio aggravi 
Qual maraviglia ì Lei per tanti , e pravi 
Atti fì Dio cieca al fuo bene , e forda • 

Ida perchè a trarlo da // lunghi , e gravi 
Stenti la gente noflra non s' accorda > 

Voi contra fe del proprio f angue ingorda 
L* Oceano , e H Ttren copre di navi • 

E fe tant ’ opm alfin compie V audace 

Sueco , e il barbaro Mofco , ahi > chi nafconde 
'tioftra vergogna a le venture genti ? 

Ma non fiam noi , che ancor mirtam con pace 
Gerufalem cattiva , e a le fan? onde 
Del Giordan dijfetarfi i traci armenti ì 


Quel , che di tanti abbonda 
Varj , dipinti fiori , 

Quanto al del debbe y almo orticello ameno ! 
Egli il nutre , e feconda 
De' fuoi foavi umori , 

CW’ ha poi di fragranze il grembo pieno 
Ei per l aer fereno 
Move le dolci aurette , 

Che fan , come per gioco , 

Harcifio , ajace , £ rroco 
Scuoterfi , * tremolar V umide erbette j 
JE il fuol rider d' intorno 
Sembra > e più far fi adorno « 


# 
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Non però tanto il vieto . 

A prò di lui *' ad opra 5 
Che merto ancora il buon cultor non uggia » 
Se quefii in ogni ftelo 
. Non pane a cura , ed opra 
Più d' una pianta rimane a felv uggia » 

Ei quando tl Sole irraggia 
Da V alto , e fecca l * erbe , 

Fa fcbermo a V alme , e belle 

Piante ; ei recide , e furile 

Le no centi a ’ &e7 jfòr fronde fuperbe ; 

E a renderlo Jìcuro 
Gli fa di Jiepi un muro » 

Coti d' onore eterno 

Degna è ancor , che /’ adorni 
Vojlra memoria , o genitori indujlri , 

Ck’ il ci ri diede in governo 

Noflri teneri giorni , v 

JB «e volgefte ad opre eccetfe , iltujtri , 

JE ovunque fplenda , e lujlri 
Fama d' eletti ingegni 
Pur è vojlra mercede , 

JB f7 «V/ £> 0 / ne vede K 

Al lor termine tratti i fuoi difegni « 

Pittor fegna , e talora 
Altri pinge y e colora • 

3# , cAr Jtringer fapejli 
Entro sì forti nodi 

Quel Re y che tutto inchina il cielo , ed anta j 
E così V accendali 

« n •« « v « \ • V *• 4% V » • ** '* 
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De 9 tuoi flavi modi , 

Che impaziente ti flfpira 9 e chiama , 

Orfo sì ardente brama 
Nacque da quei begli occhi , 

Che dolce a terra giri , 

Da quei faggi dejìri , 

Cfo penjìer non fur mai tocchi } 

Da i m an fleti ^ umili 
Atti puri , e gentili . 

Ma chi ti fu maeftra 
D ’ arti sì rare , e fante 
Se non la cara genitrice amata ? 

E//tf /« , che a man dejlra 
Le tenerelle piante 

Volfe > r ogw* chiufl V entrata • 

* Forfè ancor tu ingannata 
Dal rio , fallace mondo , 

Cow /’ d/frr , /òwo ami 
D' Amor baffo y e legami * 

Spar fa di bianca polve il bel crin biondo % 
Superba andrtfti avanti 
A più flhiere d ’ amanti . 

So che in te diffùfè 9 

Qual rugiada in bell * orfo , 

Sue grazie il del con molta largì tate ; 

' Ma chi non fa quali ufl 
Frodi il nemico accorto 
Ver ingannar la flmplicetta etateì 
Ancor la tua bel tate. 

Benché a te ignota , e ofeura y 

,Nr- 


V 


li 9 


Nemico era pojfente ; 

E fe tal or la mente 
E tega il cojlume poi fajjl natura • 

Oh fanciulle felici , 

Che tali ban genitrici \ 

Ancor la tua diletta 

Madre del foco , ond' ardi y 
Ebbe già un tempo il cor ferito , ed arfe , 
Ma perchè a lei dif detta 
Fu de i divini fguardi 
La dolce vifta ? oh quai lagrime fparfe ! 
Ch * unqua a lei non apparfe , 

Come ver te , cortefe 
L 9 alto Amator celejle ; 

Con : voglie ardenti y e prefle 

Ver te le braccia a i dolci amplejfi fiefe y 

E al fuo letto fiorito 

77 fè foave invito , 

E or /a/7? chiaro 
Qual de le fue repulfe 
V enfierò in fe V alto Signor volge a . 

C/eco «o« tfr/* , e ignaro • 

P?r gwe/, /« lei refulfe 

Spirto , frf flfwor^ eg// languiva , ardea\ 

Ma in fu a profonda idea 

Fe al gran defio ritegno , 

C&’ « Geltrude afpettava y 
Lei fpofa fofpirava , . 

£ le germane fue nel fuo bel Regno ; 

G&* eJJeP dove ano frutti 
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Da quel grembo produtti . 

Oh cambio for funaio ! 

£’ intefe altri , * /’ efprejfe , 

e/?’ om fel vede da V eterna corte • | 

£ 2?«0/ A 

Dirti y o Padre y che elefle 

Il cielo a tale gloriofa forte • 

D f e d' acuta , ? /or te 
Spina y il paterno core 
T f punge or lontananza , 

Fenfa a qual lieta flanza 

Cofei fen ’ ‘pò/*, * * qual degno Amatore ; 

Fenfa a quella amoro fa , 

Cb ’ «' /# cedette y Spofa é 
Canzone y a chi t ’ umilmente 

D’ tfwor femplice nata 9 
Non vò di fregi ornata • 
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Giunta Jet pure al fin de* tuoi fofpiri , 

He più pigre chiamar t* udremo V ore y 
Anzi sì lieta fei 5 sì di te fuor e , 

Che più non tt fovvien de ' tuoi martiri • 

' Dovea la prima etcì compier fuoi giri , 

In cui mal nojlra mente intende amore y 
Tri a che un sì caro , e sì degno Amatore 
Facejfe di se paghi i tuoi defiri • 

E folo un core a fe conofcer giunto 

Bel dono è ad un ' amante oneflo , e accorto y 
He tanto conveniafi a gli anni tuoi • 

Or mira come d ’ amore arfo , e punto 

Te guarda , e invita , e chiama almo conforto , 

E dolce meta de' penfieri fuoi • 

• » 

Vergine , or fai com ’ <? dolce lo flarfi 
Col caro Amante in folttaria cella 
Chiù fa y e udir V amoro fa fu a favella , 

£ di tue pene feco confolarfi . 
jE vadan genti armate tnfieme a urtarfi y 
V' furor forfè , e ragion le appella , 

Hulla t' affanna , e /« que/ia parte y e in quella 
Si e no d' infranti legni t mari f par fi. 

Ma fra il piacer y rèe tutta a not tt toglie , 

Se penfier di qua giù vien che fi dejle , 

T regai y che man crudel più non ci fpoglie • 
Mojira Italia y e fue piaghe manifejle , 

Ne imitar chi le vele in porto accoglie , 

£ oèW/tf /’ altri fra firti erra , e tcmpefic. - 
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A quejltt voce ancora , ancor la benda . V ■ • 
Felfina a quefia voce , a£/>w£ , »o« [doglie ! 

"La benda , il veder chiaro le toglie 
Qual nube fovr a lei /’ aggiri , e fenda ! . 

E pur quefia è la voce alta , e tremenda , 

Che a tanti fe cangiar penfieri , e voglie ; 

Ma /’ empia ejjer vuol cieca , e da le foglie 
Del cielo anco a tonar Paolo difcenda • 

Forfè affetta , che Dio gli afpri rinove 
Antichi fcempi , e i fuoi gran muri a terra 
Vedere , e* /e? fue torri % e w7 ferva * .. 

Ma fe improvvido il nembo alfin di ferra » - 
0//7‘ in** e morte inevi tabi l piove , 

Che fard allor di lei dura , * proterva ? 

' -, 

/ 

So , che fol di pianger non fei paga , 

N apoli , ne per duol Jiedi oztofa , ' 

Ma di [culti 5 ? bei fregi orni la vaga 
Urna , oz/e il fanto fuo cenere pofa • 

Vi Jt vedrà virtute egra, e dogliofa 
Fortar fui volto del fuo cor la piaga , 

E non lungi fider Talia penfofa. 

Che più di fua bell arte non s' appaga • 

E' ver , che non eguaglia i fuoi ccleflt 
Pregi terreno onor y ma almenfi veggi a f 
Che amor di valor vero in noi foggtorna » 

E «oh abbi am qua giù V azzurre vejii 

Sparfe di felle , e quel , eh' alto fiammeggia 
Serto y onde va la bell anima adorna • - 
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Dunque non potrem noi fe caramente 
Scioglier le_vele a l' antmofò ingegno , 

E de gli altrui bei fatti onufia , e grave 
Spinger per /’ alto mare arditamente 
La poetica navel 
Chi fa sì gran ritegno 
Oggi a J furor, che Jcende ' 

Dal ciel nei petti uojtri } 

Chi ne dd legge , e prende 
Dritto fu i facri incbioflri? 

Tu, ri trofia umiltà , tu dunque vuoi 
Lafciar , che chiuda sì lucenti pregi 
Obbltvion dentro ì fiuoi nembi ofcuriì 
E che non pojfa il mio Signor con noi 
Varcare a i dì futuri? 

Oh vanti alteri , egregi , 

Cui vien , eh' altri contenda % 

Lodi vere, onorate! 

Oh degni , che v intenda 
La più remota et atei 
Qua 't di magnificenza eccelfi, e degni 
Rifplenderian ne' nofiri verfi efempi ! 

E qual lume n ' avrebbe il mondo cieco ! 

E come lieti i peregrini ingegni 
Il recherebbon ficco 1 .. 

Tutti vedriano i tempi 
Come faggio , e corte le . 

E di bontà ripieno 

Regger del fiuo paefe ‘ ( • 

Signor dovefie il freno • 

Ma 
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Ma non vorranno cori chiari lampi 
Sempre nafeofi V alme fuor e , e fante ; 

He alcun v J ha , che tener pojfa la piena 9 
Qualor difende di virtù fu i campi % 

De V apollinea vena . 

Scorre con piè fonante y 
Ed ha i ripari a fcherno 
JL’ onda y che ognor più crefce , 

Finché nel gorgo eterno 
Tutta f avvolge , e mefee « 


Qual' è quella , nemica 
Di Hatura y e d' Amor , legge y che voglia 
A un * i/m# grande , pietate , * doglia 

Punta nel cor y che il lagrimar difdtca> 

So ben y che non fi fvelle y 

He fcuote , e par , che più la fronte induri 

Safio tn mezzo al mugghiarne atro Oceano j 

Ma non è tra procelle 

Di cafi atroci , e duri * 

Scoglio lo fptrto umano » 

De la ctvil battaglia 

Caldo ancor y Cefar lagrimar poteo 
Sovra il tradito capo di Pompeo , 

Cut fin più degno offerto uvea farfuglia • 
Per Ì afpra acerba- morte 
Del buon Patroclo , e quai pianti noti fparfe 
Il fier Pehdeì Indi dtfcefo a terra 
Con petto invitto , e forte 
* -- Fri- 
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Frigia traficorfie , ed arfie ^ 

Fiamma orribtl di guerra * 

Oh qual furor io ferito 

L * alma tutta ingombrarmi , e accender d ’ /n* ! 
Dunque s' oggi fi piange, e fi fofpira 
Sara d ’ imbelle cor chiaro argomento J 
Quei, che sì dure, e firane 
Voci altrui detta, e s) rei fenfi approva. 

Ne ignora quanto un breve marmo or chiude , 
Forti a lo fati e tane 
Quefta incognita, e nova 
Sua bàrbara virtuHe « 

Ben contro a no dolore 

Può fchermo opporre genitor , cui 'tolto 
E' da morte un fi gl tuoi , che il tergo volto 
Sempre tenne al cammin vero d ’ onore ; 

Se ben David non fece 

Sul rubello AJJàlonne un tal penfiero, 

Mapianfe , e il capo entro il gran manto avvolfe , 

E d' allegrarfi in vece 

Del fuo di f e fio impero. 

Lui chiamando fi dolfe • 

Ahi lajio ! e come il vifo 

Tranquillo, e afciutto ritenere il ciglio 
Fot refi in rimirar sì degno figlio 
Giacer qual fior da falce empia recifoì 
il fo , che in rammentando 
Suoi frert , il mal viepiù crefce , e ti noce , 

^ 0 tuo /pino ad occupar fin venne j 

Ma tu perdona ; e quando 
K.Z./.r. p , £0»;. 
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Sommo dolore atroce 
Freno d’ arte JbJlenne ? 

Oh percojia funejia , . 

Cui pensando mi sfaccio , e di [coloro . 

Oh morte ! Oh d' ogni ben , d' ogni teforo 
Kojlro , crudele rapitrice wfejla l 
Divelto è il più bel ramo 
Del nobil tronco , che si d' alto fiefe 
Sempre per ogni etate ombra [ubi ime • 

V alloro , io più noi bramo , 

Che il cultor non dtfefe 
De le onorate rime • * 

Or, che fa Arcadia^ e dove 

Sono le fante Mufe , che sì fpeffo 

Liete feco traean fui bel Permeflo 

L' ore, cantando eccelfe rime , e nuove ? 

Certo col crin fi franfe 

Euterpe i veli, e certo vien talora 

L'urna a bagnar di lagrimofe filile . 

Piangono i Numi ; pianfe 

Cid per Menon V Aurora , 

Te ti de per Achille • 

Nube atroce d ’ affanno 

Il bel feren di quefia patria ofeura , 

E forfè ha per conforto in fua [ventura 
Tutto quant * è non ravvifar fuo danno . 
Oh quali opre leggiadre ! 

Quali attendea configli il buon fenato 
Da quello fpirto in ben oprar sì ardente ! 
Vedovo , afflitto padrei 
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Patria in sì amaro flato 
Ben a ragion dolente \ 

Leggiadro giovanetto 

Se col bel vifo , e V ondeggiante chioma 
I cor vincea ben fel ricorda Roma y 
E forfè n ’ ave ancor piagato il petto • 

Ma , per qual via mi volgo ! 

Kon è del corfo mio meta beltate , 

Che pur d' alma gentil fovente è fegno • 
Ofcure , ignote al volgo , 

Cofe eterne , beate 
A fe chtaman V ingegno . 

Felice' lui , che a riva •- 

Giunfe , e le Ji elle , e il fole ha flotto il piede , 
Dove , di fue virtù degna mercede , 

N avella gloria ognor V accende , ? avvivai 

Vaga immortai corona 

Con mille r ai gli folgoreggia in fronte , 

£ ha regie fpoglte , e regia corte intorno y 
Premio , c&e z« «>/ 7? 

rè/ fante , f 
Palme va carco 9 e adorno • 

Ei quindi vede i tanti 

Soflpiri 9 e il duol , che a lagrimar ti ntena 9 
E fe non che deflin fermo V affrena 
Falor verrebbe ad afciugar tuoi pianti ; 
Kon perchè duol ne fenta , 

Che tanto è in del pietd dolce , e foave 9 
Ch' ufa fuo ftile 9 e il cor non turba 9 e affanna 
O perchè non confenta 

P 2 Ala 


M • 


228 

A la ragion , che grave 
A pianger ti condanna , 

Che t l ver là fu ravvifa , 

E fenza orgoglio fe me de fino intende ; , 

Ma perchè di te ancor cura fi prende , 

CV unqua non va dal fuo goder dtvtfu • 
Cold medita y e or di f ce 
Altere nozze , onde il tuo cor confoli 
Huova fperanza d ’ incliti nepott , 

E nel penfar gioifee y 
Che la lor fama voli 
Sonante a t dì remoti • 

Se intanto v * ha chi annidi 

Penfiero in cor sì ingiurio fo , e folle , 

Che d y animo t' ejlnnt infermo , ? molle y 
pwgwtf /« c/iw/70 , o quefta patria sfidi • 
Tronto hai più d ’ «« fuperbo , 
jfg/7 dejlrter , che impaziente il freno 
- Gemmato , e /7 r/Vco arcion nitrendo afpetta j 
£ pronto il terfo , acerbo 
Brando , e /7 <z//*/or «oh meno ^ 

A far di lui vendetta • 


O JLw- 


O Lucina 9 o foto , e caro 
De le fpofe almo conforto , 

Che il bel parto altero , e chiaro 
A felice fine hai fcorto , 

Quii ti vo d' eletti carmi 
Moli alzar ! Non bafie , c frali , 

.M# immortali 

Viù de i bronzi > e' più de i marmi • . 

*o fo volger la fronte 
Contra il Tempo ingordo , e r/0 , 

£ Fiacco non fon* io , 

O il divino Anacreonte , 

Pr/r é7 davante 

Sol , che a lui fu V arco tefo 
Qii alche ac cefo 
Io rivolga inno fonante • 

Ma tu fai sì taciturna 

Nel comun giubilo y 0 Ratta y 
E la bella mano eburna 
L’ aurea cetra ancor non tratta [ 

Tur di quelli tu non fe 't , 

Che fc amputi da V infido 

Mar , fui lido 

Viù non penfano agli Dei • 

Quefla fu , quefia la Dea , 

Che a te fpirto accrebbe , e Una 
Nel gran duol , che ti premea , 

£ più breve fe' tua pena. 

Al bambin V ufcio di vita 
Dolce fcbiufe , ? vigor porfe , 
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De i fiavi atti cofperfi 
Di piacer cafto , amorofi y 
Se fojjt ofo , *■ _ 

Meglio fora ornar mi et ver fi ; 

Che la dolce rimembranza 
Del goder la voglia affretta t 
E in aò filo fua fperanza 
Fon la patria tua diletta ; 

Che fe lei d' un bel , gentile 
Fargoletto lieta or rendi 9 
Ratta y intendi , 

Che un fil fior non fregia aprile • 
jBf//’ onore è del terreno , 

Se di piante molte abbonda % 

E non chiude avaro il fino 
Al cultor y che lo feconda • 

Grazie al del , cultor intento 
Al bel fuolo oggi non manca , 

Piè sì fianca 

Ei per fil mai y nè per vento • \ 

Ora dì y fi fpeffo lunge 

Va dal ver la mente umana , ; a. 

E il defir y che ognor ci punge 
Dal diritto ne allontana ; 

Ma il lavoro poi dif copre 
Quant' uom fia robuflo , e defiro j 
Al maefiro 

Fa corona il fin de V opre • 

Quefii è il figlio y o nobil Donna , 

Che a te tl del conce ffe alfine 7 
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Nè vefiir deve aurea gonna , 

Nè r accorre in trecce il crine • 

Non ne V alme aprirfi firada 
Dee con vezzo lufinghtero ; 

Col deftriero 

Tra nemici , e con la fpada • 

E f’ avvien , che fi rivolga 
A defir men afpri , e crudi , 

Begli efempli egli raccolga 
Dai materni , ornati Jludi . 

Crefca intanto il bel fanciullo 
Dei parenti 5 * /# »# degli avi 
Saggi y ? gravi , 

Do/re rifjy almo trafiullo 9 
Finché età maturi il fenno , 

Da cui trar nei lor perigli 
• £<* patria , e l* altrui denno 
Di virtute alti configli • 

/» guifa altra dimoflri 
Sua letizia • I fochi ardenti 
Van coi venti; 

Sono eterni i /iteri mbiojlri i- 4 
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L? piazze augufie^ i grand' archi , <? /é 
Veggio , che tanto fofpirai talora ; 

Veggio le altere cofe , o»//e s' onora 
Roma j e beato ornai dovrei tenerme » 

Ma, oh letizie del mondo frali , inferme i 
Non mai nojlro defir contento è un' ora • 

La patria ora mi punge , ? viepiù ancora 
La famiglinola abbandonata r inerme • 

No» co// /«, c«/ *// Jlr antera ^ o nuova 
Maraviglia vaghezza unqua non prende , 
Geltrude , nè di quanto uom pregia , awa ; 
Ma *« Dio fei paga y e con gli Angeli a prova 
Canti liet' inni a lui , c&e intanto fende 
Le braccia y e forridendo a sè ti chiama * 


CW’ eie tanto il capo alzi , ^ dimoflri 
Orgoglio , o fiume di Faenza altero ? 
per gli eletti ingegni , onCT/pcf^ 
i Viraggi - d' eterni ) e celebrati incbiofi^l j 
Ben hai ragion , c/j? /« quefii tempi noftr\{ 
Huir altro innanzi a te fen va primiero ; K 
Ma fe per V arte , e /7 fummo magificro , 
C&? /» nuove tele effigiate or mojtri , 
Pe»ya , che quegli , che f illufira , <r adorna , 
Così y eh' anco il mio Reno invidia n ave ^ 
Figlio è del Vebro , V afpctt et , e brama « 

jfnzi non fo veder com ' ei non torna 
Al patrio fuolo \ è pur dolce , e fuave 
La patria y e degna avria mercede , e fama» 

Veg. 
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Vegga Fidia , fe pur fama non erra , 

L eroe di pella al fuo lavor pr e finte ; 
Cammillo al fuo non vede oggi Clemente 
Intefoì e invidia il aglio umido atterra • 
Quejlt non corfe , è ver non fu di guerra 
Folgore atroce a l ultim oriente , 

Ma egli è ben altro y e con la man pojfente 
L' auree porte del etti di /chiude y e ferra • 
V ditei come al buon Gregorio et parte 
Fenjieriy e detti , e al liberal nepote 9 
Ma fempre intefo del gran fabbro a V arte • 
If arte y per cui n andria con [morte gote 
Fidia , fe ben confoleriafi in parte , 

Cb' anco natura contrajiar non puote • 

J 
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Fofcbiy nojofi ? torbidi peri fieri , 

Seguaci eterni de le mie [venture , 

. Voi non andrete al vento ancor dtfperjiì 
Forfc'vorrefìe per V età future 
fu i vanni leggieri 
iMeco fahr de gli animoji verjiì 
Solo bei canti di letizia afperjt 
Or denno alzar la fronte • 

Chi porta in volto alma turbata 9 e mefia , 
Cerchi ofeura forejìa 9 
O il cupo fen d un monte • 

Quel 9 cb' or difeende dai cele/li giri , 

In vejia 9 che di gemme y e d or sfavi l la 9 

Santo Imeneo , per cui s 1 allegra tl mondo , 

Que* 
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Quegli fu le mie voci alcuna Jlilla 

Verfi di gioja , e fpiri 

Tanto favor , che tl cor torni giocondo ; ' 

E canterò V almo > foave pondo 
Di fue catene d 1 oro y 
E al bel nodo ? eh 1 ei Jlringe alto , reale 9 
De la fronda immortale 
Intejferò lavoro , 

Ma quali allegri fpirti pargoletti 

Lo feguon per lo del veloci 5 e prefii y 
£ fon di rofe inghirlandati , e cinti i 
Caldi dejìri y almi trajlulli onejli 9 
Anelanti diletti , 

E rifi di foave oflro dipìnti » 

Quejli leggiadramente infieme avvinti 
Scendono y fpofiy a voi , 

E fcuotono un gentil Jlimolo ardente , 

Certo volgendo in niente 
Tenfier di nuovi eroi » 

E fe da ceppo coti antico , e chiaro 
Non trae la bella Italia alta fperanzct 
D' invitta prole y che V adorni , ? re gga y 
Da quale oggi V afpetta ? CWe le avanza 
Speme d' altro riparo , 

E che a tanti fuoi danni alcun provvegga ? 
Tempo verrd y che lur.ga ferie vegga 
Di Borfi y di Rinaldi y 
D 1 Azzi y e d' Alfonfiy e d' altri ancora cento , 
Di laudato ardimento 
Tutti fuperbi y e caldi • 

Quan- 
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Quanto faranfi a governare indufiri 
De l 1 opre tue , Francefco , al paragone y 
Ne t lieti incontri , e ne gli acerbi , e duri ! 
Anche il [angue borbon lor fard fprone 
A fatti ecceìji\ illufiri , 

Che non verranno per etade o/curi . 

Mei detta Apollo , e i fecoli futuri 
Vedranno in fronte il vero , 

Nè di menzogna accuferan mie rime , 

Che correr an fublime 
D' eternità fentiero » 

Ora , mentre t' apprefia un sì foave 

Frutto Imeneo , tu i fuoi voler feconda , 
Germe reale , al mondo , e al del gradito ; 
Che il ciel non da profpero vento , ed onda 
Tranquilla > e armata nave 9 
Perché nocchier guardi oziofo il lito . 

So, che fol di virtù fegui Ì invito , 

E di lei F orni , e fregi , 

E che quanto non è fatica , brama 
Di vera , eterna fama 
Tutto rifiuti , e fp r egi \ 

Ma non è da /pregiar fomrna beltate , 

Cta di nofire vigilie ai fin poi fajfi , 

E de gli affanni , diletto fo oblilo ; 

£ più qualar per lei F limoli ri y e p.Jfì 

* ^ futura etate 

Stirpe , che d' alti eroi fempre fiorio ; 

/ £ chi iti cimento [angui no fo y e rio 

Di bel fudor x’ afp erge , 

• No// 


i 


Non ha miglior conforto a V alma fianca 
Di una man bella , e bianca , 

Che lo rafciu?a y e terge . 

Nè man certo più bella il Sol mai vide ; 

Ma che direni de' chiari occhi divini y 
Che Aglae sì dolcemente innalza , e move ? 
E fe /piega y o raccoglie i crefpi crini , 
E fe favella , o ride y 
* Tu invidiar non dei Giunone a Giove • 
Quanta dolcezza y e maraviglia piove 
Sul core a chi la vede 
Cacctatrice feroce errar tra felve y 
Pofcia d' uccife belve 
Aornar con ricche prede \ 

Ab y ben ha il bel Panaro onde s* allegri y 
JE menin danze le fue ninfe y e fefle , 
Poiché in pregio d' onor cotanto ei crebbe * 
E fe tu y Senna , onde turbate , e mefle 
Volgi tra pen/ier negri y 
Perchè il fuo dipartir troppo /’ increbbe y 
Oggi da me pietd non ti fi debbe , 

Nè la ragion t * è afcofa ; 

Ma y lajj'o! io fento gli oflinati affanni 
Aroncare a i verfi i vanni 
Su la cetra dogliofa • 


Toichè al critt cìnger non fdegni , 
Reai Donna , i fetcri allori , 

£)/ g// Arcadi pallori 

Fan corona a i dotti ingegni , 

Di novel foco t * accendi , 

. £ /7 cammin d' Arcadia prendi • 
Io ^errò , fe tu noi fchivi , 

5Teco / £e/ parafio bofco , 

£)ot?e più d y un cantor tofco % 
Lungo quei limpidi rivi , 

£// ero/ difpenfa , e /fo//£ 

I /e/òr/ rf’ Elicona • 
ji* ^epow /e ardenti , ? &e//? 

Gemme , e / manti d y or fregiati ; 
Dei guidare a i fonti , « # 

Ancor tu le pecorelle ; 

Nè fdegnar talora ì Numi 
No/ìrt femplici cojlumi » 

Nulla può le tue pregiate 
Ofcurar doti gentili , 

Nc* per vejle fc biette, umili 
Eia y che fcemi tua beltate . 

g/rar de V occhio altero 
Chi non fcopre in te V impero? 
Cìnto intorno al nobil fianco , 

Pe//o candido rifplenda , 

Corta gonna abbi , e ti penda 
V aurea cetra al lato manco , 

£ il bel petto , fe tu 7 z/e//, 

. Som/ velo ombri , e »o/ **//• 
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Calza breve , agii coturno , 

Che x’ addatti, e con bell 1 arte y 
Sì, che ignudo appaja in parte 
Il ritondo piede eburno • 

Mo//? verga la man regga , 

Onde il gregge fi corregga • 

Tra r alloro poi x’ avvolga 
L* dtfreo fottile , e lieve f 
D/ c«/ par/r /a y# la neve 
Del bel collo fi difciolga; 

Nè più V or fuo puro , e terfo 
Sta di bianca polve afperfo% 

,Di quei rami eterni, e fanti , 

Bel veder federti a V ombra 
Di gentil furore ingombra , 

E dtfcioglier dolci canti , 

Che i pafior con V auree frecce 
Segneran fu le cortecce. 

E fo ben, che non fian vaghi 
Tuoi defir d ' umil fogge tto ; 

Solo eroi ti fpira al petto 
E 1 alto f angue de 1 Gonzaghi , 

E V efemplo gloriofo 
Del magnanimo tuo fpofo • 

Noi t 1 udrem trattar de V armi 
Certo V arte alpejlra , e dura • 
Sparfi bufi , e aperte mura * 
Noi vedremo in mezzo a i carmi 
Forte eroe falir contento. 

Col cimier , eh* ondeggia al vento • 
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Non è già , che ancor non porga 
Degno tema a nobil canto 
Virtù in pace y e che a gran vanto 
Gentil fpirto ella non fcorga , 

Ma veggio io 9 eh' entro i penfieri 
Volgi filo arme , e guerrieri. 

Saggia Olinàa 9 ornai t' affretta , 
iV/tf /7 giorno venga meno ; 
riano è il calle 9 // ere/ fereno y 
Ed Arcadia tutta afpetta ; 

Su la riva là d' Alfeo 
27 fifpira Alfefibeo. 


Perchè , mentre , Carara 9 apri i tuoi monti , 

E adorni Europa di pregiati marmi > 
f>e/ fimulacro qui di lei non farmi 
Vedere , # fa/rf’ afro o/ior firmonti? 

Ma fi vorrà di ver fi adorni , e pronti 
La dotta Arcadia al gran lavoro aitarmi y 
Ben altra immago innalzerò co i carmi , 

Cui vedran gli anni con dime fie fronti . 

Nè vedran fil le chiare alme , di vine 

Sembianze , e il crefpo crin 9 che in ricco velo 
Or fi razwolge y or fui bel tergo inonda } 

Ma le virtudi interne 9 e peregrine 
De la reai tua Donna » Ah così il cielo 
Lei di germe immortai faccia feconda . 
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Vago , vezzo fi , garulo augelletto , 

: Che di cnjiet fu i folti crini , e biondi <■ 
Lieto fultelli , or parla , * mi rispondi 9 ' 
S'hai, come credo > lingua , ed intelletto. 
Sotto quel molle , ? dtlettofo affetto 

Qualche gran Hume , e forfè Giove , afeondi 
Am un gl t augelli i rami , awan le f rondi , 
No» ^e* le belle ninfe il crine , * */ petto • 

L' altr jer col picctol rofiro in fra i bei veli 
Scherzavi , e // £/\*«ro fin , beltate 
Forfè penfando fare un dì tua preda • 
Mtfir, snella f' avvede , o ti riveli \ 

E fi Giove tu fii pò fu a oneHate 
Farti V onte feontar d’ Europa , * ♦ 

QjteJl' è lo fpofo , f fon le nozze quefte , 
Vergine , e giunto è il defiato giorno - y 
Nè più noja ti fien le ricche vejle , 

E / vaghi naflri a V aurea tefta intorno ; 

Ch' uopo è portare al talamo celefle 

Sol di lane , <? /// /««/ /7 jfcwco adorno* 
Non credo , che nocchier dopo tempefie 
Fiù lieto in porto mai feffe ritorno , 

Ma fi tanta dal volto alma allegrezza 
Spiri , onde grazia in te crefie , * beltate % 
Oh quanta il gentil fpirto in fi ri* adunai 
E ben fi orge Hi > che per tal dolcezza 
Vii prezzo era teforo , e liberiate , 

E quanto il mondo a i fuoi mofira y e fortuna. 
R.Z,t,i. Q^ 
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Ben vede ogn 9 un come crudel fortuna 

M' affale al tergo y a i fianchi y e mi circonda , 
E l aria vede minacctoja y e bruna , 

E la tempefia ove più d uno affonda ; 

Ma non già me fpargtr preghiera alcuna , 

Ch' io non cerco chi m oda , e mi rifponda ; 
Fiero de la virtù y che in me s' aduna , 
lo guardo y e pafio , e il vento infulto , e l'onda » 
E forfè il mar placar potrei co t verfi , 

Ma pria m'ajjòrba y che peggior farebbe 
Spander y Febo i tuoi doni intorno a i mojlri • 
Anzi vendicherò fu t flutti avverfi 
Di tanti legni , e a te [piacer non debbe , 

Le infrante vele y e i rotti fianchi , e t rojlri . 

Uopo uvea ben di provido nocchiero 
La nave augujla de la f 'unta Fede • 

E chi gli /cogli , e chi 7 tempo non vede 
Atro y e non ode il mar fonante , e fiero } 

Ma Dio , che ftmpre in lei tiene il penfiero 9 
Fari a i gran rifehi condottar provede * 
Ride or colei , che in fu la poppa fiede , 

E il volto orna del bel lume primiero • 

Sotto il governo del nocchiere accorto 
Venir vedranla t regni de /’ aurora 
Merce a portar celefie y e pellegrina • 

No» vani auguri al gran naviglio apporto ; 

Lo Spirto y che m infiamma , egli è > che ancor a 
Empie le vele fue d'aura divina • 

Se 


/ 
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Se armata dt lucente y durato usbergo 
Il rilevato petto , impugna , e Jlrtnge 
Tagltente fpada , 0 a corridore il tergo 
Vergine preme , e in guerra afpra lo fpinge % 
Di qual Julgor non cinge 
A lei la Jronte V t minor tal Permejfo} 

Non eh ’ Erato gioconda , 

Non eh' Euterpe alma , e bionda , * 

Ma feende Apollo ijlejp ) , 

Or/? a Donzella , che non poggio 9 a valle 
Corre y ma se rinchiude , imprigiona y 
Donde a nemici fa voltar le /palle # 

E fui voti y e preghiere accende y e Corona % 
Qual fi darà corona ? 

Il bel cajiaho , e fempre verde monte 
Quat rami ha s) felici ? 

£ ben altri ha nemici , 

C£ arabi , ? fati a fronte . 

Dolce d onor y dt degnitd penfiero 9 
Memorie d' avi glori ofe , * magne % 

Agi delizio fi y e molli , impero . 

Di terre popolate y e di campagne 9 
E cento altre compagne 

Lufinghe a cui mal gioventù cont rafia 3 

Totean pure tn cofiet 

Far colpi acerbi , r -, 

£<?«*/? oprar arco, 

JLtf/ po/?4 pur .non men vincer vuphczzu % 
Peregrinando y dt veder più regni , 

V avrebbe % e fua bellezza 
Q^z Eatt\ 


Fatt 9 argomento anche a 9 fi ratti eri ingegni ; 

F con fojfer degni . 

Miei vtìfi andar d' eterna gloria accejx , 

Come il mondo talora 
Le avrà con quefiu ancora 
Frodi y ed inciampi tefi. 

Qu ante crediam dal genttor , eh eli abbia 
Hnvelle y immenfe maraviglie intefe ! 

Vid' et rodano y * fena , <r V aurea fabbta 
Del biondo tagOy e mille cofe apprefe • 

Fama d' almo paefe y 

Huovi co/lumi y variar di loco , 

F culto ignoto y e firano , 

Del de/ta Urto umano 
Son pur mantici al foco • 

Ma ben più fieri ajfaltt a la fua pace 
Ferfiy che nofira mufa in petto ferra; 
Tace 1* armiy egli aguati , e V arder tace 3 
Cbe il rammentarli è una feconda guerra • 
A quel nocchier , cbe afferra 
Il porto in mezzo al vento y e a la tempejla 
Tacctafi il fuo periglio , 

F con amico ciglio 
Facciafi plaufoy e fefla • 

Ah ! chi narrar V aurea , celefle piena , 

Ver gin y che il fen t * inonda , oggi potejfe , 
F quai dolcezze feco volge , e mena , 
Credo y che t freddi ancor [affi accendere ; 
Ma fe quell' alme ifiejfe y 
Cui tutte ingombra il fovruman teforo , 

Mute 
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Mute flanfi , e confufe , 

Potran l' aonte mufe 
Altrui farne lavoro ? 

Molte fgomenta un amator y che invitti 
Seco incolto abitar nudo de ferto , 

E parla croci , r //>/#? , e da ferita 
Mojlra , gemma , #7 /tf/o manco aperto 
A le cui nozze certo 
Preziofi liquor vigna non manda 
O d ’ tfrwo , o di febeto , 

Ma fiel fi [tempra , e* dee /o ; 

Orribile bevanda • 

Nulla ritegno a te , ««//^ /<? inciampo 9 
Che pena atroce , f doglia acerba , * lunga 
Son ojtro y oro , dove un chiaro lampo 
De i divini occhi anima infiammi 9 e punga; 
Anzt ov' et dolce aggiunga . . 

0£/i/ tf/m> ben fembtante ha di tormento 9 
Ogni terrena gioja 
S' afeonde qual vii noja 9 
Veloce più y che vento é 
Oh de r eterno Amor mirabiV arte , . 

Che impiaga y e incende y ed è il languir graditoli ’ 
E V alma intanto feco poggia in parte 
Ove il piacer non ave argine 9 o Ino ; 

Ma quaV alto , infinito 

Campo /’ apre a begl' inni ! Oh immenfo lume L 

Chi mi dard foccorfo ? : * / 

Io non mi fento al dorfo * • 

Injtanc abili piume . 

No, 
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Ho , che d' infuno ctrdor mantice , ed e feci 
Hon è fomma bel tate , 

Se virtù vera al fuo governo intende. 

E qual per vifo adorno altra rtfplende 
Eguale a Leonora , 

E per grazi a , che tanto i cori invefea? 

Eli ' è il Sol chiaro de la noflra etate , 

E mover gara ancora 

Fotrebbe , * /ir, gijfe Citerea 

Superba meno de la lite Idea • 

Pwr di tanta beltd mai non fe dardo 
Al folle Idalio arderò , 

Co« cut piaghe avria fatte afpre , e profonde 
Hed egli mai di quelle chiome bionde 
Tentò laceivoli ordire , 

Troppo a tant ’ opra debile , e codardo ; 

Sol tten virtù de' begli occhi V impero , 
Ow/Ztf’ ‘paga apparire 
Miraft foco , a/fra/ fpande in feno 
Dolcezza fgombra di mortai veneno • 

X i*’ Amor d' avvivare ardir non ebbe 
Entro que ’ n*/ /tf /if? , 

Onde avvampare ogni gelata mente, $ 

Si crederà , cta poi fofle poJJente 
Ferir quel coir di fmalto , 

C&’ ogni faetta rintuzzata avrebbe ? 

Move talora onda per tra audace 
A immobtl fcoglto aJJa!to % 


Non cotant ' ofa Amor la dove ci veggia y 
C he dt vera virtù feudo lampeggia » 

Ma dt mia mufa a t detti alcun fa feberno 
Alteramente y e dice : 

Qual fe cojlei non arde or feti te amore > 

Quel fofpirar y quel variar colore y 
Quelle tremanti y e fife • 

Lue t fan noto il grave incendio interno ; 

E i ardente faetta beatrice y 

Che a Carlo il cor trafiffe y v 

Se da quejla beltate alma y e divina 

Non venne , in quale fi temprò fucina ? ' » 

Oh poco in alto avvezze a fptegdr volo y 
Menti tarpate y e frali y 
Cui notte ofeura è del meriggio il lume ! 

Non Euterpe così y ne a lei le piume 
Stanca lungo cammino y . ‘ ; 

Ma ratto poggia oltre le vie del polo • 

Ivi fi fpazia i e dentro i penetrali 
Luctdt del dejhno 

De le venture altrui /copre ì fegreti y 
Che poi diffonde in petto a t fuou poeti 
Cold fovrana Provvidenza a quefte 
Grand' alme il nodo or dìo y 
Che al caro giogo infieme ambe le uggiunfe j 
Ella le prefe y ella le avvinfe y e punfe , 

E quel y eh arde y e fcmtilla 
Foco ella accefe di valor celefle y 
Nè in tale ardor colui y che al vulgo è Dio f 
Punto mefcbtò favilla ; 

4 Così 
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Così tra fiamme y e nodi ancor fuperbà 
Bella y invitta ragion fuo regno /erba ; 
Quindi a la frefca età vivace , e balda 
Il fren duro dtfaolfe , 

Che lieta or corre ove natura appella , 

E a fecondar la doppia antica , e bella 

Stirpe d' incliti eroi 

L' affannofo defio /prona , e rifcalda . 

Oh coppia y in cut cotanta il ciel raccolfe 
Grazia y quai figli a voi 
Trepara egli d' onore ardenti , e vaghi , 
Degni de * Coloredi , e de ’ Gonzaghi ! 
Celejii cetre tenteran fue lodi , 

E giunger anne il fuo no 

Fin fu le /pere a rallegrarne gli avi; 

Jo feguirò lor bei modi foavi , 

( Se di quefia mia vita 
Botti non fon per man di morte i nodi ) 
• E mercè quella y che di Febo è dono , 
Alta divina aita y 
Aprirò fonte di sì larga vena , 

Che mille, campi inonderà la piena • 
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Non per ornarti de V eterna fronda 
A fpaziar fu le fiorite rive 
Del tofco fiume un van defir mi mena ; 

Io veggio ben quale il tuo crin circonda 
Bel lauro , e qual d ’ acque lucenti , e vive 
T* apre Permefio inejjìcabil vena ; 

Ma chi tempra amifiade ardente > o frena 9 
Se in forme avvampa inufitate , e nuove , 

Ed immenfa letizia al cor ne pieve? 
Francefco , il fai fe a te coflei mi* ha giunto 
D' un bel candido nodo , ed immortale , 

E forte sì, che nulV altro più Jiringe , 

Or te veggendo a V alto grado afjunto y 
Quafi) dal piacer tratta , aprendo 1' ale 
Queft' alma , fuor del fuo career fi fpinge • 
O cara fpeme , non da te fi finge 
Sempre , ficcome alfin de V opra hai mofiro y 
Adulatrice immago al penfier noflro • 

L * amica nave da la prora augujla 
Or * or gittò la torta ancora in porto $ 

E già le vele il navigante abbuffa • 
S'armò contro di lei fortuna ingiufla , 

Ma chi da lui , che il del governa , £ feorto 
Securo guarda la procella , f pafia. 
Ciafcun la fronte , in pria timida y ebaffty 
Or lieto innalza y e fan fonare i lidi 
Mille palme per coffe , e w;7/f gridi» 

Ma che ! Tejlor d* armoniofi verfi 

Sempre fia che il fuo dire adombri , e celi , 
Sì che de’ faggi fol fplenda al penfierol 

Almoy 
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Almo * iUuJlre argomento è da faperfi , 

E di fregi però nudo , ? <// tfe7/ 

7o vo\ che al vulgo fi dimofiri' il vero . 
Quegli , che Ì uno , e T altro ampio emifpero 
Fece , e /tf fiabtl terra , e a lei d' intorno 
A vicenda rotar la notte , e *7 giorno , 
Qu) fra noi da V eterna , eccelfa mole , 

£ dal fuo trono sfavillante , e chiaro % 
r - Cui folto fluol d * eletti fpirtt inchina , 

fuon pojjìnte de le altrui parole 
Obbediente fcefe , e a/c«w riparo 
Non ebbe fua potenza alta , ^ divina . 
-Ecco/ vittima al Padre , wo vicina 
ha grande offerta , ecco // mintfiro eletto» 
f ~~ £ capirà cotanta gioja un petto ! 

Ofcura nebbia a la mia mente il lume * 
Appanna , f manco . Ne7 fao dolce grembo , 

L Bella gioconditate , io m abbandono» 

Amico, e come di sì largo fiume 
So/lener V acque fe ognor crefce il nembo ? 
Troppo il letto , e le rive angufie fono . 

tu da lui, che a noi dt sè f e dono y 
Mentre de V ara al piè pongo la cetra , 
Grazia , e mercè de le mie colpe impetra. 


Tie. 
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Ti epolo y da che il chi , largo y e cortefe y 
Tc fra mill* altri eleffe a tanto bene , 

De la patria i penfier depor conviene y 
Volto d' Amore a le foavi imprefe . 

Altri il mar folchi , e a vendicar V offefe 
D' adria> difenda in fu le tracie arene , 
E al nemico crudele apra le vene , 

Se per novello ardir V armi riprefe. 

Tu vendicare or dei V ampia ferita , 

Che ti fer duo begli occhi in mezzo al core y 
Nel campo d' Imeneo dolce , e giocondo . 

Non temerai carco /’ augnile prore 

Di fpoglie y è ver 9 ma tua tenzon fornita * 
Qual frutto non affetta Italia y e il mondo } 


So quale affetto il tuo bel volto bagna * 1 *• * 
Di pianto y Eh fa y e ciò che a te fi fura';' 
So cb e forella y e che la dtè natura 
A te fin nel materno alvo compagna ; 

Nè ignoro quando altri a ragion fi lagna , 

E quant ’ è lontananza acerba , e dura ; 1 

Ma y di y quejla di Rofa aita ventura 
Mena eh altri per lei s affanni , e piagna ? 
Viù accortamente a tai nozze ti piaccia 
E enfiare ; oh quanta , in vece di dolore 
Inviditi avrejti a la fua gtoja ejlrema\ 

Ma tutte alfin lo Spofo invita y e abbraccia ; 

E tale è il fonte del divino amore y ■ 

Che per quanto fi bee, non perde , 0 /cerna. 

No 9 
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No , pià non fia , che d' ira infuna avvampi 
Contra noi fardo audace , o tnfubrc altero v 
N£ veggi am da t muri avaro y e fiero 
Stuolo gir depredando armenti , c campi • 
wo« ofa tnfidie ordir nè inciampi 9 
Qui la fpofa di Dio tiene J'uo impero ; 

So qual di guerra t tuoi calcar fentiero 9 . 
Ma non convten , che tali orme tu Jlampi • 
L* arti fol/eva , ? / /acri , ontfii Jludi , 

£ col fenno il puoi fenza che il petto 
D’ acctar vefiito y < 1 / c<j///o So/ fudi 9 
E fai fe adorno il tuo terren diletto 

Fan più che infegne a i templi appefe , e feudi 9 
Opre rare d ingegno , e d' intelletto* 


Guarda , Maria , di- qual vana pietdte ; 
Contra te s' arma il mondo ingannatore ; 
Dunque fmarrir dovrem l almo splendore 9 
Grida, e chiuder fi de ’ beltatbì 

Forfè y eh' io non avrei di fue pregiate y 
Doti trottato alcun degno amatore ? » 
Folle, et non fa qual 1 hai d' intorno al core 
Foco d ’ eterna , c u/W cantate ; 

E come feopri al fuo bel raggio ardente 9 
Che terreno piacere appunto è quale 
Spuma lieve agitata in mar fremente « 
Sega/ *7 tuo fido + ed immortale 
Spofo, che la man t' offre dolcemente , 
Funto egli ancor da l amor ofo Jir ale * 

Di 
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Di fieri allori , e di bei mirti ornata 
La fronte , a canto al cener fuo fedea , 

E la gran lite tn rimirar godea 
Di Properzio la chiara ombra onorata • 
Che più d' una città , degna , e pregiata % - 
D' efiergli madre indarno contendea ; 

Ed et , ficcarne Omero , altrui tenea 
Sua origin dentro un denfo orror celata ; 
Ma te vtggendo , o del tuo chiaro fpello 
Gaetana onor fommo , e de le mufe 
Huova forella , anzi la prima , e fola; 
Ter mofirar comun te co il nido in quello 
Egli il fegnato antico marmo fcbiufe , 
Ond or libero il ver rtfplende , e vola » 


I cavalli del Sol varcato han pure 

Ornai fui ciel mezzo il cammin del giorno , 

E ancor fiat fra le coltri , entro le ofcurc 
Tende , fcherzando al caro fpofo intorno! 
Grazie al cielo, hai depofie alfin le dure 
Toglie, onde Amor temea vergogna , e fcorno t 
Che quali fur le tue notturne cure 
Scorgo agli occhi , e al crin fparfo , e difadorno • 
Or dinne, d' Imeneo fono gl inviti. 

Onde qui fofptrofa egli ti feorfe , 

Degni , che giovanetta arrofft , e tema ? 

Segui i diletti tuoi dolci , e graditi , 

E il grembo pieno di tal frutto bai forfè , 

Che un dì fard ì eh ’ Afia fofpiri , e frema ♦ 

Od et 
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O del gran Giove 
Caro , e di Se mele 
Giocondo figlio ,\ . 

Hume y onde piove 
He le nufir' anime 
Dtvin valore , 

Mercè l umore , .» 

Che filili aureo , * vermìgli 
Or y che co i doni 

ciuoi grati y e amabili 
JDtfii il mio ingegno y 
Qiianti y e quat fuoni 
Hobtli to medito 
Su 1' aurea Ura\ - K 

Segui y e tn tnfpira 
Fervido carme , e degno • 

E che non puote 

Chi del tuo nettare 
E'accefiy e colmo ì 
Sin le divote 
Tue ninfe tenere 
FoJJono ancora 
Sveller talora 
Dal fuol /raffino , ed olmo • 
Pulgar fuggetto . 

Mio caldo fpirito • 

Gì d non i ng anna • 

Canterò affetto 
Si grande , e nobile 
Sì pteti di gloria % • 


i 


Che in te memoria. 
Sveglierà d' Arianna • 
Canterò fpofi y 

Che tn feno d' adria 
Stringe Imeneo ; 

Dirò ì famojì 
Loro grand ’ avoli , 
Degni d' impero y 
E quel che fero 
Armati in fu V egeo # 
Loderò un enne , 
lndtfiolubile 
D' Amor catena ; 

E due divine 
Lua , che incendono , 

E alfin heltate , 

Che a nojlra etate 
E* Sol che il dì rimena % 
Dirò garzone 

Di virtù y e grazia 
Splendente , e adorno , 
Degna cagione y 
Perchè Venezia 
Speri y che tn breve 
Più chiara y e ltev£ 

Volt fua fama intorno • • 
Ma qual per vìa 
Scontra pericolo 
Cbr vuol feguirti > 

Chi degno fi a 
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De' tuoi bei pampini ' 
Incoronar]? ? 

E ’ meg Ito Jlarfi 
Tra le rofe y e tra i mirti • 
Tur fe il volere 

Fia y che alcun premio 
Or da te impetri , 

Spero vedere 
Mie menfe cariche 
De 1 tuoi te fori , 

E ì tuoi liquori 
Tutti colmar miei vetri . 


O fovra quante in terra alme ben nate 
Stanno per lume de V incaute menti , 

Qual face y che al nocchier notturna f pie nd e y 
Donna y di pregi ornata , eccelfi , ardenti , 
Dono divino y tmmenfo a quefla etate , 

Da cui norma y ed efemplo ogni altra attende ; 
So y che fpefio umiltà fi turba , e accende 
D’ un bel color vermiglio 
Al chiaro fuono di verace lode , 

Ma a V avvenir fa frode 
Cantar y che da cofiei prende configlio • 
Voteffì pure a paragon del vero 
TeJJer lavoro egregio , 

Cb uopo non ha di fregio 
L argomento , cb * io volgo entro il penfiero . 

Spar* 
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S par fa Ai gemme , e A' ori , in tanta altera > 
Tra t plaujì y e il fuon de lefamofe imprefe , 
Che il b avari co nome altero fanno , 

Col freno in mano del gentil paefe , 

Che ombron feconda , e Italia ammira , e prezza 9 
Ove fecuri onore * e pace fi anno , 

Chi vide mai d' ogni terreno inganno 
Alma fra noi più fciolta , 

E tale di fe Jiejfa aver governo > 

Sempre al bel regno eterno 

Con V opre fante f e col penjier rivolta } ? 

Sempre di lui ripiena * che dal cielo , • 

Qual fu V erbe rugiada , 

E a che in lei grazia cada 

Quanta accoglier può fpirto tn uman velo m 

Anco talora afpro cordoglio acerbo 

Movere ardifee a uri* alma grande ajfalto , 
Benché in aurato , e reai feggio afeefa ; 

Anzi più il fegno è faticofo , ed alto 
Viù /pera de' fuoi colpi andar fuperbo 9 
Come chi vinfe periglio fa imprefa . 

Chi immaginar può la mortale offe fa , 

Ch' egli tt fece al core , 

Quando il noftro , e il tuo ben fpento Jì giacque ? 

Ma forfè così piacque 

Al del , perché mojlrajjl il tuo valore « 

Oh di petto re al degna cojlanza ! 

Oh morte iniqua , e fera > 

Onde si toflo a fera 

Tramontò de V Italia ogni fperanza ! * k 

R Al» 
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Alto , ed ampio fuggetto al cantar fora 
Tanta fortezza tu così atroce doglia t 
Ma rimembranza di dolor Jia breve • 

Beato quei che alfin compie fua voglia 
Nel fonte di quel ben y che crefce ognora , 
Come torrente per difctolta neve . 

V altrui pianto a chi gode è amaro , e greve ; 

Meglio è tentar la via 9 

Che al defato ben V alma conduce» 

Queflo penfaro è il duce , 

Che da ogni altro cammtn y Donna , tt futa , 
E per cui fi. fibra a te fantafma y ed ombra 
Quanto quaggiù fi .abbaglia; 

Nè lafiia , che t' afaglia 

Cura mortale di trijlezza ingombra . 

Quindi è , che fempre da i puri occhi ardenti 
Dolcezza’ fpiri in sì leggiadri modi , 

Cb* ogni turbato cor fi rafierena; . 

E il rigor tempri di giujlizia y e godi , 

Che a le fuggette , e ben 7 accorte genti 
Dolce Jìa firvitù y che a gli altri è pena ; 
Quindi è , che fpejfo un bel dejio ti mena 
7tT fu la cetra d' oro 
Tuoi fanti affetti ad i sfogare in rime ; 

Il cui fuono fublime 

De la terra , e del del faffi te foro; 

Così ne V opre infame y e ne le carte 
Splende V alta virtute , 

Che il porto di falute 

Scopre y e letta , e ardimento altrui comparte • 



Qual maraviglia poi , che in foco avvampi 
D' eterno amore , e a Dio fi volga , e doni 
Qualunque affifa in te gli occhi , e la mente * 
Dejlrter , che al fianco fenta acuti /proni 
Kon f' aggira oziofo in mezzo a i campi \ 

E bell ’ e [empio è pur fitmol pungente • 

Cofiei y che verfo il ctel va sì repente , 
Volta al mondo le /palle , 

Sa ben chi diede a lei lena, e coraggio ; 

Sa donde mojje il raggio , 

Che a gli occhi offiriffi , e chi le aperfe il calle * 
Ma quando mai dal folio altri s ’ udìo 
Tra ricchezza, e diletto , 

Defiar ne V altrui petto 
Di fervtr tale , e di penar defio ? 

Canzon, s 1 oltre apennino 

Alcun ti vede di que ’ /acri ingegni , 

Onde Ftorenza, e il parlar nojlro ha grido , 
Digli : fo , che di pregi • v 

Eluda fono, e di fregi , 

Ma ne V altrui mercè pofo , e m'affido* 


Tu, che fui feggio altero , • 

Grande Innocenzo , pedi. 

Donde al enfiano Impero 
Sì ben penfi, e provvedi, 

E per cut fempre nuove 
Grazie il del ver fa, e piove; 

/ R 2 ^ Tu 
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Tu con la facra mano 9 
Che V Empirò dtjferra , 

\ Mentre dal del fovrano i! 

Imeneo fi end e in terra , 

E il tuo nepote piega 
Al caro giogo y e il lega*, • 

Lui benedici , e poi 

Giù da le foglie aurate , 

Fra pargoletti eroi , 

Verrd Feconditate • ? 

06 afpetta Roma 

Sojiegni a la gran /orna ? 

- La fpofa alma dt Cnfio ^ •! 

G/V fe n' allegra, e gode , [j 

E acquili o 

Di più d y un guerrier prode 9 
Che le fue glorie intorno { 

Forti ove rota il giorno • 

E parie a sè davanti. 

Qual Cammillo , * Pompeo 9 I 

Vederli trionfanti 
Salire in fui tarpeo , 

Recando infegne , ed ajle 
Infangai nate , e guafle . 

E mentre quefii andranno 9 
Qi palme ornati il crine 9 
Altri fi copriranno 
Di porpore latine ; 

Cori il ceppo fecondo 

Sempre fia gloria al mondo* 

Gra* 
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Grazie intanto conceda 

Il culo a i nofiri voti 9 

E faccia , che tu veda 

De t ntpott t nepoti , , 

E a te chieder configli : » .. 

Ancor di queflt i figli • • ^ 

Di fè la canzonetta • ; 

Altra porta far pompa , 

Ma chi la chiede , e afpetta f • , . 

Vuol ^ ch'ogni indugio rompa V 

E più , c£e* /reg/ eli' ama * 

D' obbedienza fama» * \ 

: » / : 1 \ 

• ( • 

\ % 

• * * \ * 

F»^ foJfìP* ® efta *. *• '.*. .. 

5^or^< ? gentil , fonante 
Fiume , c£<? /« p/Vfflf 

X acque spandendo v bagna erbette , f piante j 
jE mentre egli tra rive , ì . • 

Z>/ w/7/* dipinte almi colorì 

Eento move al fojfìar d' aura gradita % - 
Cento gioconde 5 r vive 
Minfe y e cento paftori .. . * - . _ 

naztigare invita . « ~*v:. 

Co» più d una barchetta % 

Prendono a tentar V onda j « vy * 

T>’ &<* x/ timi detta «'-‘i . 

Fanciulla , « 0 » laffi allor la fponda\ : 

5T»/// prova fcherzando " 

Fendon co i curvi remi il molle argento j 

F 3 < 


Che incontro a i rat del Sole arde , e zampilla 
E così va folcando 
Lieto ognuno , e contento 
V onda piana } e tranquilla • . 

Ma fcefi ove poi crefce 
Ter cento rivi il fiume , 

Che in lor x’ avvolge , e mefee 9 
E rumoreggia , * gorghi forma , f ./Jkm* 9 
, anelanti , c , 

P<rr rifalire a le neglette /piagge . . 

tTentan, ma invano , al lor gli sforati eftrcmi , 
Onde alfin lafcian fianchi , 

Mentre il flutto li tragge , 

Di man caderfi'i remi • 

O fapienza 

Bella 9 e leggiadra figlia* 

Divina , eloquenza , 

C/&* teco ofa feberzar mal fi configlia • 

Dow* /pandi i tuoi detti 

In aurea vena' di virtute ornata , . * 

^ ceri «oh vien , cfo alcun V orecchie nieght » 

Quai non ver fi diletti ì 

Ma qual pofeia alenata •. ■. 

«/#«*/* //«n* «oh pieghi > 

Non wfHftf f7 «o//ro crt«*0 { 

Ben fa di tua pojfanza - » • 

coftui , che tanto 

Oltre V ufo comun x 1 alza 9 e x* avanza *' 

Io y fe con fovrumano 

Modo | ftri /ioh fpandejfe alto* e divino 
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Lume y che nel fuo flil mai non vien manco , 
Direi , che del fovrano , 

Grande orator d * arpino \ 

V alma gli fieffe.al fianco. ... 

Voi 9 che baccanti , e folli 
Le torte vie /correte - 
De i piacer vani , e molli y . 

E fr* i perigli ancor rider fapete $ 

Come fé in del fedefie y 
Bendata gli occhi , o di fua fpada /cinta , 
Giufttzia y in cui fua gloria Iddio ripo/e , 
N<? la/ci at e avefie % 

Da furor fanto /pinta , - 
MilT orme /anguino/e ; . 

Deb y vofiro fiato 

Coti bramate ir lieti y 
Nè fiavi il cor turbato • 

Da penfieri di Dio caldi » inquieti , 
lungi ; ecco il loco • . . r 
Do-r/f voi fon tanti ri/chi y e tanti . \ 
rf/i «» forte ragionare adorno j 
£ «o« fcberZiOy e gioco 9 * . \ 

Ma pentimenti y e pianti : ». . ; 

So/ vedrefie intorno . *: .. .. v , . Tv 

No/f Zmt ci/ in petto annidi . 

Voglie sì audaci y e pronte 9 '*». ; 

Alefiandro /gridi . . s 

tenere alta la fronte • . . 
mormorataci 

Di lufingbieriy amabili concenti . j 

X 4 Pr/tf 
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Pria dolcèménte rifornire udtefie ; 

Ma pofcia a i dì felici 
Voftriy a i voflri contenti , 

Farfi nembi , e tempejle • 

Stolto chi non intende 
Ove a ferir va frale , 

Qualora vate il tende 9 

Cui bel defir de V altrui lode affale • , 

E! del vulgo nemica 

Euterpe , e a lui velata, il bel fembiante 
Mai fempre d 9 apparire ebbe diletto 2 
Così a me fojie amica 
Or eh' io mi veggo avante 
Sputi d* onor fuggito* 


Veltro così , che al laccio il collo mega 3 
Se il fuofignor fa cenno , e a lui le braccia 
Stende , v J accorre , e par che fi disfaccia . 
In fefle , e in baci , e quegli intanto il legai 
Com' ora il peccatore cui chiama > e prega 
Altri indarno , e con fuon fiero minaccia , 
Lieto de i detti tuoi fegue la traccia , 

E non s 9 avvede , e il duro animo piega ; 

Nè fia , che da tuoi nodi unqua fi /dolga 3 
Così lo firingt ; e nulla più defir a , 

Che ogni altro bene è per lui frale , e fcemo ; 
Anzi fe avvien 3 che addietro fi rivolga 3 
Ei con orror fu a liberta rimira 3 

Che il trae# fico al precipizio efiremo . 

Come 

* • .. / 
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Come movo n da Dio lievi , e repenti 

Quei penjìer^che d' Amor fi e n don fu V ali * 
E intorno al noftro cor vibrano frali , 

Di fanti , e bei defir temprati , e ardenti , 
Chiaro tu moflri y e a far difefe intenti 
Come s' armano anch 9 ejji i rei mortali * 

E i dardi al piede fan caderfi , quali 
Canne f i pezzate da rabbiofi venti . 

OA r?? vittorie , £ ogni f 

Mi feri noi , fe di fu e dure tempre 
Il petto nojiro non fi fùnge , e Jpoglial 
Ma che fia y fe il defire in Dio fi fpegne 
Di ritentar V ìmprefa , e «0/ w*#/ fempre 
In preda lafcia a V ojlinata voglia ? 


Dunque , "Ravenna , /« marmo eletto 9 e bianco 
Del tuo Signor V alto fembiante hai folto > 
Ma y dì y come potè V arte in quel volto 
Ritrar del cor lo fpirto invitto , e franco? 

V y avrà fcolpito al deflro lato y 0 al manco 
Reale onore y e da giuftizia accolto ; 

Vi fard fede y e largitate , e 7 folto 
Stuol de f altre virtù , chefiangli al fianco. 

Fofiervi ancora in umiV atto al piede 
Chine le mufe , a cui t ani* egli è caro j 
Come chi fpera aver difefa y e chiede ; 

Che quefie in tempo così cieco , e avaro y 
N on ponno y e chiaramente altri fi vede y 
Certo altronde affettar lume , e riparo * 

Che 
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Che in grembo a gioventù , che rado impero 
Tien fui defiri fuoi rapidi , e fiiolti , 
Spanda fortuna ricchi doni , * molti , 

Qual gloria ì s' ella è cieca incontro al vero ; 
Ma il ctel , fe vien , che d' efaltar penfiero 
Prenda , e ad alcuno il favor fuo rivolti % 
Chiaro fa ben , che cento pregi accolti 
Sieno in quell onorato animo altero ; : 
Quindi è , che il mondo a sè figura , e finge 
Sempre fitto gran mitra aurata , e adorna 
Kugofa fronte , * cr/« canuto , * r#ro* 

Or te y cui giovami color dipinge 

Ancor la guancia , e /7 facro onore adorna , 
Inchina come fpirto eccelfo y e chiaro • 

OA decreto feverol 
Oh morte ine for abile , 

fiilla di pietade in fen non bai 
Co fi volle il primiero ■ - : 

Padre; oimèy perchè a V arbore 
Non pende il frutto ancor , vietato gidl 
Allor colei d * 

Falce tagliente , orribile 
A noflro danno il forte braccio armò 9 
£ dacbe fu veduta 
Il grave ufficio prendere , 

C£/ /fo/ taglio crudele unquafcampòì ■* 

Tur del rio fiato amaro , 

I» cui cadeo P uom mifero • 
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Volle a la fine il ciel pietà fintir 9 ' . 

E per fargli riparo . . . 

Quaggiù V alto Unigenito 

Scefi qtiefta mortai fpo gli a a veflir \ 

Che poi fp ir andò in croce 
Fra mille jirazj , e fc empii ;■ 

Il calle 'di f alate al mondo aprì ; 

Terchè non più feroce , . ^ ' / • , . 

Ma dolce in vijta , e placida y , 

A i figliaci di lui morte apparì • 

So , che la fpoglia frale 
Del tuo germano amabile 
S' ebbe cofiei , eh' oggi ? ha pofia in duolj 
Ma a lo fpirto immortale 
ELon penfi y o faggia Ippolita , 

Che beato lafiù fplende qual Soli 
Certo , eh ’ egli è fparito 
Come da duro vomero 
Troncato in fu V aprir leggiadro fior ; 

Ma perchè al ciel fai ito 
Ratto colfe il bel premio , * - 

Di fue virtù s y ha da fintir dolori 
Chi pianfe mai naviglio 
Dopo tempejie y e turbini y 
Che lieto in porto alfin giunger potè i 
E’ un mar pien di periglio 
Queflo , cb' uom chiama. : vivere , 

E chi ne fiatnpa ben felice egli è • 

Laprìi non vecchia etate , 

• Con V atra fchiera indomita 
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Dt fue fci cigure y Affile gioventù j 
Sempre jreCca è beltà te ^ 

Sempre letizia regnavi , 

Kè tempo mai % nè mai morte vi fu* 
Dirat : Jìnch' ei fu a Jlanza 
T-nea Id prefu il tevere 
Di rigoderlo mi nudria penfiet ; 

/ Or qual mai più speranza 
Addolcirà mte lagrime ? 

Io fo, cb' un qua noi deggio rivede r* 
Tu il rivedrai , ma ornato 
Ben d' altre /paglie y e libero 
Spaziar per lo cief regno divini 
( Oh fptrto fortunato ! ) 

È cento felle fulgide 
Intorno intorno folgorargli al crin » 
Egli te pofeta ancora 

Lafsù più bella fplendere 
V edrd , bencb or s) vaga , e fi gentil } 
E in gutfa tal , che allora 
Ver te guardar la rigida * 

Tua virtù non avrà da ufar fuo Jlil* 
Intanto con la bella 

Speme il tuo cor confolifi y 

Ch' eternamente freo hai da regnar J 

Ma ti cielo or non t' appella y 

Vlè voler per fovercbio 

Dolor quejio piacer punto affrettar - 
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lo de' tuoi [acri , e verdi olivi a V ombra , 
Cele/le Dea , ben voi e nt ter m* affido 9 
Elè contra te dtjlralt armo la manOy 
So j che per te , d uve Y e di /piche ingombra 1 
Ride la terra (ove sì f pe Jfb han nido 
Le tnfidie ) e cbiu/o è il tempio afpro di Ciano < 
E cbe V ampio oceano *’ 

Securo varca y a gran viaggio intento , 
Nocchiere che d' arricchir pre/e confolio . 
Né, fuorché /cogito , e vento, H * 
Alcun gii refi a altro a temer periglio » 

Ma fe non fojje ancor l atroce , e dura 
Guerra , che in un di grido ,, e di conte/e 
Ne' magnanimi petti accende brama , 

Quant' alme grandi in cieca notte o/cura ' 
Stanano avvolte , e quante tllujirt tmprefe • 
Cbe immortali , e felici il mondo chiama ! 

Se tanto fuma or fama 

Di regi avvinti , e de i gran career fuoi y 
Onde ha Feljìna ancor gloria , e diletto 9 
E* perchè un tempo a noi 
Convenne offrire a mortai guerra il petto * 
Lungi Jlian pure t fangutnfi giorni ^ 

E Marte vada con ttrribil faccia 
A provocar gente di Jiragi amica ; 

Ma f .uopo fi a , che a l y arme un dì fi tornii 
Senza temer chi mfulta , e chi minaccia f 
Ben fiprtm nvtjine timo , e lorica . 

La ttofìra gloria antica 

Sentì 


/ 


/ 


* 7 ° . . 

Sempre ri* è innanzi % e sì talor ne fcuote , 

Che del lung * o:&/o fuo ptù d ’ lagna ; 

Che viltà nulla puote 

In cor y cui bel de fio fempre accompagna » 

Io lafcio cento y e cento eccelfi y e prodi 

Cavalier degni , r fol quejf uno addito , 

il Reno inchina dittator primiero ; 

£ ben ver lui de le animofe lodi 

ToJJo V immenfo fiuol fctogltere ardito , 

Senza che di rojjor fi Unga il vero » 

Quel nobil guardo altero , 

Quegli atti in cui V alto valor /’ intende f 

Tronto a far de' miei detti intera fede , 

Tanno che il ver rifplende 

Chiaro y come per vetro il Sol fi vede • 

£ maraviglia è forfè? In lui non ferpe 

L antico [angue , che a battaglie accefo 

Lafciò mille d ’ c«or prove y e d' ardirei 

Frutto et non nacque di felvaggia Jlerpe , 

Ma dt gran tronco , fu gli altri afcefo 9 

Vide ti Juo corfo a tante età fornire • 

/<? magnani m 1 ire y 

Che a fetoce leone ardono in core 

Hobile in flint o di natia prodezza , 

£ feguitar valore 

De gli Aldrovandi è naturai vaghezza. 
Al trt frenò già de la Tarma tn nva 
La franca gente belltcofa , e tanta , 

£ di caldo ardir vero foggtortio ; 

La qual fremendo , * devafiando giva y 


Come rabbio/o turbine , .che /chi anta 
Fr affini 9 e querce , e a sè ìt rota intorno j 
Altri co# danno y e /corno 
I turchi legni minaccio/ y infidi 
Rivolger fece 9 onde /piegar le vele 9 ' 

Che accolti fur da i lidi 
Di tracia in mezzo a i pianti , e a le querele . 
Forfè tu ancor , patria felice 9 e bella , 

Cw/ /# man regge y che il cielo apre y e ferra y 
E del cui giogo invidia ha liberiate \ s ' 
a Roma , c forfè al del rubella % . 

0 O vile avanzo d' oflmata guerra , 

/ra /’ da lunga etate ; 

Ma due chiare , <? ben nate 

Alme te affal/er coraggi o/e y e forti , 

JE ripigliar ji fero il cammin dritto ; 

E fai fé mille morti 

Quel notturno coftò civil conflitto • 

O Ifolana antica , ? glorio/a 

Reai progenie , a te V una fi debbo 
Parte de la felice alta vittoria ; 

E fé ne V opra dura y e fattco/a 
Quefla fchiatt.a immortai compagna P ebbe % 
Pari ne avefli ancora onore , e gloria ; 

E forfè la memoria 

Del ben locato marziale affanno 

Anch' oggi entrambi in amifld vi flringe 9 

Filippo y ed Alamanno 9 

E di gentil catena il cor vi cinge . 

Mu/a y non po/lo più d' un fegno a flr ale .. 
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Mai fu da fuggiti atto , e ad un fot porto 
Drizza nocchier la ben armata prora . 

Certo , cb ’ ove in periglio afpro , e mortale 
Uopo avefie d' aita y e di conforto 
La patria , eh ’ egli tanto ama , ed onora , 

Noi rinovarfi allora 

Vedremmo i prife hi fatti , * a gli altri a v ante , 
JD* e Imo coperto la canuta chioma y 
Filippo , a/ fembiante , 

E a /’ opra /ora gwa/ Marcello a Roma • 
CAi ra»fo valfe in fingolar tenzone y 

Cui proprio onor , «o» ^ la patria , /wotf? , 
Cfo non farebbe con la patria al fianco > 

E chi non fa , che degna , cagione 
Troduce altere 5 ? memorande prove , 

5? invita un core in ben ’ oprar »o» fianco > 

Ma forfè in lui vien manco 
Valore in pace } O fenno forfè , e* 

No« irarra /» p/Wo di bei fior corona f 
E bella Clio fovente 
A fapienza i fuoi tefor non dona* 

Cantifi come il dritto egli fofienne 
Del paterno fenato in fui tarpeo y 
Novello Cato , dicitor facondo ; 

E come per udirlo il ptè ritenne 
L y ifiro feroce , a cui moflrar poteo 
Spirto accorto , e faper chiaro , e profondo ; 
E fe adorno y e giocondo 
Eia , che torni il terren noflro natio y 
E un dì rivefia la beltà primiera 5 
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1 / la gran tela ordìo 9 
Che dui fubbio oramai foolger fi [pera* 
Vnqua non efie Juor V alba del gange , 

Che /ut non trovi intento fu le carte 
A dtjtillate in bel fudor la fronte ; 
i quando il Sol con Ì aureo carro frange 
Il mar d' Atlante , e il dì da noi fi parte 9 
Sempre, le voglie a V altrui bene ha pronte • 
Ma perchè a Ì alte , e conte 
Opre fempre con agito accefo , e bieco ^ 
Mmaccian morte t crudeli anni armati 9 
lo mille ver/t ho meco 
Ter lui di bella eternità temprati. 


O inclita Viti e già , 

Ter opre alte di guerra , e per configlio 9 
Ben tl mondo a ragion t' onora , e pregia ; 
'Ma non poco t' accresce oggi Splendore 9 
Donna reai 5 quejlo immortai tuo figlio 9 
A cut tanto dtfpenfa Italia onore . 

Quando irato minaccia 

Dal f acro rofiro ^ ove qual Tullio è afeefo , 
Chi t può mirar fenza cangiar fi in faccia ? 
Bfcon de i labbri fuoi fulmini ardenti , 
Vanto ha di zelo il core ebbro , ed accefo 9 
Che fon le felci a penetrar pojfenti 
Ma fe a dolcezza ei torna , 

, Quella fu a così rara alta eloquenza 

s iti 
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Di quai leggiadri fiori ci non adorna ? 
Così l 9 onor di Dio difende , e folce > 
Fieno d' incortinar ab il faptenza, 

. Or’ afpro Jltl trattando y or piano 9 e dolce • 
Oh fe fuori del grembo 

De 1* onorato Juo fepolcro alzajfe >. 

Da fronte il tuo divino , antico Bembo 9 
Certo a quel dire inar cheria le ciglia, 

E credo ben , che a raccontarlo andajfe 
A gente, che n' avrì a poi maraviglia* 
Ma in qual pelago vajlo 

Spingo la nave de /’ ardito ingegno ? 

Col crudo mar mal volentier contrafio • 
Fria che il lafciato lido a me fi cele , 
Meglio fard , che de V incauto legno 
lo torni in porta ad amainar le vele * 


Certo è gran pregio , o nobil Donna > e vanto y 
Alto . di fi angue onore ; 

Bello è Jentirfi al core 

Mormorar voce d’ avi illufiri , e alteri • 

Chi ha nobil tate a canto , 

De V armi cinta , che virtù le diede , 
Certo di rado egli ajfalir fi vede 
Da baffi, e rei penfieri • 

Ma fe de i doni fuoi vien che la finga 
Deprezzata virtude , . 

Qual valore in sè chiude . ; 

La 
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La mal fecura nobìltate antica ? 

ILllti In van fi Infinga 
Bella apparir , ned uom faggio V apprezza 9 
Ma fugge la , di fajio , r d ’ alterezza 
Fatta , e? d orgoglio amica « 

£ f or f e ì fa rt y f leut tng'gni or fi anno % . 
Elena , « fc d intorno , . 

. Perocché in campo un giorno 
Fur de' nemici t tuoi terrore , e morte} - 
£0 di che gloria vanno 
Lor nomi adorni , ? co/* gwa/ rifa eterno 
Fan del pari a Ì invidia ingiuria , e feberno ^ 
E 4/ tempo irato , c jfor/er ; 

£ chi di loro a fegujr Palla intefe 
Oh quanto alto leyofft ! 

Piu d' uno il crine ornofjt 

De 1 ' ojtro , eh' è d y onor verace fegno\ 

V ha alcun cut non palefe 
Sia il Bentivogho ceppo , e come et crebbe j 
E che fico mefchtarfi ancor non ebbe 
Stirpe reale a fdegno } 

Ma ciò, che da fortuna in noi difende , - 
Saggia Euterpe non cura, 

Kè 1 canti funi mifura 

Con quel , che apprezza V ingannata plebe $ 

Sa , eh ella è 'Cieca, e prende 

Spejfo a innalzar chi Col merto , e fembtantC 

Ave dt rivoltar nudo, e fidante 

Con 1 ' aratro le glebe » 

Sedendo tnfiem con P alma poefia 

.. S z Su 
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Su le c ufi alte rive 9 
Di te l'aonie Dive 
Cantano , * di bei fior ti fan corona ; 

" Ma fenno , e corttjia 

Solo y e penfier de fiacri fludj amici % 

S * odono rifonar /’ alte pendici 
Del beato Elicona • 

Tanti tua mente in sè pregi raguna 9 
Cb' uopo cantor non ave 
Lo file accorto , e grave 
Volger' indietro a rintracciar tua lode ; 

Jìnzi egli è di fortuna 
Kon poco fregio tn te moflrar , che ancora 
Sa gli occhi aprire , e che a virtù talora 
K on fa vergogna , e frode • 

Oh perchè tutti in te cofiei non piove , 

£ fpande i fuoi t efori , 

Gemme , porpore , ed ori , 

E non ti dtè di vafio impero il freno > 
Care figlie di Giove y 
Kon più neglette , e dtfadornc anireflcy 
Ma d' aurea fpoglia , e di gran gemme avrejlt 
Ricco il bel fianco , e il fieno • 







a 


/ 


Sferza i tteri cavalli , -e il cor fi affretta % 

O de' taciti or r or gran madre , e diva ; 

Nah come del bell' amo iti riva 

N obil coppta , e g entile arde y e C afpetta ì 
Vieni , e teco le gtoje , e la diletta 
Quiete mena , oWe* piacer deriva , 

JWtf «oh gtd il Conno y che V abborre , e fcbivé 
Gente d * Amore a le dolci opre eletta • 
Verrà pofcta con V alba y e ai fianchi lajjì 
Darà conforto y e ai travagliati fpirti , 

Onde traggan vigor per nuove imprefe « 

E intanto oltre V ufato arno vedrajfi 
Lieto y e di lauri ornate y e dt bei mirti 
Le tofche ninfe a guidar balli iute fi • 4 


Queftay onde tanto oggi t* allegri , e adorni f 
Coppia umor o fa y almo , e gentil Panaro , 

Come le natie fue Jlelle ordinaro 
Verrà y che parta y e altrove arda , efiggiornil 
Ma chi fa quanto il ronco fuo , i giorni 
Or conta 9 e chiama il fato invi do , avaro 9 
Godrd que fio teforo adorno , ? raro, J- 

> P er cut pur che ogni fpeme in lui ritorni l 
Il tebro y il tebro lei defira , f afpetta 9 
E vuol y che si vatican monte V accogli a 
Prtjjo al gran Zio , che d'oftro fplende y e luce 9 
Quando / ejtranea gente , //? fuggetta 

Verrà qutfit a inchinar , che in altra fiogìia I 
del fanto ovtl pajtorc * e duce » - 

S 3 jQw- 
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Qucjlo vago garzone , * cut non anco _ 
Biondo pelo la guancia adombra , * tingi ^ 
Langue d’ amore , e d’ Imeneo s' accìnge 
Of r i r ben tojio a le catene il fianco ; 
ìfd non per iquejlo è men feroce , e franco , 
S’agil dejtriero in bella gtoftrà fpmge, 

E lung'ajia , f pungente impugna , e Jinnge % 
Di fudor fparfo il rofeo volto , e bianco. 
Così ancor per Brtfeide alte faville _ 
Cbiudea nel fieno, e pure al ieanto in riva 
Quai non fe prove il giovanetto Achillei 
E tal forfè ficherzando anch' egli giva - 
Con 1' ajla in faccia a le dardanie ville » 
Indi A Trotto , o ad Ettorré tl petto apriva • 


Or che bramar ptà dei , 

Hobile giov anetta ? 

Alfa pur giunta fei 
Dove Imeneo t* afpetta» 

Quefti è lo fpofo , quejli 9 , 

Onde tanti fifpir , bella , traejit* 

Certo prefa a la gioja , 

CV or dei nel cor fentire 
Ogni altro gaudio è noja / 

Ma chi la può ridire ì 
Ob , che bella mercede 
A tuoi foavi affanni il ciel concedei 
non è sì bello aprile , 

Cb' or va di fari adorno f 

non 
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Hon zefiro gentile 
Move più vago intorno 9 
He sì bel volto uvea 
Aci , e tu mel perdona , ò Galatea è 
Ma forfè di beltate 

Solo s' adorna » e pregiai 
In così frefca etate 
Ancor virtute il fregia • 

JD tetro sì bella aurora • 

Oh qual giorno a la patria ufcir dee fama! ‘ 
G/V tu 7 vedefìi in campo f 
Su corridor veloce 
Più) che faetta , * lampo , . 

trattar feroce é 
M/i Imeneo % che ti attende 
Gid del mio lungo favellar P offende è 
Hon altra udir tenzone 

Vuol) che de' fuoi diletti f . 

£ a quefli H bel garzone 
Par che già inviti y e affretti • 

Vanne , ed or che fei fpofa 
Intcmpeflivo è ornai V ejjer rétro fa « 


/ 
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O di f aturno prole 
Tura vergine diva , 

C'hai) come un tempo in riva 

DeltebrO) anco fra noi culto , ed alt Ut t 

«/f cui fanno davanti 

Cento leggiadre ) e belle 

TuriJJìme donzelle 

Eletti incen/i) e vivi odor fumar } 

JE terfi , f monde 

Ojfron bianche agnellette , 

Di frefibe , f iwo/// erbette 
Le tempie inghirlandate , * fa# 

.E le vittime intatte 
Mille accompagnan canti , 

Temprati co t fonanti 
Organi , 4 cui dal Ciel rifpondi ognor f 
Guardimi il tuo bel nume % 

Che d' ofcurar mai tenti 

Gli almi pregi lucenti y 

Onde virginità x’ adorna il fen / 

Virginità 9 che ha fico 

Sol penfier puri , onejii , 

E £é7 cele/li) 

Di cui fempre ragion governa il freni» 
M* fi a lei pria te genti 
Tutte obbedianOj) il mondo 
Vuoto albergo infecondo 
Fora y nè ptù figuaci avvia virtù # 

Quanto creò quaggiù fo 

Guardar con aha cura 

Di 




Digitized by Google 


a«i 

Di provvida natura 

Sempre penfier , ftmprc configlio fu* 

Cinto d' orridi nembi 

Ben viene il verno crudo , 

£ dtfudorno , ignudo 

Sotto le nevi opprejjo giace il fuol j 

Ma primavera rie de 

Col vago aprile a canto f 

IL quello d y un bel manto 

Si rtvejle ; coti natura vuol • 

D/, fe per cura , ed opra 
Di virtute fovrana , 
tornajje Ì umana 

Stirpe y da gli anni ejlinta , rifiorir 9 
Ci# 0 f«o/ /aerati altari y 
Diva candida , ? bella y 
Accenderla facella , 

JE ci/ vedriafi incenfi , * tfO// offrirà 
Or , perchè cojlei vedi 
In cbiufe y angu/le foglie 
Starfiy e de le tue fpoglie 
Sdutta i bei membri ricoperta andar 9 
Non ti lufingbi fpeme , 

Cic a te fi doni y e leghi ; 

^7/o/tf *7 </?/, che fi pieghi 

Al dolce ufo y per cut fol nata appar. 

Solo per fcherzo , ? g/oco 

Velato ha il fianco * *7 vif) 

In quejla , facra al rifa 9 

JL a le fefie di Bacco y alma fiagion \ > 

M* 
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Ma fcoprird ben toflo 
Di nuovo il volto y e il feno , 

Ove ogni cor vten meno , 

E Amor /' infigge , e V armi fue ri fon. 
il credo anch ' to y eie #7 • 

P&g* d' Amor non fenta ; 

Ma s ’ egli in noi V avventa 

Da' fuoi begli occhi y e //a «o* /’ tf-pf * vii i 

Anzi gli è tanto amica , 

Che ognor gli prejla i dardi 9 
Or de i foavi J t guardi , 

Or de' bei rijt y or del parlar gentil . 

E eh uom d' amor favelli 
Le piace ? e che fofpiri 9 
E fpifgbi * f uot martiri y 
A cui ridendo poi. niega mercè } 

Ma chi d' Amor col vtfeo 
Fero s ’ impaccia .y e trefea , 

Alfin cade y e v J invefea 

L ale , nè a voglia fua pub trarne il piè ? 
Quando il purpureo , e vago 
De gli orti amabtl blu me 9 ' 

Di tua bellezza al lume 

Dolce languiva , e invan chiedea pietà , 

Se ratto non fuggivi 
Dal bel , eh' altre innamora , 

2s chi' fa doye or fora 

Il pregio y eh' anco in ciel rara ti fa? 

Forfè è coflei digiuna > 

De gli amorojì affanni ì 

VoU 


I 


Volgon forfè cent ’ anni , 

CA’ <//wo , e gentil garzon l^Urfe , f piagò } 
Ah y non fempre de V afpra 
Altrui ferita acerba , 

Tiiwiro altera , e fuperba , 

Lajjòì com or y nè fempre lieta andò • 

£ Amor fa ben con quali 
tiafnme di nuovo affetto 
Empier quel freddo petto , 

Cta far > eh' or fprezzi il fuo poter divini 
Fronte d * avorio y gota , 

Ctt/ bell offro dipinga , 

adombri y e tinga , 

Biondo y odorofoy innanellato crin • 

1/ c/e/ coflei non fece y 

Perché y qual fi erti pianta , , 

C&e /// fronde /’ ammanta y 

Boi di fua vifla altrui deffe piacer • 

Altro ne i fati è fritto y 
E tu foffrilo in pace y 
E d' averla feguace y 
O f anta Dea , deponi ogni penjter . 


Scof 
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Scofia talora la p e fante , e dura 

Catena , ond' ella ha il fianco intorno avvinto % 
Erge la confidenza , mal fiecura 9 
Il mefio volto dt palor dipinto ; 

I grida ad alta voce , e m ajjtcura 9 
Che per cammtn fallace erro fiofipinto 
Dal no cefi urne , e che il crude l d oficura 
Hebbia a me il vero ha ricoperto 9 e cinto 9 
Onde in van (pero , fenza alta virtute 
Divina 9 uficir de V intricato calle , 

E eh' ornai di chiamarmi il cielo è fianco • 

Io V odo , e tremo , e vorrei pur falute ; 

Ma al rio fientier non fio volger le fipalle , 

E notte viene , ed ho il nemico al fianco. 

1 

• * 

QttaVuom y che chiufio in cupa , orrida , e mefiti 
Frigion fiofipiri y e notte y e giorno invano 
Sua liberta , traendo egro , e pian piano 
Lo fianco piede in quella parte , e in quefla ; 

Se foco ardente a la magion molefia 

S* apprende , onde ne caggia parte al piano » 
Gode in mirando qual novello , e firano 
Varco al fiuo ficampo il crei pietofio apprefia * 
Così Lorenzo in veder quanta , e quale 
Et anima difi ruggì trice intorno intorno 
Arde la fipoglt a fiua caduca 9 e frale , 

Gioifice , e benedice il lieto giorno , 

Che aperto il grave fuo career mortale 9 
Fuòfar F anima bella in del ritorno . 

Oimèl 
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Oimè ! qual voce a le mie orecchie afcende , 

E parla , oimè ! di fiamme , e di catene ! 
Efiembra d' uom , che tra defire , e fpene , 

Si crucia, e l angue, e alcun fioccor fio attende \ 

Voce , che al core sbigottito ficende , 

E si mi dice : Ahi quante atroci pene 
Il tuo mifiero padre oggi fio (ite ne ! 

Nè del fiuo male ancor cura fi prende . 

Sai , figlio ingrato , il fiat , qual pronta aita • 
Avelli ogn or dal mio paterno amore , 

E fiorfie pel fioverchio amarti or' ardo ; 

E tu per procacciare a me V uficita 
Di qutfio career pieno di dolore , 

Nè pur fupplice al del rivolgi un guardo ! 

Quando , del viver mio giunto a la fiera y 
Schiuder V orrende , ruginofie porte 
Vedrò d'abijfio, e V impl ac ab il Morte 
Il far fiuo dritto difipettofa, e fera ; 

E il Re d' averno , e fieco a fiebiera a fiebiera 
Tutta fieguirlo la crudel fiua corte , 

E innanzi ( ahi dolorofia forte ! ) 

Chi ne dard foccorfio , ond ’ io non pera ? 

Che ficampo V alma avrd > V alma , che dentro 
( Sua colpa ) ha tanti altri nemici chiufi > 

Sol te chiamando , o gran Filippo , a nome y 

Spero gli empi veder dtfiperfi • e come 
Morderfi , fremer , ritornar confufi 
De i loro abiffi a minar nel centro ! 

Spirti 


^Spingo per lunga , dirupata Jl rad a 

Lento dejlrter , di fpronar fon fianco , 
fuggendo lui, (he ifu^t pel torto , e wa/ico 
St«//rr f riduce, e a lui Jòl /(empio aggrada ; 
irla il per mi fcgue , e ovunque , lajjo ! io vada 
Sento fi fchi armi le faette al fianco. 

Ctd tutto di timore agghiaccio , e imbianco ; 
G'tf’ £'4* par , f/?e‘ // de fìrter fitto mi cada • 

! eh' in breve avrò l empio a le /palle, 

. £ y*tco worr*. Chi dal fero artiglio , 

C^/ nu fottragge} IJman poter non vale . 

^t/ c/e7, ri /guarda il mio periglio , 

£ /« m'aitu. krto , c* <? ^ e*//*, 

Zo/po */ dejlrter o, ed il nemico ha V afe % 

/ 

Or centro, ove fi ai, dove peno fa. 
Ferrea catena il fianco , ? r7 piò t allaccia ^ 
Se tanto un alma abbona nevof o fa , 

Innalza al ae( la nera, orrida faccia , 

E Vito guarda , e quale or glorio fa 

Corona il cìnge , cai»? et ne le braccia 
Del divtn Padre dolcemente p ofa , 

E fé puoi , dal tuo inferno anco il minaccia* 
Sì, /catena or leon crudo , e feroce ; 

Sì , prepara gl' incendi , e contra lui 
Più d ’ un nuovo jl rumenta alza di morte • 
Quanto la vifia del fuo ben ti noce. 

Empio tiranno \ Ah Jra quegli antri bui. 
Mordi , Jirtdendo , pur le tue ritorte « - 

Ahi 


? 


Ahi fera vifial ah troppo acerbo die'. 

Chi sì da lunge a rtfguardar mi mofie} 
Quefi è Gerufalemme ; ecco le vie , 

Che fece il mio Signor di fangue rojfe . 

Io 7 veggio , ecco il pretorio ; e quefi e mie 
Luci dal ver non mai larva rimo fi e ; 

La fu febernito da le turbe rie ; 

Qui fier ladrone in voltolo per coffe ; 

Qui cor f e a morte. Oh f acro eccelfo monte ! 
Oimè ! te in croce ancor veggo y o Signore , 
Odo ancor le befiemmie , i gridi , e l' onte • 
mi fi frange a tale Jcempio il corei 
Si fpezzan pure per pietate a fronte 
Di lui le rupi ? il dì pur cade 9 e more % 

r • 

E crollar le gran torri , e le colonne 

Scuoterfi y e infrante al fuol cader le porte s . 
E i facerdoti di color di morte 
Tinti ) e 1' altere vergini , e le donne 
Squallide , /capigliene , e feinte in gonne y 
Co i pargoletti y infrd dure ritorte , 

Ir dietro al vincitor fuperbo , e forte 9 
.Mirafii , e^ne piangejti , empia Sionne ; 

E il del d ’ un guardo in van pregafii allora y 
Defolata città , fu i dolor tuoi , 

Aje ruine tue fedendo fopra ; 

Ma dì ; fra tanti guai penfafii ancora 
A un Dio confitto in croce , a tanti fuoi 
Strazj , che Jbl de le tue man fon' opra} 

Un' 
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Vn ardente 5 e nuovo lume 

Mi fertfce gh occbt , e il volto ; 
lndijttnte voci afcolto , 

E un leggier batter eli piume $ 

Fifa intorno il guardo giro , 

E fot luce , f io miro è 
Su lucenti nuvolettt , 

/« del d' azzurro , r ^ or® 9 
Viene intanto un lieto coro 
Di pennuti s almi angioletti * 

Ci/* cow breve y agile plettro 
Fa fonar lira d' elettro ; 
jfltrt al fuon gentile y f adorno 
Dolce accorda arguti verfi ; 

C£/ vermigli s e perjt 

Bella ptnggtn fpande intorno 9 
E già tutto in un baleno 
D angioletti è Ì aer pieno • 

Alt finte di bell' ojlro 

LJn ne vten battendo in fretta ^ 

E alto grida: E che s' appettai’ 
Loco loco; ecco tl Re nnjtro . 

Cid ognun cede , e fanji avanti 
I turi buli fumanti • 

Quejlt ajfifo in aurea luce* 

Vtdne y e tutto è luce in volto 9 
Ed' tmmctiji raggi avvolto 


Pur cori fuori traluce , 

Che non mai tal fplender fuole 
In fra nube , e nube il Sole • 
D# colomba ba gli occhi begli 
Il divino BambolinOy 

I bei labbri di rubino , 

E di crefp ’ oro f capegli , 

II refi ante tondo , ? breve , 
Ttt^ro <? latte ^ tutto è neve • 

Quindi forge , ed ecco in atto 
Dolce infieme , * maefiofo % 

Dal fuo trono luminofo 
Ad Antonio vola ratto , 

Ed empiendol di dolcezza , 
Dolce il bacìa , * 1' accarezza • 
Gentil mufa 9 quei gli amori , 
Quelli i baci , o / 'pexfc/ fono 
Da formarne eterno fuono % 

E ferirne tutti i cori 9 
Con foavi 9 auree faette 
Di leggiadre canzonette . 


* « 4 
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E chi y fi non coflei , noi mille , e mille . 
Volte fifenne , e rovefciò , refpinfi ( 
JLf febiere avverfi ^ e del l or [angue ti fife 
I campi , ? d' alte flragt empiè le ville ? 
C&/ fpenfe l* di fior die , e fe tranquille 
Le nòfire terre,, e la ria pejle efinfiì 
E chi le porte , ov ' in ceppi gli avvtnfi 
Chiufi talora a i venti , e quando aprille 
Freno lor pofi , e i minaccio /! , orrendi 
Hembi dtfperfi, che pajjdr mugghiando 
Su i noflri campi a fpander V ira altrove } 
Chi fu , fi non Maria ? Ch' anco i tremendi 
Abtjft inchinan sbigottiti , quando 
Dal cielo un guardo filo irata move. 


Voi , che fivrane intelligenze fiete y 

E il Sole intorno y o fi dal crin fi fiuote 
V onda , o in mar bagna V infiammate rote , 
E la lunay e le flelle in del movete ; 

E voi , che in guardia a le città fidete 9 
Perchè fpejfo le torri in vari percote 
Folgor , che irato intorno lor fi rote 9 
E i venti altrove , e i nembi atri volgete ; 

E voi , che a nofira atta armati in campo 
Le nemiche rompete arme infernali , 

Onde il lor crudo Re s' affanna , e dole ; 

Qual finza voi foccorfo avremmo , e [campo ? 
E qual' ordine il del , le felle , il file y 
Riparo i regni , o Spirti almi immortali ? 

Se 


j 


2p l , 

Se no V poteo la giovinetta etite y 

Clt occhi Unguenti^ e i bet pallor celefli f 
E t manfueti atti leggiadri , onejii , 

Che tigri , ed orjì avrian moffì a pietatc ; 

Come non frenò alrnen tua crudeltate 
Tema del del , c ha mille folgor preftiì 
Che r era amico il del tu pur vedefli 9 
E qual pofe riparo a J'ua onejiate . 

Ei V audace amatore a morte fptnjc ; 

Et de le chiome al no drapello , c crudo % 
Cresciute ad arte 5 i bei membri cover fe . 

Ben dura pietra , o ferro , il cor ti ctnfe y 
Quando vtbrajli il colpo , ed ella offerfc 
( Etetofa vijta ! ) il gentil collo ignudo . 


Certo languir ^ certo fpirare il miro ; 

Mi) qual pittor sì vivamente il pinfe> 
Tigre fon ben y fe non piango y e m' adiro 
Con chi del fangue fuo le man fi linfe. 

Ahi lofio l anco le tigri il dolor vinfe , 

E ogni fera ebbe orror del fuo martiro • 

E per gli aperti fianchi alto muggirò 
1 monti , e tl Sol turbo/fi , e il dì /’ eflinfe . 

E tanto oprar dovea fovra natura 

La viva forma , /’ oggi il cor mi fpetra 
Qiiejta y che fol del vero è un feg no , e un ombra 9 
£ dt pietate , e di. dolor in ingombra', 

E pur com io non quercia è in alpe , o pietra 9 
O ferpe in antro sì felvaggia> c dura.' 

T z O He- 


* 9 2 . 

O Keri , o tu , cui sì foavi accenti 

Formar cantando ti tetro udìo talora • 

• N / , l " 

E ancor li feria in mente y e fpejjo ancora 
Ei lì ripete , e taccion V acque , e / ‘Z/e/if; ; 

E credo ben , anco per gli ampj ardenti 
Spazj del del tu canti ad ora ad ora ; 

E al fuon , che il del rallegra , ed innamora , 
Stien que y beati , e puri fpirti intenti j 
Deh quejla accogli con fereno afpetto 
Segnata del tuo nome umil canzone , 

Ne piè profano mai la tocchi , e ; 

N£ mai fu que{lo y a i tuoi cantor diletto 
Colle atro nembo minacciando tuone , 

O fronde fcuota irato vento y e frema » 


Se come gid piangeflì amaramente 

Su V arfe mura , e t templi [par fi , e infranti , 
Quando prima tra facrt auguri , e canti 
Vaffafti in mezzo la citta dolente , 

Qualche in te di pietà favilla ardente 

Si defi a a i prieg hi , a i fofpir nofir't , a ì pianti ; 
E s y è ver , che di noi quegli almi , e fanti 
Spirti t ’ a [colti n ragionar fovente , 

V empia , eh' or lungo l ifiro impiaga , e atterra 9 
E noi minaccia, nè perchè preghiera 
Si porga a te, le man move più pigre ; 
v Faggi ungi , ajfrena , e per lo enne afferra j 
E alfine impari , che ben meglio /’ era 
O lungo il mio , o incrudelir fui tigre » 


Sì 


293 


Si fpenta hai pure la tua fete ardente 

Nel diviri fangue y e tra beflemmie y ed onte 
Spirò purè il tuo Dio y cruda Stonile . 

Io veggio; ecco la pia Madre dolente y 
Ecco r afflitte y e lagrimofe donne 
Dietro a le turbe rie feender dal monte . 
Dimmi : come fei paga y e come allegra 
Dopo V orrendo feempio y 
O fe un freddo timore il cor \i Jlringeì' 

. Al minacciato tempio 

Rotto è il velo y il fuol trema , e il Sol di negra 
Benda il volto fi cinge. 

Come tn penfando a l avvenir P acqueti } 

Forfè parlaro al vento i tuoi Profeti ì 
Ben fovvenir ti dee y quando penfofi 
Piangean fu le tue eflreme y alte ruine y 
Da lo Spirto divin commojfi y e accefi ; 

Che lor venian davanti i tuoi doglio fi 
G torni y e vedean tuoi muri a terra Jlefi y 
E de V ampia giudea V acerbo fine . 

Trema Gerufalem y trema y e fofpira ; 

. 1 dì de ’ trijii auguri y 
E de V efl tuta tua poJfanza 9 or fono 9 
Mi fera y gid maturi ; 

Già il gran Dio d ’ Ifrael dà mano a V ira ì 
Nè v 1 ha f campo , o perdono ; 

E qttcjlo altro fia ben y che in fu la riva 
Del barbarico eufrate andar cattiva. 

T i Qua * . 
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Quando vedrai fu i tuoi bei colli al venti 
Ondeggiar le dipinte aquile , e intorno 
Ingombrato il giordan d' arme v e dejlrieri 9 
E il feroce Latin , pten d ’ ardimento 
Eartifi incontra , e da i crudi atti , e feri 
Spirar vendetta , e dura morte , e feorno % 

Dì; quale avrai difefa y ingrata , e re/* 
Donna 9 allori qual riparo? 

Ove i duci ; ove eie fuo cor fi 

Rapido il Sol fermaro , 

Mentre Ifraele glt amorrei rompe a ? 

U ' quelli y al cui foccorfo 
Obbediente il mare in duo /’ aperfe 9 
E V empio campo , e Faraon fommerfe > 

Ab eh ’ ogni fpeme è vana , e in vai* procura 
Aita da fuo' ingegni infermi , e lafft 
Chiunque ha Dio da la contraria parte • 
Cadranno in fin dopo ojlinatay e dura 
Guerra y V alte tue moli , e /# o^«/ 
Confonder an tue vie dirupi , e Jajfi; 

Ver cui feorrendo andran di pianto fparfi 
I vecchi facerdoti y 
E le fanciulle pallide , tremanti , 

Cercando ove offrir voti 9 

Che il gran tempio , e V aitar fianguafti , ed arji y 

E tu farai y di tanti 

Vopoli quafi vedova Reina , 

So/tf fedendo fu la tua ruina. 

Quejla fia la mercè de V empia voglia , 
Quando il fuo fangue fu teJteJJay e fopra 

1 figli 


I figli tuoi , gridando alto y chicdcfli # 

Mx y lajj'o y a te qual di trifiezzay o doglia 
Cagion mai forfè , onde tu poi movefh 
La mano ardita a V cfecrabil' opra ? 

Egli pur fu y che ti fottrajfe Hit fa 
Al fervil giogo indegno ; 

Egli , che quando al mar dejli le fpalle 
Tt fu /corta , e fif legno , - 

Or con colonna di gran foco accefa 
Segnando il dritto calle , 

Or per rifioro a la tua fete aprendo 
A un monte il fianco y ed or manna piovendo • 
Eerchèy forfè perchè gli alti , e fuperbi 
Re cannanei percojje , e il fiero egitto y 
E il gran fcettro regale in man U porfe \ 
Crudel , per quejlo di lui tanti acerbi 
Strazi facejlt , e perciò folo bai forfè 
Quel f acro corpo a un vii legno confitto ì 
Ab di buon feme troppo amaro frutto ! 

Ma l' eterna vendetta 

No« per tardar meno terribil fcende. 

So ben ' io qual t ' afpetta 

Tempo , e;’ allor n andrai col ciglio afciutto , 

E tra quali auree bende y 

E in qual diadema involta avrai la chioma j 

Mi fra y ferva . y lacerata , e doma • 

Cold fui tebro di veder gtd panni 

Grand' archi al vincitor fuperbo alzati , 

Di fue vittorie irnpreffiy e de' tuoi danni; 

E le future genti in fu quei marmi 

T 4 Ir 
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Ir rammentando i tuoi gravofi affanni , 

E dir: tale han da Dio mercè gl ingrati \ 
Colei 9 che tanti al fianco ba lacci attorti 
Ella è Ston ; fon quejle 
Vittime , che pafcean lungo il giordano ; 
Ecco 1' armi funefte , 

Cui Dio commi fe il vendicar fuoi torti ; 

E poco indi lontano 

Segnare a dito chi /’ affanna 9 e inarca f 
Il tergo /otto il candelabro 9 e V arca • 
Canzon 9 fe bene incolta 9 e rozza fei % 

Di biafmo in vece troverai pietate 9 
E avrai y mentre tu piagni 9 
E illuftri donne y e cavalieri egregi 
Nel tuo dolor compagni • 

Ben fa la gente amica d* onerate , 

Che gli ornamenti y e i fregi 

Kon fi confanno 9 e i capei colti , ad una 

Vergine lagrimofa in vefte bruna • 


\ 
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Se il Comma Dio , cb' or bianca nube involve 
•Si ~ che mirarlo i ad occhio uman contefo , 
Sul Canto aitar , qual furo agnello , fiefi 
Giace , eficcome Amore tl piega , evolve-, 
E d' immenfa fietd fi firugge, e filve 

Per noi fuoi figli * ' afiffnr morte e tute fi , 
Ah non s' accrefca , onde ne refit offe fi, 
tg olir a baldanza ; che fiam fango, e polve, 
E fappiam ben, ('anco talora afferra 

L' armi , e fu i venti trafcorrendo intorno , 
Or deft a i nembi , or' apre a i monti tifiamo ; 
E mentre il braccio , che non mai fu fianco , 
Gira fu gli empi, e li percote , e atterra, 
Fugge, e (' afconde d' orror tinto il giorno. 


Per te depofio ha il del lo f degno, e V ira , 

E la fiave, aurea flagton fin rtede; 

E C e la pefle ria, che porre tl piede 
Orò preffo il danubbio, or fi ritira, 

E torna , e intanto entro ilfuo cor s adira, 

A i neri abiffì, già fu' antica fede. 

Solo , Donna del cielo , <? tua mercede , 

E per te filo europa oggi refpira. 

Che ben' anco a quel rio mofiro fivviene 

Qual fia tua poffa, e quanto allor le mcrebbe 
■( Che fcorno non t' obbl'ia per lunga etate ) 
Quando d’ emilia le campagne amene 

Di morte empiendo giva, e ardir non ebbe 
Toccar quefia a te facra, alma eittate • 
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Sf /« «0« *r/ f e il nembo a te Aggetto , 

E la procella non feotevi , o ^«a 
Re de i venti , // 

Tremò il noccbier fui combattuto legno ; 

E noi [fingevi u latra cgnor V indegno 
Can , che del mar fjeano infamia è detto 9 
Compiuto Antonio avria V afpro difegno , 
Ke vede a ttalia tl venerando afpetto ; 

Nè udito lui , nè quei veduti avrebbe 
Prodigi y ond' ebbe' [corno anche talora 
Morte y C flette natura in fe penfofa • 

Afnca di fue fpoglte ricca andrebbe , 

E Padoa forfè ignota al tebro fora , 

Cb' oltra il mio , oltra il gange ora è famofa 


Ben puoi feberzando , 

E vaneggiando y 

O Neri y a mezzo il dì gir lungo il tevere % 
£ ter le piazze * * 

Empier le tazze y 

^ l altrui fiafeay ed a gran forft bevere : 
Ma non le tante 

Tue degne y e fante 

Virtù potrai fer a Rortl(t afeondere , 

Co ella vedrajjì 
Pen/ier sì baffi 

Con ben mille argomenti aljin confondere » 

Altro 
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Altro ci 'i/uole 
Per torre al Sole 

La luce , onde la terra , e il del /’ accendono , 
Che pochi , e fcarjì 
Nuvoli fparjt y 

Che alfin di rf atti in pioggia al fuol difcendono ; 
Anzi sì umili 
Penficriy e vili 

Son lampi , e raggi , eh ’ ora al Sol s' aggiungono - 9 
Che non V ammorza , 

Anzi dd forza 

Pace y che ad altra face altri congiungono • 

Sì sì vaneggia , 

Sì pargoleggia , 

O Ntfr/ , a mezzo il dì pur lungo il tevere 9 
E per le piazze , 

■ Empier le tazze 

Ben puoi feberzando a tuo piacere , e bevere , 
Che intanto t venti 
Crudi y e frementi 

A un cenno tuo fu V ali il córfo arreflano 9 
E non più i lupi 
Per fclve , e rupi , 

Se Filippo fi noma 9 il gregge infeflano . 

Ah di tat pregi 
S' adorni , e fregi , 

P afiori almi tra quanti arcadia annoveri , 

Con V aurea freccia 
Ogni corteccia y 

Nè temer a n de i nembi i faggi , e i foyer /• 


3 °° 

Per lor fecuri 
Flavo i tuguri 

Nofri , e a fua pofla potrà il gufo f ridere • 
Io certo , io 
Voglio fui mio 

Quefa y qual JìttJty canzonetta incidere » 


Or che i petrof franchi 
S' afrori de l' alte rupi 9 
E per pietà da i cupi 
Antri le belve fremono ; 
Or che fi copre il giorno 
D ’ un nero , e denfo velo % 
E di cader dal cielo 
Gli afri confufi temono ,* 
E i corpi redivivi 
De i lor fepolcri fiore y 
Spandendo alto terrore 
G erti f aleni difeorrono ; 
Perchè il Fattore eterno 


In man di morte langue , 
E del divtn fuo fangue 
I rivi a terra /corrono \ 
Come accordar le cetre 9 
ld i favi canti y 
Fra tanti orrori 9 e tanti 
I fieri vati or deggiono? 
Fur le noje , e gli affanni 
Sempre infefli a' poeti ; 



Pen • 
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Venjter fereni 9 e lieti 
I fuoni , c i canti chieggiono « 

Sparfe Betulia al cielo 
Voci me fi e , e fofpiri 
Sinché i per fi , e gli aJJTri 
Lei minacciando girono , 

Ma poiché col gran tefchio 
A la ci t tate afflitta 
Tornata fu Giuditta 9 
Oh quali inni /’ udirono l 
Sol quando gir fommerfe 
Le dure egizie fchiere , 

E i carri , e le bandière 
Rotti pel mar notavano ; 

Al gran Profeta intorno % 

Afetutto il lungo pianto % 

Sciolfe Ifraele il canto 9 
E i lidi ne fonavano ; 

Mentre di fervi tute 

Al crudo eufrate in riva 
V ebrea gente cattiva - 
Bevea glt amari calici • 

Stavan le tribù tutte 
Sul lor danno penfofe 9 
E dimejfe ozio fé 
Vendean le cetre a i f alici % 

Ma qual fu pari a queflo 
Oggetto dolorofo? 

Più noi vedrem pietofo 
• v Gli occhi ver noi rivolgere • 

Ben 
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Ben per fcempto n atroce , 

Ben per fi ria fctagura 
Dei , vedova natura , 

E terra , e citi feonvolgerc • 
Dunque fu V auree cetre , 
emprar foavi canti 
Era tanti orrori, e tanti 
1 Ji acri vati or deggtonoì ^ 

No , che maifempre. infejlf 
Tur gli affanni a ’ poeti * 
Venfier tranquilli , e lieti 
1 fuoni y e t canti chieggono • 


Ben dei tu gir fra le cittadi altera , 

Fadoa , /e fanf offa accogli in feno 
Di lui , che a un cenno puote a i venti il freni 
Forre , ed il giorno richiamar da fera • 

Or che n infulta iniqua gente , e fiera 9 
Quai voti a lui non manda adrta , e tireno ! 

JE certo invan , fe il cielo non vien meno , 

Ne le tanl' armi fue Btfanzto /pera . 

CV anzi vedrem quel gran fepolcro adorno 
Di fpoglie tolte a le crudeli, indegne 
Schiere del enf iati feempìo or tanto ingorde • 
Nè gtd le prime fian , che a quello intorno 
Vedranfi appefe affé fpezzate , e infegne 
Di barbarico f angue unte , e lorde « 

Ben 9 
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Ben' ebbe il cor di tempra invitta , e forte ì 
E ben d'>alto ardimento armato , e cinto 
Chi da calda d * onor brama fofpinto 
Offrì rèfejjò , e fece oltraggio a morte ; 

Ma chi di mejla giovane conforte 

Mirò il bel volto di cordoglio pinto , *V' 

E udì i fofpiri , e non fu prefo , e vinto r 
E [prezzò il fenfo , e le fue dolci fcorte\ r 
Ben fuvr ogni altro merta altari ? templi ; 

Nè ignora alcun quale ha poter fu noi 
Spofa > che dolce lacrimando afaglia . 

Oh AleJJìo ! Oh ecceljì di fortezza efempli ! 

E quale ha il cielo infra gli eletti fuo't 
Spirto > che più di te rifplenda, e fagliai 


No, che degno non fon , che tu ne vegna , 
Signore , in quejlo mio baffo foggi or no . 
Dunque quel Dio di tanta luce adorno > 
C/oc* fu le felle , e ne V inferno regna y 
D' un fio fervo V umil tetto non f degna ? 
Angeli , voi , che ognor gli fiate intorno 9 
Deh quale il ninfe , dite , in quefio giorno 
Venfiero y onde d’ onor tanto mi degnai 
E tu y Signore y a quefii affitti infermi 
Porta foccorfo , e non guardare i prieghi 
Miei freddi , e fcarjì , e le mie colpe gravi , 
Ma che di te fono fatture , e fchermi 
Altri non ponno aver , fe tu li nieghi , 

, c ’ Zù/ falute tn man le chiavi • 
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Ben fofii tu y ben per lo cielo eletto , 

E ben tutto dt Dio ripieno andafii , 

VTu y che il trono , e il pae[e tuo diletto 9 
Ver cercar doglie , e povertà lafciajit . 

Oh nojlri tempi ! quanto infermi y e guafii ! 
Quefia è vera virtù , queflo è intelletto % 
E non per dominar piu ricchi y e vajli 
Regni d' orgoglio armarfi , e dt difpetto % 
E insieme urtarfi , e le campagne intorno 
Bagnar del [angue noftro , e fare i templi , 
Sacrati al vero Dio , colpe nidi . 

O //eg»o [pino, ond' è più il cielo adorno , 

C/b/ )btf fegua oggi t tuoi chiari e [empii 
E moflri , che in Getù creda , e confidi t 


fe da quefia y ove con piede incerto 
avvolgi ofeura , ? paludofa valle , 

più d' immonde arficcie , e gialle 
Erbe portando il tergo , #7 crin coverto % 

Sottrarti y e pel [enfierò antico , aperto 

A le vili alghe y e a i giunchi dar le [palle p 
Non è poter mortai , £■£<? /’ il calle % • 

Dopo sì lungo contrafìar [offerto ; 
de V amor del tuo Petronio è un pegno ; 

. £/ A7 al buon dicitor facondia y e lume % 
Cui f e ragion da la [aera urna il tebro • 
Vedrà il [uperbo pò , vedrà , [e indegno 
Sei di gir [eco al mar ; ma è [uo co fiume ; 

E appo lui vile ejitma anfri[o y ed ebro » 


SV queflo uttquct ti fu gradito , e caro 
Popol , <£? /<? fuo padre chiama > e adora % 
Ah ben dal ctel tu puoi mojirarlo ancora % 
Qiialche portando al mal nvjlro riparo . 
Hon t templi arfer y no , non dtroccaro 

he noftre mura ; ognun le ammtra , e onora ^ 
Ma tl reno , il reno i bet campi divora , 
«0// fua % ma del vicino avara* 

Efy che far può , perduto il corfa antico} 
Frtme y x’ adira , 0 rovinoJo y ed atro 
Di forre y e riva non conofce , 0 ponte» 

Tu gli apri il calle , <? in fui terreno aprico 
Tornar vedremo al fuo lavor V aratro j 
E 1 ' orgoghofo pò chinar la fronte . 


Mefla , 0 co# «zzo//# pallido , 0 bianco f 
La finta Spofa , 0 afperfa , 0 wo//^ 

D/ , / lumi al del languendo ejiolle 

Per lui, eh' oggi ha tant' anni venne manco ; 

E x ** il fuo, dolor crefce pur anco 

Al membrar > che infedel gente le folle 
J 7 riveder la tomba u' giacque , 0 // eo//^ 

/* ebbe in croce , 0 vide aprirgli il fianco : 
Ed s oimè 9 dice , figli y ingrati figli , .£ 

C^><? obbliano , avvolti in mille cure indegne , ' 
Il lor buon padre , ? il mio dolore acerbo l 
Pie fi vede un di lor , /7 ferro pigli 9 . 

£ /tf 'p/tf w’ e faw/* fiere 9 e degne 

Spoglie ritolga al trace empio , 0 fuperbo. 
R*Z.t,i» Oue m 
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Quefte di f re fio latte urne ripiene , 

Sipnory che a noi falute apporti 9 e pace , 
Benigno accogli • Il dono a me conface 9 
Kon a te , cui maggior certo conviene . 

Ma tu fai , che d' arcadia , altro che /pene 
£>’ onor non traggo 9 e forfè anco è fallace , 
Ber che le nojlre terre empio 9 e rapace , 
Ladron 9 colpa di noi 9 depreda e tiene ; 

Che anch ' io vorrei di pingue , e ricco armento 
Recarti in dono un bianco toro eletto 9 
Ma , non vai che il defir ne inviti , e fpronì . 

Deh V opprejfore oggi per te Jìa fpento \ 

Che fe ben giaci in culla pargoletto , 

Io fo come dal del fulmini , e tuoni • 


Madre , beri hai giujla cagion di doglia 9 
Ch' egli è il tuo figlio ( e qual figlio ! ) che more 
E fin’ le fiere ancor ri hanno dolore , 

£ trema il fuolo , e il Sol de' rai fi fpoglia ; 
Tur penfar dei , che alfin compie la voglia , 

Ter noi falvar , del fuo gran Genitore • 

( Ahi fiolto Adamo ! ahi primo indegno errore 
Ond' oggi Morte ha così ricca fpoglial ) 
Ma tofio il rivedrai 9 d' un più bel velo 
Cinto y /piegar candida infegna , e il finto 
Tuo vecchio Abramo y egli altri aver d'intorno 
E gir con loro trionfando al cielo , 

Donde verrà pofeia a incontrarti un giorno , 
Ter feder teco al fornaio Tadre a canto . 

Hon 
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Non più con Dìo , non più pugna , e contrajia 
V empio drago ; egli trema , egli paventa , 

Se al ciel volger talor lo /guardo tenta , 
Soly che tu fcuota il gran cimiero y e V afila ^ 
Santo guerner \ ma qual' ingegno bufila , 

a lodarti , e £«/*/ non fi f game nt ai 
Colui volea di Dio la gloria fpenta % 

E la pace del ciel turbata , e guafila 9 
Ma tn tana or giace , a i temer arj efempio * 

E contra sè volge V immondo artiglio y ♦ 

E tn ciel tu // ai d' immortai gloria adorno . 
Bello tl vederti aliar dopo il gran fcempio , _ 
Di divino furore ancor vermiglio y , . 

Far trionfando al tuo Signor ritornai 


O donna y o del comun ceppo primiera 
Madre , del fallo antico ancor dolente , 
Mira oggi come al feduttor ferpente 
Femmineo piè preme la fronte altera • 
Certo eh' unqua cofiei livida 9 e nera 

Macchia non ttnfe • In cima a V alpe algente 
Neve pura non è com ' ella in mente 
Stava di Dio y f ria che dì fi offe , c^ferdy 
Quefila è la nube candida , di rtfo 

Spar fa y e di luce ; ecco colei , che il ramo 
De la celefie pace al mondo apporta ; 

Or tu il narra l aggi ufo , 'e lieti in vifo 
Faranfi i padri y e alzerà il vecchio Adamo 
Dal fuol la faccia lagrmofa y e fi morta • 

V % Non 
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Non per la cara fua terra natia 

Certo da Pier tanto adoprojjt amore ; 

E a ragion ben gli fai y Pelfina , onore f 
Che fol vii * alma i benefici abbila. 

Ma ti fovvien y che cantra lui da pria 
Di fofpetto t' armafti y e di furore > 

Oh come fptffo altrui traggo ad errore 
Cura di combattuta fignorta\ 

Ed egli aliar qual di Jòavi detti 

Vena non fctolfe in mezzo a i padri ? e loro 
De V in fubri a la pace invitto offerfe . 

Ter lui fumar d * ine enfi , e d' inni eletti 
Sonar tuoi templi ,* ei di divino alloro 
Ter coronarti un novo campo aperfe . 


So y eh* ove fpiega la fua nera infogna 
Morte y che affanno trae feco , e paura , 

L* egro te chiama , e in quella notte ofeura 
Il dubbio fpirto a te fiday e confegna ; 
Ma forfè quel y che in fu le fielle regna , 
Quefia fol diede al tuo poter mi fura ì 
Nè febiuder puoi le porte di natura , 

E far y che a vita alma quaggiù fen vegnaì 
Deb y per quel frutto y di cut già fecondo 
A la Vergin conforte il fen vedefii , 
Nofira brama d 9 effetto or non fia priva. 
Carrara chiede , e chiede Italia , e il mondo * 
Che di bei rami , e di novelli innefl 't 
Quello tronco reai f* adorni y e viva * 

Ben. 
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Benché di tante , ahimè y larghe , e profonde 
Piaghe coverto , ? in tanto orrore avvolto y 
Pare i &<?/ membri io, riconofco y e il volto , 
Ch'aita divinitate ancor diffonde . 

M/i, cruda giudea y come rifponde 

Tal feempio a iplaufi y onde fu dianzi accolto ? 
Come a i bei manti fi e fi , ov' ei tra il folto 
Popol veniva y ed a le fparfe fronde $ 

Forfè non è più di Davidde il figlio > 

Dove è Mose, quando feendea dal monte 
La vendetta di Dio recando feco? 

Quefio non pagherai con breve efiglio , 

Popol crudele tu V hai fra firaztj , ed onte 
Morto y nè mai più il tuo Signor fia teco « 


Qui qui conviene che gli occhi innalzi , emiri 
Almay che acquifiar vuol grazia , e beltate « 
L° fpeglto^ eccòl di vera cari tate , 

Ove i penfier s 7 affinano y e i defiri * 

Seco alcun fi configli 5 e non s' adiri y 
Se può, contra Juperbia , e vani tate s 
Oh fonte d ’ infinita , d/ftf pietate ! 

Oh fommo Re y Re fommo dei martiri ! 

In quefia immago sè fe adorna * e terfe . ^ 
La vergin dì paiermo 9 e andar le vaghe 
Chiome y e le bende al Juol tronche , e difperfe » 
lo y fol io non mi tergo a quelle piaghe ; * 

Ma che più afpetto } Ei morte non fiffierfe ? 
Forfè che d' altro f angue il piatto allaghe ì 
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Nel fango avvolto , in tenebrofa , f forf* 
Strada men giaccio ; ahi fiotto , iniquo affetto l 
Chiamava Dio , ma chiufi a ognt fuo detto 
Gli orecchi , intento a un * ingannevol Jcorta • 
Or più non ofo a lui la faccia fmorta 
Volger, troppo gli feci onta, e di/petto*, 

E la morte , che a i miferi diletto 
Reca penfando , eterna, e duol m 9 apporta • 
Antonio , dal beato tuo foggiorno 
Scendi , e nC aita, e fa, che di fua imprefa 
Il mio avver fario tragga danno , e /corno • 

Oh con qual fronte di vergogna acce fa, 

V rdrd fra mille a V aitar tuo d' intorno 
Sua immago ancora il traditore appefa ! 


Ahimè , che incauto , e giovanetto i pajjì 
Volfi a quefio fentier torto , e fmarrito; 
Ma, lofio, io lo vedea lieto, e fiorito , 

^ N è feppi a qual per lui periglio andajjì , 

E vedea V altro, per dirupi , e /affi, 
Afpro, e fcofcefo , ed a pochi gradito • 

Or del fallo m y avveggo, e sbigottito, 

E /morto addietro i piè tremanti , e loffi 
Volger vorrei , ma fpenta è ogni vtrtute , 

E il tempo vola, e quel che refi a è breve , 
Ed ho al fianco la ria p e filma ufanza », 
Vergi», cV aprtfii il fonte di faiutc , 

Tu rinforza lo fpirto afflitto, e greve , 

Tu dolce vita , tu nofira fperanza • 

Quatta 
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Quando Maria da la fuperna idea 

Mofle y prejfo a /’ ufcir , V empio ferpentc , 
A* mortai venen tutta fpargea 
La Jlirpe del primier ere dui parente , 

Fu dal provvido braccio onnipotente 

Chtufo in tana , ove sè flejfo mordea ; 0 

E intanto più del Sol chiara , e lucente 
La purijfima , eletta alma feendea . 

L’ infiammato di Dio fpirto foave 

Le flava al fianco , e feco entro la bella 
Spoglia terrena egli s' infufe , e avvolfe • 

E ben da la comune , procella 

Secura , e intatta andar dovea la nave \ 
Che il portator de la falute accolfe • . 


Quefli , rif di pennuto acciar guerriero 
Kon copre or più la crefpa chioma , e bionda 
E ftretto in lacci , / untamente altero y 
V a fra loftuol , il preme > e lo circonda 

Kon par , che fafei confolari r o fronda i 
Imperiai rivolga entro il penfieroì 
Ma non fua fpeme in terrea frale ei fonda ; 
‘dltro onor lo rifcalda eterno 9 e vero • 
Quindi intrepido gli archi egli , eie acute > 
Saette mtra , e i» vijt afpri ± e duri J 
Legge gli efìremi fuoi barbari feempj ». 1' 
Tu , che fai , Roma? Incontro a tal vèrtute . 
G/f occhi non apri ancora } e mille impuri 
Kumi avran poi da te coloffi j ^ tctnpj ! 
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Spirto non ha gentile * 

Nè al del diletto , e caro % 
Qhi cantor tiene a vile 
D ' ornato carme , e chiaro ; 
Ma non fa il vulgo ignaro % 
Se de * bei verjt al fuono 
Onor contende , e vieta % 

Che pregio di poeta 
Alto del cielo è dono » 

Chi diede i dolci modi , 

Chi rejfe a quei la mano } 
C&* del Signor le lodi 
Cantaro in fui giordano ì 
Dtvin fpirto fovrano 
In lor s' infu fe ) e avvolfe * 
JE /’ aurea vena aprìo , 

Cfo di Giacobbe al Dio * 
inxff y? fciolfe ) 

I /’ alte udendo , * r/ir^ 

Nofr de i vati egregi * 

Fe4» plaufò , é ciclo y e mare 
Del lor Fattore a i pregi j 
S’ or« 4 r /// #«o©* /r«gf > 

F cow<? arbufli molli 
Al fufurrar de i venti 9 
X/Vf# 4 i facri concenti 
Scotcan le cime i colli è 


Chi placar V afpro * e ferù 
Abijfo alfin poteo } 

Lungi dal mio petijiero 
Il favolo fo Orfeo ; 

Parlo del faggio ebreo + 

Che fu l arpa gemmata 
Temprando un inno eletto , 
Di Saul chetò in petto 
L’ anima tormentata « 

So quale fparge feme 
D’ opra talor non buona 
Cultor , che i gioghi preme 
Del profano elicona\ 

So qual fi fa corona 
De i vati rei la fchiera * 
Che y virtù pofia in bando $ 
Gli orti va depredando 
Di pafoy e di citerà ; 

Ma perché i naviganti 
Crudo corfale infefta , 
Peggio a le prore erranti * 
Che foglio y e che tempefia 
Dal mondo fi detefta 
Forfè V arte , onde i regni 
Traggon fama % e ricchezza 
E ami raglio fi f rezza 
Di ben fp Amati legni ? 

A molti io canto indarno 9 
Ma curi pur la intefe 
Neri) bel cigno d arno t 
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Cb' altro y che pindo afe fi . 
Et quante volte prefe 
Iti man V eburnea lira , 

E tnojlrò come un cure , 

Arfo y e punto d amore 9 
Dolce canta y e fofpiral 
Oh finto y e divin foco , 

Che al cor sì crebbe intorno 
Che il petto a poco a poco , 
Si fi atigufio foggi or no ! 

E t confin ruppe , e a forno 
Di natura y ampia firada 
_ jS’ aprìo la fiamma ardente , 
Come gonfio torrente , 

Che gtù fra monti cada . 

Md tal fiamma accefo 
Quali carmi tefiea ! 

Ed il bell ’ arco tefo 
Qual nobil fegno uvea ! 
Quando a cantar prendete 
Il golgota filìa 
Co i penfier vivi y e pronti , 
Che ld s' aprirò i fonti 
De V alma poefia . 

Quel pitico , ond' arfe , 

Spirto di Dio ripieno , 

Così dijfufi y e fparfe 
Indi a fioi figli in fino y 
C h' unqua non venne meno / 
E quinci ogni lor tempio 
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Rifona alme , e gradite 
Preci di carmi ordite 
Sul bel paterno efempio • 
Arcadi , noi felici 9 

Cui da le Jlelle ancora .( 
Sguardi cortefi 9 e amici 
Inchina egli taloral 
E fa y che ad ora ad ora . 
Scenda fu noi divina 
Pioggia d* alti f avori 9 
Qual fovra V erbe , e i fiori 
Ruggtada mattutina • 

, Oh f e fi a eh' egli impetre 9 
Che fovra il del fublime 
Con le angeliche cetre 
U n dt accordi am le rime 9 
Paflor 9 chi di queft' ime 
Piagge avrà più talento ? 

La vera gloria flajjt 9 
Nè la più cura avrajjt 
Di greggia , nè d’ armento* 
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Mantova y a che tal fuochi , e tante acce fi 
Faci , dimmi , e a cui [acro è que fio giorno* 
Forfè ad alcun de' tuoi , che /<?’ ritorno 
Carco d' illujiri y e celebrate imprefe * 

Ma quai veggo d ’ argento , e d ’ oro appefe 
Tabelle y e voti ? e il fimoLicro adorno 
IL' un veglio y a cut cinge Vii manto intorno 
Le membra lajfe , e da difagi offe fi ! 

Io fapea ben , che a tanto uom non s 1 ejlolle 
Per terrena opra , a cui J limoli il fianco 
Ambizion d onor leggiero y e frale» 
Cofiui nato a trattar vomero , e zolle 
Mendico vifie , e a Dio fpedito , e franco 
Foggiò d 1 amore , c d 1 umiltà fu V ale > 


Così tra i fuoniy e in mezzo agli odorofi f 
Fumanti incenfiy ancor V Arca fin gìo , 

La font ’ Arca y che i gran decreti afcojì 
Tra gli ori , e gli ofiri in sè tenea di Dio ; 
Ma qui non fcrttte leggi ; in laminofi 
Veli avvolto qui Dio fi e fio s offrì o ; 

Quel y che al buon condot tier fra t rovinofi 
Muri de V ardua terra il varco aprìo ; 
Quely che in faccia a Ifrael tuonò dal fina ; 
Quel d' abitar con noi non ave a vile * 

Oh immenfo Amor , chi tua potenza intende ? 
Uè qui vien di vendetta , e di ruina » 
Terribtl duce , ina qual puray e umile 
Ofiia , che a V ara il facerdote attende • 

No n 
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Non i tuoi rivedere alti obelifcki , 5 1 . 

Non glt archi io cerco , o gran cittd latina 
Nè / marmorei colojjt , e t tanti prifibi 
Segni , cb' eri del mondo un dì rema • 

Ma baciar l' urna finta , e peregrina ’ 

Z>’ «aro , f crijlalli , e marmi eletti , e- mi fili, 
E l (ntatia adorar filma , che inchina 
Il tempo, nè guardar par che P ar rifili. 

E qual gioia maggior veder colui. 

Che non t parti , o i duci tn fu i tuoi ponti 
Fe'paJJar, dt catene avvolti, e gravi , 

Ma che /’ aujtera fintitd fra nui 
Da fi tv e ignote, e da deferti monti 
Truffe a fcberzar con modi almi, e fiaviì 


Ob quale, ob quale armonìofo , e raro 
Suono di cetre per lo del s' udìa , 
Quando incontro a la gran Vergtn venia 
L’ eterno Padre , e fico il Figlio a parai 
E mentre lei dt cento incoronato 

Fulgide felle , e al trono ella fili a , 
Tutto V empirò rifonò Maria , 

Maria gli Angeli intorno alto cantaro p 
E paffdr quindi eletti Spirti immenjì , 
Padri, e Profeti, e Patriarchi , e Regi, 
Lei. riverendo , al divin trono avante j 
E in mezzo a tanti vivi rum accenti 
Chi penfir può d, qua, Jvell, fregi ’ 
Folgoreggi afe’ il vtrginal fimbiante > 
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Tu, che le chiavi del celejle Regno, _ 
jfpoflol Canto , in man diftrtngt , e tieni , 
Quello nel nome tuo /erba, e mantieni 
Tempo , benché di te forfè non degno i 
Quì parte del dtvin /aerato legno ^ 

S' adora , e di quel vel , che t bei ferent 
Hai di Maria , rai d' onejld ripieni , 

N on fu talora di coprire indegno. 

Del fanto corpo quella è pur gran parte • 
Del f dettato giovane romano y 
E di Pio quejie fon ceneri fante \ 

E di te JleJJo ancor gli fefìt parte. 

Oh ricco tempio di valor fovrano l 
Non tremerà l } inferno a te davante? 


Se allor che il grembo de la Ver gin pura 
Ripieno del divtn pegno vedea , 

Gridar la colpa , che di fdegno ardea , 
Potuto avejje iti fua grave fventura . 
Anch' io , pria che di lei prendere cura 
Il ciel . mio feggio entro quel fen tene ai 
E fe quindi fuifpinta , ella di rea 
Macchia fu pur contaminata , e ofeura : 

Oh quale al Padre , e al divin Spofo , e quale 
Onta al Ftgliuol , che a falvar noi fen venne 
Carne vejtendo , e sè donando a morte ! 
Forfè Dio non V amava anzi , che P ale 
Spiegale il tempo ? o forfè egli divenne 
Meno in faccia a colei poffehte , e forte ? 
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Tu vedi pur come di /degno > e d'ira 

Jlr de tl grati D io 9 che tl freddo ifiro percote % 
E noi tremanti con pallide gote 
Al mortai fuon , che per lo ctel s' aggira 
' Ab ? r *a , fanto Pajtor , x’ egli x’ adira 

Con noi , pria che il flagel qui intorno rote , 
Tu l vinci , tu l di far ma ( e che non puote 
Unfol tuo /guardo}) e in ver pie t ad e il tira. 
Di , che ne avefli in cura , e eh' egli il volfe * 

E gli rammenta Celejltno , e Piero • * 

Kon vorrà il tuo cordoglio , ? il no/l rò fiempio 
Per te a morte talor fina ragion tolfe , 

Efe' ben ’ altro , onde va adorno , ? altero 
Qne/lo y - che ti /aerammo augu/lo tempio • 

Tai Jlrazj a chi per voi morte fofferfi , 

ftf/i (?«/(?» Oh d' uman feti fi ca/fi ! 
Duri viepiù de' duri y alpe/lrt fi/fl. 

Cui pure il fianco per pietà x’ aperfi , 
Qiuind ei fi fiej/o al padre irato ojferfe , 

E al no/lro /campo aprio col /angue i p affli 
O padre [ O del! da voi tanto vedra/Jl ^ 

E le folgori ardenti andran dtfperfi 
Intorno a gli alti gioghi , o al mare in fino • - 
Dicea Luigi y e a P iniquo atto , e duro 
Col manto il volto lagrimando a/co fi. 

Pania che allora il giorno venne meno , 

Premo la terra ^ e intorno vtjle furo 
Dar di duol figniJe infinfite cofi . 
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Nè belva Mai> che il terren vide rojfo 
Del /angue de' fuot, figli 9 i bofcht empieo 
D' urlt tanti , nè si mugghio commoJJ'o 
Da i venti infra le ctcladt V egeo j 
Nè mai da dura folgore percojjo 
Giogo fonare t vtcin Udì feo y 
Come , allorché dal fozzo aitar rimnjfo 
U infame fimulacro al funi cadeo 
Ver man di lei , che a terra il ptnfe , e infranfe , 
E il f itero legno trajje , oni tra chtufo , 

E f e' l tifate prove incontro a morte. 

Come fremè di f 'degno , e come ptanfe , 
Muggendo pluto , e al gran rumor laggtufi 
Kifonar gli antri , e le dure , afpre porte , 


Voi fvefche , e lievi y voi ben lo fapete , 

V foggi e , e rugiade , che fu V ali a volo 
De venttcei venite a Jluolo a fiuolo , 
Spegnendo a i campi hofìri arfi la fite y 
Quante volte da V onde , ftgrete 
Grotte , r ipofi e Id fitto quel polo , 
Traggevi la gran Donna a un cenno filo y 
Onde poi mefie a noi larga fi miete • 

Ditei , nè voi punto vergogna prenda , 

Che quefia è pur colei , cu il cielo inchina y 
Non eh' Eolo vofiro sì fuperbo , e fiero , 

A cui ben converrta con quella orrenda 
Sua maefidy fi a tanta , e tal Rema 
V iace ffe y ir privo de V antico impero • 

Ofan - 
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O fìnto, eterno Amore , 

Fonte dt grazie, che noflr 9 alme inonda y 
Vieni, e la lingua mta 
Tergi , e de i detti tuoi F orna , e feconda ; 
Fa , che / oda del Ren lungo la fponda 
Suon non dtftorde a quello , 

Che per te udiffì un tempo in fui giordano » 
Alto , tmmenfo argomento 
A neh to fu 1 arpa or tento , 

Ma fenza tl tuo fìccorfo tl tento in vano • 
5/, fentnr fuperno , t 

Divino incendttor de i nojlri cori , 

Mentre canto Marta , 

Miei verjì affina ne' tuoi fìnti ardori » 

So, che non puote a te fregi , ed onori 
XJnqua recare imprefa ; 

Fot che te JieJfo del tuo amore empiejli Z 
Ma vero è ancor , che godi , 

Ch' ahrt favelli, e lodi 
Quel cor , che dolce fovr* ogn 1 altro ardejli 
Ed è quel cor , quel puro 

Cor dt Maria , cut freddo ghiaccio Jlrinfe 

Quando innanzi al Meffiaggio 

Dtvtn del juo candnr tema V awinfe ; 

E aliar la tua virtù di qual noi etnfe 
Favor, la faglia udendo 
Rtfpojia , onde Jlup) l inferno , e il ciclo? 
E quindi il Verbo fatto . 

R.Z.t.u X Vcn • 


Vanne , e il fuo fiore intatto 

Rejiò qual giglio in fui non tocco fleto • 

O de la Vergiti Madre 

Beato cor , chi può ridir gli affetti , 

Onde f’ empiefit allora , 

E chi i foavt , e teneri diletti ? 

Vincon de i ferafini i canti eletti 

Le gioje , che d' intorno 

Te ricoprtan y qual folta neve un colle y 

Quando pian piano fende 

L’ aer cheto , e difcende 

Su V erbette a pofar leggiera , e molle • 

Tra mòlle raggi avvolta 

Sempre al fianco ti fu grazia divina , 
Scudo trattando , e fpada , 

Ben d y altro , che di tempra adamantina • 

Il fa la belva , che a mortai ruina 
Con la gran Jlìrpe traffey, 

Lufingando , V incauto uomo primiero , 

£ eh or Jlefa fi vede 
Sotto tl vergineo piede . 

Vinta , * Jchtucùata il brutto ceffo 9 • 

Chi fol picciol favilla 

Senti jfe de le fiamme pure , e fante , 

C£<? ardeanti dentro * e fuor e , 

Sempre al penfiero avria Geni davante 9 
Ora il vedrebbe pargoletto infante 
Scherzar lieto , e gentile , 

Or cifo tragger dal materno feno > 

( Se»o pudico , 0 ! ) 


£ del 


32 1 

E del tuo gaudio intanto 
Tur qualche parte intenderebbe almeno. 
Ma, otìtiè , come T angofee 

Sofiena pofeia > e il grave duolo atroce j, 
Nel rtmtrar prefente 
Tra tanti firazj il divin Figlio in crocei 
Quello fiefio coltello afpro , e feroce , 

Che te trafi ffe y e aperjfe , 

Mentr ’ e/ Morbi la comun falute y 
Preda il faria di morte • 

£ fe tu invitto y e forte 

Tofit , noi devi a naturai virtute . 

Non coti certo geme 

Tortora tnfiem col fuo compagno fido 9 
Cut mano ingorda , £ avara 
Abbia de' figli fuoi fpogliato il nido % 

Nè con me fi a va di Udo in lido 
Vedova pecorella , 

Cercando invano il fuo caro diletto , 

Come mtfla Maria 

Gernea y lafiol e languìa y 

Da mille colpi rei trafitta il petto . 

Ma in mezzo a tanti affanni 

Di te quai fenfiy e quali affetti ufeiro ? . 
Ter noi , da ptetd moffa , . 

Al padre irato offerfe il fuo martiro ; - 

Nè lei fdegnOy e furore unqua affaliro y 
Ma fiavan lungi , e afeofi 
Siccome in tana paurofa belva % 

Cb * ode vicino il corno 
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Del cacciatore , e intorno 

D’ urli , e latrati ri fonar la felva • 

Ob dolore ! oh fortezza ! 

Oh cor , cui tutto il Paradifo ingombra ! 
\ v Or, che la no/tra mufa 

Picciola parte de' tuoi pregi adombra 9 
Da queflo petto ogni terrea dtfgombra 
Dejire , e in lui riverfa 
Alcuna filila del tuo finto amore • 

Cento inni ho fu la cetra y 

Che voleranno a V etra 

Tutti fiorati a V immortai tu 9 onore » 


Poiché mancati le voci , e le parole 
Convenienti a degno , alto poema , 

E com ’ Icar temiamo incontro al Sole 
Dare argomento d' arroganza eflrema y 
Semplicemente oggi da noi fi vuole , 

Con 1' uopo ancora di virtù fuprema y 
Cantar Felfina intefa y e noi con lei y 
Gli alti a lodar bavarici imenei » 

E c anterem ficco me a i preghi fuoi 

La faggia Urania , e V alma Cito fen venne 9 
E materia ne offrir degna d' eroi , 

Ma tanto il debil fpirto non foflenne f 
Però con fcbietto fili ridirem noi 
Lor detti folo , e ciò , che allor ri 1 avvenne y 
Quando in Bologna il faufto annunzio udito 
Fu del nodo reale in ctelo ordito • 

Bolo - 
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Bologna ella è città , che lieta a V ombra 
Del fovrano fa fior ripofa , e giace , 

E il popol fuo non mai timore ingombra , 
Che il vicin s' armi , e a lui turbi la pace ; 
Ma con la mente d* ogni noja Cgombra, 

Di Minerva , e di Febo egli è feguace\ 

E fai talora a lo fianco intelletto 
Reca conforto di gentil diletto • 

Quindi in pompo fa , ornata fefia , o in giofira 
Superba , o in mille , e bei giuochi diverji , 
Di ricchezza , e d' ardir facendo mofira. 
Con maraviglia , e lode fa z lederfi; 
Quindi teatri augufli innalza , e mofira 
Ter ori , e marmi rilucenti , e ter fi , 

Dove tra fuoni la notturna , e folta 
Gente tragici cafi intenta afcolta • 

Ma, fe alcuna giammai cantata , e fìnta 
D' eroe preclaro, o buona , o rea ventura , 
Oltre Italia di lei gran fama ha f pinta , 
Tal che il nome dì ogni altra ornai T ofeur a ; 
E perchè forfè andrà d' invidia tinta. 
Come T età pafiata , la futura j 
Quella è , che dianzi in fu le nofire feene 
Cantar , quafì direi, cigni, e firene » 

Ter quefia udir tanto mirabil cofa 
Venne da’ lidi projjtmi , e lontani 
La gente del piacer volonterofa , 

E gli accefì defir non refiar vani ; 

Kè quella venne fol molle , oziofa , 

Ma duci prodi , e prenci , e capitani, 
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E fin di Id ve V ifiro il capo afeonde 
Tra negre felve , e dove allarga V onde » 
Tanta , cred' io, qui non fu vtfia gente , 
Pofcia che a noi dal vaticano monte 
A por fin venne il fittimo Clemente 
L' imperiai corona a Carlo in fronte • 
Sembra quafi a veder gonfio torrente 9 
Che per gran nevi argin foverchta , e ponte 9 
Coti fi popolo ognor più, crefce , e abbonda 9 
E le gran logge , e V ampie ftrade inonda • 
Ma tra chi maggior lume , e gloria a quejle 
Kofire arene , e maggior delizia accrebbe , 
Fojle , Principi , voi, che qual celefie % 
Gemino Sole il reno a mirar * ebbe \ 

Il ren , che fai ne fe' letizie , e fefie y 
Che forfè al rapid * Ifara n increbbe , 

Che di gloria , e d' amor fenton talora 
Gelofi affetti i freddi fiumi ancora • 

Io di voi parlo , o de V invitto duce , 

Che di baviera ha il f ren, germi ben degni % 
Carlo, e Fernando, che con V alma luce 
Del dolce afpetto a ì timorofi ingegni. 
Quel, che dal cielo è Cafiore , e Polucc 
In mar turbato a i combattuti legni , 

Siete, tanto valor ne i petti nojlr't 
Viene da un raggio fol de gli occhi vofiri . 

Quella cortefe vo/lra alma fembianza , 

Che ben fipete a maeflade unire , 

Quella è , che a dir di voi ne da baldanza , 
E [prona a V opra il timido defire ; 

Ma 
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Ma però tanto F argomento avanza , 

Che ancor temiam del troppo incauto' ardire 9 
E ne fovvien di quel , cui cader vide 
il pò y che forfè ancor ne fuma y e firide • 
Cosi in diletto y e giubilo vivea 

Felfinay d' onor tanto altera y e paga 9 
E di sì gran piacer V alma pafceay 
Che di nuli altro erabramofa y e vaga , 
Quando nuova le giunfe acerba , e rea 9 
Che nel petto le aprì profonda piaga , 

Ond ’ ella parve qua/i fior fui folco , 

Che col vomer troncato abbia il bifolco • 

Un mejjaggiere a i due principi arriva , 

Che il paterno voler fa manifetto , 

Ver cui debbon di lor vedova , e priva 
Lafciar Bologna , e il Reno afflitto , e mefio ; 
E perchè fama y eh' altri affanna y e priva 
Di pace y ha fempre il volo agile y e pretto , 
Divulgoffi V avvifo in un momento , 

Che in fofpir volfe , e in noja ogni contento . 
Chi ridir può y come s y attrifiay ed auge 
Fe/fina , e par , eh' abbia se fiefla in ira ? 
Non però il fen percote y o il crin fi frange 9 
Ma qual donna reai geme , e fofpir a» 

Così etafeuny che, il J'uo dolor compiange 9 
Anco il pn fico coraggio offerva 9 e ammira 
Che chi fu degna un dì d* efler reina , 

Non per cordoglio a lagrimar s' inchina» 
Non cura più di muficali accenti , 

Non fefle , e giuochi rallegrar la potuto f 
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Fofchi , e torbidi bagli occhia in pria sì ardenti ) 
Come cut rotto è da paura il fbnno y 
Cosi il trijlo petifier de' Jud Ur menti 
De la mente , e del cor s è fatto donno 
Ma nuova fama a lei ratto fen vola y 
E 1' egro , e afflitto fptrtto confola ; 

E toflo fa con fecurtd palefe * 

Come del faggio , e gran Mafftmiliano 
L ’ alta y e degna dimanda a grado prefe 
Il feflo Carlo imperator romano , 

E concedeva al prence bavarese 
La gran nipote non amata invano ; 

E a quefta in dote dar ben potea un regno 9 
Ma non già mai trovar fpofo più degno • 
Come cultor , che afflitto move il piede 
Dopo tempefte rovi no fe , e fpejfe , 

E fofpirando di veder fi crede 
Troncata a terra la fperata meffe , 

Se dentro i campi fuot giunto , poi vede 9 
Che il tempo rio ne pur vefligio tmprejfe y 
r Dd lode al cielo , e con allegra faceta 
Torna a V abergo , e i cari fiali abbraccia • 

Così Felfina allora a la novella , 

Onde in lei tanta nacque , e certa J pene y 
Lieta fi ricompofe , e la favella 
Sciolfe a dar grazie al del dt sì gran bene • 
Ritornata pare a per lei la bella 
Stagione , onde onor tanto ancor fofi iene , 

Flè con più allegri , e più ferent [guardi 
Romper vedea da le fue mura % fardi. 

Dicete 
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Dicea tra se*. Beata età , che vede 
Il gran /lift te a l'altro ricongiunto y 
Perocché il tempo , in cui giururfi fede 
JOenno gli augufìt amanti y al fine e giunto } 
Fo//<? £ però luno y e V altro crede x 
Dal cieco infuno Amore accefo y e punto y 
Quei gli arjc % e punfe y che fovra le /Ielle 
E % primo feme de le cofe belle; 

Quell Amor y che con fiamma cura eterna 
Gid fuor del nulla il vafio mondo truffe , 

E le menti de i Re move , e governa y 
E a V altro laficia le volgari , e buffe; 

Non minore è però la fiamma interna , 

Ma più dolce fientire a V alma faffe , 

E tl lume y onde ragion tra i fin/i fplende , 

V tifata fiua virtù diffonde , e fende . 
jD/ giunchi y e cdw»? incoronato il Rer 

Da V urna intanto il grave fianco innalza ; 
Indi ficende con l' acque y oW’ eg/l il freno , 

Del fielvo fio apennin tra balza y balza ; 

E finché arnvi in comodo terreno y 

noi vicino y i flutti preme y <? incalza; 
Ma alfin fi giace y oi/e // ponte è Jlradct 

A paffagpter > che in lombardta ficn vada • 

F quinci intorno a lui y ch'efulta y e gode 5 
Saltan le ninfe con ridente affetto ,• 

£ or’ ad or y fenza temer di frode y 
Scoprono V agii fianco y ? il colmo petto ; 

E V aura y eh' ivi mormorando P ode y 
Di fiberzar fico prendefi diletto , 
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£ fo, che il crine , in vago ordine ficiolto , 
Or« sferzi il 6é 7 /ergo,* or<i // bel volto • 
lor fuor de l'onda in alto s erge , 

£ gtw ca , e fiherza , e w*j/i cc/w pcrcote ; 
Altra , co/ capo tn gtu volta , / immerge , 
£ fi dibatte y e V acque turba , e fi ate ; 

careggiando , 4 / vecchio palpa , e fe/gr 
L' ifpida barba , e /e rugofi gote ; 

Ed et le guata y e ride y é* dt gioconde , 
Varie voci fonar s' odon le fponde . 

Qutfta fihiera veggendo oggi sì lieta , 

alcun , che mai di et]) e? E ' quejloil fiume 
Che perde il letto antico , * 0 cwr y? vieta 
Di gire al mar , ficccme ebbe in coftume j 
Onde vien y che con torbida , inquieta 
Fiena gli argini abbatta y e frema , e fpume y 
Lifincbè giunga in valle orrida , ? nuda % 
Dove fi corca in vii letto , e impaludai 
O provvidenza eterna , piacque 

Da prima ancor così ordinar natura y 
Che de i fiumi a l ingiù correjj'er / rffgw? j 
£ <// lor fife il mar meta , * mi fura; 

Ma in che al fuperbo pò tanto dt /piacque 9 
Che le mi ferie fu e vede , £ non cura ? 

7/ che pur y non fihivo a le altrui voglie 3 
Tanti y e men degni fiumi in fino accoglie ? 
Mei il mal non fimpre firmo giace y e ba]Ja 
Tener non può fimpre ragion la fronte y 
Scoppia il nembo y ed altrove a fin fin pi fa 9 
E a del [cren ride la piaggia ì c il monte ; 

Fel - 


Felfìna pofcia è tal , che non fi Uffa 
Smorta veder de i duri cafi a fronte , 

Che fe più non guerreggia afpra , e fuperba % 
L' animo fignorile anco rtferha • 

Ella ne' figli fuoi mojfe i penfieri 
D' aprir bei campi a graziofi balli , 

Ld dove al folgorar d' aurei doppieri 
Ri verberanti in lucidi crifialli , 

Celebrar donne illufiri , e cavalieri 
• Con ptè leggier , eh ’ unqua « 0 w , che fallì 

Da V orme efprejfe in varj % e bei concenti , 
Da un coro pien di mufici flrumenti ; 
Celebrar , dico , V imeneo reale , 

Dolce del mondo amor , dolce fperanza; 

Ma qual' era a veder V almo , immortale 
Prence guidar vaga , e volubil danza ! 
Cow? /» grandezza , e nobiltd prevale , 

In grazia i e leggiadria ciafcuno avanza ; 

• £ 4 / 'i/o/zo y e al portamento de le membra , 

Favonio y che tra i fior fcherzi , rajfembra • 
Cwo quante racchiude entro il fuo giro 
Donne y per f angue y e per beltà famofe , 
Bologna y tutte infieme ivi s' unirò \ 

Matrone eccelfe , celebrate fpofe . 

co/or d'ofirOy e di zajfìro 
Le copri an y d' oro , e gemme luminofe ; 

V' era Jluolo di bei giovani egregi , 

Degni onde quejla patria ancor fi pregi 0 
Pur fol ne le fembianze adorne , e 
Df Cw/0 //V» ciaf cuti le luci intente 9 

Come 


Come allor quando fcintillando appare 

Fosforo lumtnofo in oriente 

La bianca aurora a rtcondur dal mare % 

Che tn lui fot guarda la [vegliata gente , 

Uè rider piti y nè fiammeggiar le belle 
Sembrano al paragon notturne fielle • 

Ma chi vedejfe y come egli minaccia , 

E come affale dolcemente altero s 

E regge al cor fio y in tome amento y o in caccia 

Agile y afciutto y giovane defirierol 

Hulla ìnfomma di quanto fi confaccia 

A generofoy e prode cavalicro 

Mancagli ; e quel y che in mille anzi divife , 

Il del corte fe , in lui raccolfe , e mtfe • 

E fa V iniquo trace al fin poi vinto y 

E il duro fetta y quanto in guerra ei vaglia 9 
Che in mezzo il vtder y del lor [angue tinto , 
A perigliofiiy e fervida battaglia y 
Quando il terreno , onde belgrado è cinto , 

Fu lor quel y che al roman confol far faglia • 
Oh quale del re al giovane invitto 
In del aeftino gloriofo è fcritto ! 

Io fon qual pellegrin y che a mezza via 
In mole augufta ad incontrarfi viene i 
E il defìinato fitto viaggio obblia y 
Mentre flupido guata y e il piè r attiene j 
Dunque al lavoro meditato in pria 
Il pigro ingegno ora affrettar conviene , 

E feguir' a narrar ciò y che al fin penfit 
Feljìna , per mojlrar fua gioja immenfa . 

Affuoì 
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A' fuoi poeti , che ben molti tf ave , 

Cui non [degna onorar Fiorenza ifiefia , 

. Ella rivolta , in un parlar foave , 

Così fa lor fua volontade efprefia: 

QueJF è [oggetto , onde [ublime , e grave 
Poema oggi da voi , vati 9 fi tejjd: 

Quefie fon quelle nozze , giocondo 

Stato [pera tornar V italia , ? il mondo • 

/or , ficcome for[e alcun ragiona , 

Offrir fi debbe effemini nati carmi ; 

Ma gravi , * pari a quei , m Ee^o */o«a 
fattco[o 9 e /orf* oprar de V armi « 

X2«/ «o« defir gli affetti [prona , 

M/i penfier degno dt metalli , ? marmi ; 
Penfier d’ empier d' eroi nuovi la terree , 
Chiari de gli avi al paro in pace , £ in guerra 
Però non più la sì fiorita , e ornata 
Euterpe 9 e la fejlofa Erato , e w*o//e 
Chieder convien propizie a V infiammata 
Mente , talor troppo avvampa y e bolle « 
So , eh ’ £ per lor famo[o amo , o 
E' /avana , cè’ a tebe il pregio tolle , 

Ma parnafo non ha forfè altre dive , 

Cw/ di p/w grave fili V arte s ' afcrive > 
Alcun di voi pur cinto andar fi vide 
Con Melpomen talor d' aure t coturni y 
E di Sifara e[prefie y e Perfelide 
Gli atroci cafi in fra gli orror notturni ; 
Or perchè dunque , mentre il del v ’ arride , 
Cheti refiar più toflo 9 e taciturni 

Vane- 


Vorrete , che tentare anco la tromba , 

Onde più d' un eroe cbtaro rimbomba ? 
QiitJU Clio vi dura. Da l alte /pere 
Scenderà Urania fovra il gran /aggetto , 
Che di fiorgcre anch ella avrà piacere , 
Ver lo nuovo cammtn , vojlro intelletto * 

JE fe con duci , <r con armate fchiere 
Vi un fempre avrete di trattar diletto , 

A còjta , d Imeneo gran genitrice , 

Regai , tenero aj/ettu non dtfdice • 

.Eroi ba/fì , e vuìgan io non V invito 
A lujìngar con menzogneri , indegni 
Carmi , onde per mercè mojlratt a dito 
N* andiate poi quat mal accorti ingegni • 
Quejlo nodo reale , #/ del gradilo y 
Splenda in poemi maejiofi y e degni ; 

Vaga , figli y farete in età mia brama y 
E voi fempre n qvrete onore , e fama* 

Qui tacque , (? quegli con umili y e pronte 
Voci , c co;; dVff/ d' ornamento ignudi , 
Rtfpofla dier , wa chinar la fronte 
A la gran madre de' laudati fiudi ; 

Come potremo cesi eccelfe y e conte 
' Cofe efaltar , com? /« dir conchiudi > 
Manca la vena , * più non ufe 

Sono a mfpirar firmi favor le mufe . 

Quefte V aita lor prima prefiaro 
^A l Ahghier y che t tre gran mondi feorfe y 
Pofcia d' Orlando al cantar defiro , f chiaro , 
C&e , e <z/tfr/e cofe tnfieme attorfe , 
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Ed indi a quel , che di Marone al paro 
Cantò , e Gojfredo in sì gran fama forfè; 
Ma da quel tempo , tra sì folto fiuolo 
Dt vati , qual degnar d ’ un guardo folo ì 
Dir fi può, che in cvfior tutti i te fori 
Votajfer de la grave poefia , 

Onde il tentar sì ricchi ; ampli lavori 
Co fa , o gran donna , impojfibil fia j 
Ben raccoglier fi ponno erbette , e fiori , 
Ma la gran mejfe , chi fperar paria , 

Se le tre falci , sì a le mufe amiche , 
Recifer tutte , e via portar le fpiche ? 
Eelfina allora in un gentil farri fo , 

E infieme altero , / dolci labbri aperfe , 
Indi rivolto a l oriente il vifo 
Tenne alquanto le luci in lui converfe ; 

Ed ecco , ecco dal ctel lampo tmprovvifo , 
Che lei tutta di luce aurea cofperfe , 

E un venticello a quel celejle lume 
Venia battendo le dipinte piume, 

E le fcotea il cimier bianco , e lucente, 
Rtncrefpando le fciolte chiome aurate , 

E a i rat del Sol face a fave mente 
L' infegna fventolar di liberiate. 

Su nuvoletta biancheggiante , ardente. 

Tra bende avvolta a felle d or fregiate , 
Vien de la donna a far paghi i defiri , 

U accordatrice de i celefit giri • 

Urania dico , e toflo in altra parte 
Ecco apparire , il crin cinta d ' alloro , 
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L altera Clio , che a gli eroi fnl emparte 
Immortai fama , ed a i gran fatti l>ro . 

Ne la Jìntjira man tten varie carte , 

E ne la dejtra una gran tromba d oro; 
Qti) s abbracciano entrambe , e la divina 
Coppia fifina intanto adora , e inchina* 

Tot dice : O de ! eterno , immenfo Giove 
Dilette figlie , e del cajtaho rivo 
Sante cuftodt , onde tal grazia piove , 

Ch' uom trae di mino a morte , e il /erba vivo , 
Potchè amor fommo , e cortefia vi move 
A non aver prego nvrtàle a fchivo , 

Porga vojtra bontà de , alma infinita 
In sì grand' uopo a qucjlt vati atta • 

Quale il nuovo lavoro abbia argomento , 

Eterne Dee , già non v è ignoto , e follo , 
voi del fato il bel delfico vento 
Le cortine apre, e il ver dtfeopre Apollo 
Ma come quejio Jtuol p auro fi , e lento 
Oggi far deve il fuo de (ir fatollo ? 

Come varcar sì lungo afpro viaggio 
Senza l alta virtù del vofiro raggio? 

Così difs' ella, e di riCpoJla in vece 
Lampeggiar quelle luci alme , e ferene % 

E così arnfe 1 una , e V altra , e fece 
Come a fovrana Deità conviene , 

Poi , fecondando la di vota prece , 

Di poetico ardir colmar le vene 
A noi, che chi m a terra, e riverenti 
Pronti Jl av amo a ’ cenni loro intenti. 

E per 
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E per darne a cantar fpiritOy e Jena , 
Alternaron tra lor bet canti in rima % 

E con favella di dolcezza piena 
La fargia LJrania a ragionar fa prima ^ 
U aura afc'oltando i dolci moti affretta, 
E il picaol Reno rè beato efttma ; 

E quejlì i detti far , che a Cito rivolfe , 
E quafi fumé da' bei labbri fiiolfe . 
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AI Sig. Marchefc Giovar) Giofeffo Orli. 

Ob s' ancor ’ io quella fublwie y e rara y 
C * ha di foavttcì pieit /’ aere , e #7 ‘i/cw/o * 
Ttftf vena avefii y a le cui note intento 
Staffi il buon Reno , e altrui ridirle impara 9 
Signor , che quefia fol y non V alta y e chiara 
Stirpe y per cento eroi famofa y e cento y 
E non quanto poffiedt oro y argento , 

CIE t do l fi fa la cieca gente avara y 
Invidio a te; che non mai per ricchezza y 
Nè per [angue , o per altro y onde ancor fei 
tenuto in pregio y vien eh ’ «ow wor/c * 

Tanto dal vulgo alzarmi avrei vaghezza , 
Che immortai teco •percotetido andrei 
Con inni eterni le celefii porte . 

s 

Rifpofta • 

Ah perchè mai tua feorta illufire , e rara 
Non m 1 apparì y pr//* che difperfo al vento 
Eofie l'ingegno mio , che dianzi intento 
A un cammtn vano y or /dnft il vero impara ! 
Che forfè anch' io , mercè luce sì chiara , 

Se curo andrei fra cento vati , e cento y 
Cui y corno 0 fo, del fuo vivace argento 
Non è la fonte d* Ipocrene avara. 

Ma più tempo non è y che a la ricchezza 
Di E indo afpiri , onde tu colmo fei y 
Or che premermi a tergo io fento morte • 
Follìa fora per me cotal vaghezza y 
Nè per canto miglior più fcarco andrei 
Di mie colpe a picchiar V eterne porte. 

Ghc- 
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AI Sig. Dott. Fernando Antonio Ghedinì . 
Ghedin , non vedi^ che i miei fianchi , e lenti 
Remi r foV ufi et gir lungo le fponde y 
Mal potriano folcar V acque profonde 
Del vafio mare , a cui m' inviti 9 e tentici 
S’ avefity come tu , legni pojfenti 

A gir per V alto , ove cotanti afeonde 
naufraghi , e morti , in va n fremer de V onde 
L ’ ire s' udrianO) e il furiar de i venti; 

E mi vedrefii dietro a la gran nave 
Tua , varcar lieto , ed itifultar V infido 
Mare , «’ già parmi di vedermi ajforto • 
La^iami , prego , cofieggiare il lido ; 

Quinci è poc * acqua , e d«cor c&’ io rompa , grave 
Men fia il periglio , c più vicino il porto . 

Rifpofta. 

Zanotti , #7 c/77 w/ diè fcarfi talenti , 

Ch' io tenni chiufi in arche avare 9 e immonde ; 
Barchetta Amor , fortuna aure feconde y 
E lume ) e feorta due begli occhi ardenti \ 

I quai , mentre a me fur chiari y e prefenti , 

Io feppi come andare , e dove ^ e donde ; 

Ma poiché gelofia me li ' na fronde ^ 

E indarno ho quefii per mirarli intenti , 

*// wj/o ingegno frmpre mi diffido; 

Ma ben tua vela , che lafriato m ave 
Addietro , tfegg/o* e grido ^ che fia accorto • 
Rotta la barca , or «c/ battei mi fido , 

Troppo d’ affanni 9 c di me fieffio grave y 
Ed altra merce . che d* obblio non porto • 

* 3 


Al Sig. Dott. Enea Antonio Bonini. 

Se da Zeufi , o da Apelle in tele , o tn carte 
Le vive ferie , e i vaghi rat lucenti 
De la tua donna , e i tei rubini ardenti , 

E tante in lei dal del bellezze fparte , 
Ritratte io contemplaci a parte a parte , 

Meno vedrei di quel, che rapprefenti 
Sì vivamente ne * tuoi chiari accenti , 

Dotto Bonin,con sì mirabiV arte . 

E fe tornale a ' tempi nofiri Omero , 

Che V alte fiamme altrui pinfe, e deferire r 
CWe troja fuperba al fuol fu Jlefa ; 

Kon come tu giunger potrebbe al vero , 
Cantando come ognor V alma tua vijje 
Vie più di troja in crudel foco accefa . 

Rifpofta • 

57/ sì, Zanotti mio, che in tele , e in carte 
Co * bet colori tuoi vivi , e lucenti , 

Mojlrar faprefii V afpre fiamme ardenti , 

Nel mi fero mio core accefe , e fparte , 

£ V eccelfe bellezze a parte a parte 
De la mia donna, x* altro rapprefenti , 

E col pennello , V co 1 /onori accenti , 

Pregio accrefcendo a quefia , e// quell' arte • 
E sì facendo ; Ognun : chi fu V Omero 9 
Direbbe allora , // £*« defcrijfe 

Una tal donna , fa/ fiamma accefa ? 

E Afelle, o Zeufi , allor, sì al vero 
Pingendo quefia immago, al mondo vijfe ? 
Oh voce ! oA 4 // Ac?//* /We/a ! 

* 
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Al Sig. Dott* Gafparo Lapi. 

Lapi y non /corgt in quelle luci infide y 
Qualor cupidamente ella le gira y 
Che non per te y ma fot per lui fo/pirUy 
Per lui y che dolce V arde , e dolce ancide ? 
Ob quante volte V amor tuo deride 
Innanzi a. lui , che lieto la rimirai 
Talor per gioco y come tu , V adira , 

Come tUy pregay ed ei V abbraccia , e ride* 
Talor gli conta y come lei fovente 

Per man prendefii , e /o/pirando quali 
Cofe d' amore , e di pietà dicefii * 

Indi gli giura per la dolce y ardente 

Face d' Amor , per V arco , e per gli ftrali f 
Che V ebbe a /degno , e che tu- /corno avefii » 

Rifpofta « 

I bei :rin d’ oro , * gli occhi dolci onefii f 
Il portamento y e gli atti almi y reali , 
Veder y dimmi y Giampietro , e gV immortali 
Accetti fuoi come a/coltar potefii } 

N onfai x ebe quella y onde rei giorni , e me fi i 
Traggo y fu vifia , a/ c/cJ /piegando V ali y 
Quejia valle la/ciar colma di mali , 

E me d' ango/ce y e di penfier funefiiì 
D’ fò/’ ^ , ci* ella me /corge , c /ente 
Quanì io parlo y e m' affanno v c// ove a/pira 
Mio cv ben vede y e come Amor mi guide • 
E a lut pr/e il racconta y e dolcemente 

Lti J P re £ a > che pur defira , 

Che ben ri /egua , e in /ua /corta m ’ afide • 

T 4 Cowr 
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AI Sig. Dott. D. Benedetto Piccioli . 

Come augel , cut , del Juo Jtretto foggtorno 
Libero , laccio più non fìringe , o implica y 
L' aer rallegra col bel canto adorno y 
Spiegando l alt in ver la felva antica y 
XP la fua libertatej e il fuo ritorno 

Ne’ ver fi fuot par , che ognor canti , e dica ; 
E par y che lieta gli risponda intorno 
De ’ compagni augelltn la fchiera amica ; 
Cosi tu y caro Benedetto y riedi 

Pur finalmente in quefii campi aprici , 
Dove nofco in bel cerchio e parli , e fiedi y 
E mentre canti i tuoi chiari y e felici 
Giorni , e tua libertate 5 in quanta vedi 
Gtoja , in qufi fefia , / tuoi più cari amici J 

Ri fpoila. 

Lungi da lui , e in più lieto foggiamo , 

Ove non v* è chi la mia mente implicò 
Di penfier mefii 5 or di quel vifo adorno 
Libero canto , e di mia fiamma untici • 
Come la rondinella fa ritorno 

N el bel tempo d' aprile , e par che dca 9 
Colle compagne fue girando intorno : j 
Quefi ’ è del viver mio la felva amila j 
Così dich' io y quando , fignor , tu riectl 
A rivedermi in quefii campi aprici 
Ove a fentir la doglia mia ti fied 
Ma il mio crudo defitn pochi felici 
Giorni vuol darmi ; e tu y fignor , 

E in mio prò non ad opri t c t iri 
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Al Sìg* Dott, Pier Francesco Bottazzoni - 
Se de t duo , un d' Arezzo , w/2 /// Certaldo , 
Cui tanti ir dietro , e «Jtff nejjuno a paro. 
Et onde fol , può dirfi , £ cA/dro 

Arno, fovra ogni fiume altero , e baldo ; 

Lo fiile ornato, e il firmo n prifeo , e fai do , 
Co»;? /tf fielle a prò nofiro ordinavo , 

Rinova , e rende alcun pregiato , f caro 
Spirto, di vera gloria acce fio , e caldo ; 

E y quefli il mio Fernando • Oh come in faccia 
La turba vii de ’ ret fcrittori a lui , 

T rema ammutì fee , fi fgome-nta , e agghiaccia \ 
Tu, Bottazon , che pe ' / vefiigi fui 

T wt ’ a Ao poggi , e prefio lor , procaccia , 
Che ogni altro l' ami , e onori al par di nui » 

Rifpoita . 

Se di colui d ’ Arezzo, o di Certaldo , 

Le bell' orme feguir fapeffi a paro 
Del nofìro almo Ghedin sì dotto, e chiaro y 
_ Ver cui fia fempre il Ren fafiofo , e baldo , 
Vorrei ( come tu V puoi col puro, e faldo 
Stile, e col tuo pennel , cui già or dinaro 
Gli afiri , farlo immortai) fuo dfigna , e caro 
Nome portar fin dove il Sóle è caldo • 
Vorrei , che allor la turba vile in faccia 
Gijfe d' atro fquallor ripiena , a lui , 

Qual uom che a morte va cu* il cor s' agghiaccia > 
O che amica lo d afe i pregi fui , 

Ma tai lodi ei non ama, e non procaccia y 
Che y Zanetti^ non fon cofe da nui • 

Ten* 
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Al Sig. Abate Pellegrino Saletti, 
lenitemi Amor dtece anni entro tl crudele 
Suo impero avvinto^ e dal dì cti et m aJJ'alfe y 
Siccome a cui di me punto non calfe y 
N utrtmmi ognor di lagrime , e di fiele • 

E per quanto porgefp a lui querele y 
. Nulla mai Jeco.il mio lagnar mi valfe ; 

Ma alfin vtrtute al fuo furor prevalfe , 

Ed a vento miglior diedi le vele . 

E pur non lieto in libertd rimango , 

Perocché , Pellegrtn , te al giogo io vidi 
Kejiar de /’ empio , e te , lafio ! compiango ; 
jE / altamente ancor da quefìi lidi 

Te chiamo , e intanto di tuo Jlato io piango y 
Tutti difpergo al vento i pianti , e i gridi» 

Rifpofta* 

E 1 ver , p«r troppo è ver , che quel crudele 
Fanciul d' Amore , i»*// w/o t aJJ'alfe 
Quejlo mi fero core , e £/* 

Farmi gufar d' ogni amarezza il fiele . • 
P«r troppo è ver , ma in fine le querele 

Cangiate ho in rifo , e /7 , che non valfe % 

Non fpargo più » G/V mia ragion prevalfe y 
E già fpiegate ho in altro mar le vele • 

E fe pure mi dolgo or , che rimango 
Sciolto , quanto fojferfi) e quanto vidi 
Soffrire agli altri amanti , #0 yò/ compiango • 
pereti io fon da i perigliofi lidi 
Lungi , fignor , per tenerezza piango 
TccO) e di gioj a innalzo al cielo i gridi . 

' Sia 
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AI Sig. Dott. D. Girolamo Tagliatucchi • 
Sia benedetto il punto , il giorno , e il mefe , 
Che il tuo nido lafciajli , e quella gente % 
E benedetto chi colà t y offe fe , 

E chi t' accolfe puì cortefemente , 

Tagli azuc chi ; cagion , che il mio paeft 
Sì dolci verfi ora cantar ti fente , 

E benedetto chi di noi t ’ accefe * 

E e&e accefo fei sì caldamente • 
S/V/i benedette ancor quefie vezzofe 
Hinfe , eie ghirlandette al lor pajlore. 
Te JJendo , c antan tue rime amorofe . 
Benedette le f rondi , e V acque y e V ore , 
£ benedette alfin tutte le coje , 

( £ tutte fono ) a fe onore 9 
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Rifpofta • 

G/V wo/g-e , x* #o «o» erro , // fejlo mefe 9 
C&e l r ingrata mia terra , e fua gente 
Fuggendo , e cA/ co/ifra ragion m' offe fe , 
Soggiorno ebbi tra voi cortefemente • 

Qui beato chiamar V almo paefey 

E V aura fpeJfo y e fpefio tl rio mi fente * 

£ ft, Zanottiy la cui mente accefe 
Febo del fuo furor sì caldamente . 

Ma il canto mio qual mai de le vezzofe 
ninfe puote pregiar 3 e pajlore y 
IJ/f a fwe fer/è r/we, ei amorofe ? 

. Z« e«/ , */o/ce cantando a le frefe * ore , 

S3 vaghe efprimi y e pellegrine cofe , 

CAe a/ /ko &e«o /ir/?/ 4\ e ter no onore. 

* No» 
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Al Sig. Dott. Fernando Antonio Ghedini • 

No« più traggon de t liquidi cnjiallt 
Fuor le ninfe gioconde il petto > e il crine , 
Nè per le rive V aure peregrine 
Scherzati tra? bianchi fior vermigli , e gialli j 
Dacché per quejti monti , e quefie valli 
Fui non s odon tue note alme y e divine 9 
Cui da lontane felve , e da vicine 
Qorrean driadi , e filvani in lieti balli » 

Il vecchio Reno y che sì allegro il corno 
Ergeay fu V urna or fi a mefio penfando , 
Coni* uom , che intenda a grave danno , e [corno 
A te dica Eontn y fe il vero adorno • 

Or tai cofe afcoltar potrai , Fernando , 

IL non far tojìo al nido tuo ritorno ? 

Rifpofla. 

Se il nodo del dover faldoy e tenace , 

Che il piede no , ma il voler mio circonda 
Scioglier potefiì 5 e il fuol varcare , e V onda 9 
Che fra ^ la patria , ? me interpofia giace ; 
Vorrei y nè già per far y come a te piace 9 
Gianni 5 del cantar mio V aura gioconda , 

Nè a trar de V acque fuor prefjò la fpo^ida , 
Le ninfe , e il re n far lieto , e più vivace ; 
Nè Divi a ricondur filvefiri in danza , 

Che tanto i baffi miei carmi infelici 
Non han di far , nè di disfar pofianza ; . 
Ma per te y patria , e / tuoi bei colli aprici 
Vedere y> e voi • Quando a la patria fianza 
Fin 9 eh' io tomi , e voifirtnga y o cari amici > 

Se 


AI Sig. Dott. D. Girolamo Earuffaldi. 

Se non JoJJi uom del volgo vile abbjetto , 

Ma un prence , o qualche rege , o imperatore , 
Geronimo , per te V alto pafiort 
Pregar vorrei , nè mi faria di [ 'detto ; 

E vorrei dirgli , <? a ve fi è altri difpetto : 
Quefii , che in bando va , quefii , o Jìgnore y 
Contro la patria non commife errore. 

Ma fol malizia , e? invidia il fer fofpetto ; 
Però tempo è , che il tuo rigor fi pieghi , 

Ch' egli a Ferrara torni , * a ribaciare 
Vada il buon vecchio padre 9 e i cari amici 9 
Ma tanto far non pojfo ; fol pregare 

Il del , che afcolta ancora t bajfi prìeghì , 
N<?, coni’ uom fpejfo 9 a fchifo ha gl' infelici • 

Rifpofla. 

‘E x’ io potejji efier colà al còfpetto 
Di lui y che pieno del celefie Amore , 

Ha di Pietro le chiavi ? e 7 grande onore f 
E perdonar fa a V umile , e al foggetto ;■ 
Senza fcoprirgli 7 mio onorato afpetto y 
Per cui V alma fedele appar di fuore , 

Te vorrei meco in teflimon del core , 

Cie ie» fai quanto fia d’ onor ricetto • 

So ben , che quelle , <We i ewor vinci , e leghi , 
/wo/e maefiofey e chiare 
L* impeto frenerian de V ire ultrici ; 

Ma fe meco venir non ofi , o nieghi 9 
Chi varcherà sì tempefiofo mare? 

Chi donerammi a le natje pendici > 

Ben 
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Alla Signora Fauftina Maratti Zappi . 

Ben mi può torre , che a mirar non giunga 
Vojire bellezze , e vojiri almi cojlumi , 

E quei , Jiccome è fama > ardenti lumi , 

Onde avvien che Amor tanti , e leghi , e punga ; 

Ma non può Jtrada , e fia feofeefa , e lunga , 

E torta, e per dirupi afpra , e per dumi; 
Kè pon felve , e montagne , e mari , e fiumi 9 
E /’ altro è pur , fi* w? da voi dtfgtunga; 

Far , eh io non legga , e non ammiri tn quefla 
Parte le rime voflre , e la divina 
Virtù , per cui tanto bó la mente acce fa; 

E però il cor y eut nulV intoppo arrefta, 

A voi fen corre y e come Dea v' inchina » 
Veracemente giù dal ciel difeefa • 

Rifpofta « * 

Qual tu giungefli y oh fe fiamai y eh' io giunga 
Gli antichi ad emular faggi coftumi , 

Pian veri i carmi tuoi ; ma quanto , oh Numi ! 
Quanto il fegno d' onor mi fi dilunga! 

Son qual defirier , che in via fohnga , e lunga 
Ben s 7 apre il calle tn mezzo ai faffi y e ai dumi 
Ma fe incontro fi fan dirupi , e fiumi , 

Ron vai f che al fianco acuto fpron lo punga . 

Sorte nemica lo mio corfo arrejìay 
E m' apre a ciafcun puffo alta ruina 
Sul cominciar fogni onorata imprefa • 

Ma Jliafi fempre a' danni miei pur defi a , 

Ron la tem * io, fe per la tua divina 
Lode fon già di gloria al tempio afeefa • 

Gafpa • 

/ 

/ 

/ . / 


I 


Digitlzed by Google 


• A 




Al Sig. Dott. Gafpare Mariano Lenzi. 

. Gafpare , come to mi tenta beato y 

Quando in fue forze Amor mi face a fi are ! 

Ma poiché il del m* ha fctolto , a me ben pare f 
Che quelltì f offe un 9 infelice fiato • 

Et sì cieco era fervendo efio ingrato y 
Che altrui talor pareami invidia fare 9 
E da ciafcuno fentirmi laudare , 

Cotn uom da lui a tanto ben degnato . 

Et era di colei gelofo tanto , 

Che qualor la vedea gir tra la gente , 

E alcuno infino a terra farle onore • 

Di pallidezza mi tingeva alquanto , 

Ma un penfier di fperanza entrando in mente 
Subito mi vefiia d* altro colore . 

Rifpofta . 

Giovanni , un cor non può dirfi beato , 

Finché il vedi d' Amor ne i lacci fi are p 
In prima il fuo fervaggio a tutti pare 
Dolce y e foave , ed è un mi fero fiato. 

. A chi .lui ferve per fi mofira y e ingrato , 

E fa ver noi quel peggio eh ' ei può fare ; 
E certo a pena tu 7 potrai laudare , 

Ch’ abbia di qualche bene un' uom degnato. 

E fenno avefii a fcioglier te y che tanto 
Ha forza Amore quanto vuol la gente , 
Che a lui s' abbajja y e gli fa troppo onore . 

Che fe talora et et conforta alquanto , 

Tofio un nuovo dolor firugge la mente. 

E ad ogni poco fa cangiar colore. 

Ga* 
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Al Sig. Conte Galeazzo Fontana • 

* 

Galeazzo y oh come gli anni 
Notte , e *// battono i vanni , 

£ vecchiezza t puffi affretta ! 

Cefi et y eh' or vieti che ne lafce 
Tarmi jer vedere in fafee 
Pargoletta • 

£ il peggio è y che con piè forte 
D' afa armata fen vten morte , v 
£ «0/ far// affale y e atterra * 

£ al monarca y ed al bijolcoy 
£ /«/ trono y e in mezzo al folco 
Move guerra • 

Hoi y Fontana y che faremo 5 
Quando innanzi ci vedremo 
L 1 atro ceffo di colei ? f 
Ci armerem di dotti verfi} 

Di begl' inni ardenti ^ e ter fi 
Centra lei ? 

Ma d) y note avrem più pronte 
Di Virgilio y e Anacreonte y 
Che fon pur nud' ombre y e polve? 

Tal lufinga non ci punge ; 

£’ tempefia y eh' ove giunge , 

Tutti inveì ve • 

Nulla giovati da paura 

Di quel mofiro a far fectira 
Quaggiù un alma i colti carmi • 

■ Ter feberttir fuà feritate 

Sol 
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Sol dipigi * e cantate 
Sono 1' armi m 

Ben può dtrfi al par che bella 
Saggia quefia alma donzella 9 
Ch or Ji fpoPa y e a Dio fi dona\ 
E di vel rozzo ve fitta 
Entro cella erwa y e romita 
S' imprigiona • 

Tu 9 cu ti ctel diè V aurea vena 9 
Che ogni cor prende , e incatena 
Se la fcioglt in bel concento 9 
Tu lei canta , che non hai , 

Nè più degno ebh ' altri mai 
Argomento • 


Rifpofta. 

Non 9 Zanottij col fublime 
Valor forfè de le rime 
Vincer puoi la dura morte ; 

Ella i dardi intorno /caglia 9 
E il più vile al fuolo agguaglia 
Col più forte » • 

Ben di mano a la feroce 9 
Se a lei volgi l' alta voce 9 
Ed i carmi tuoi pofienti , 

Cento nomi toglier puoi , 

Che in obblio da' /degni fuoi 
Foran /penti • 

JR.Z.m. Z Tal 
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Tal fol forza al colto flile 
Dtè chi tutte da un fimile 
Defi in vuol le genti opprejfe y 
Hè mai fuvi chi per vanto 
. Di fublime, eccclfo canto 
KiforgeJJe . 

Ben di carne ancor vefliti 
Tutti un dì faremo uniti 
Ne la ztalle ampia, ed orrenda y 
Ma non fia , che vate allora 
JL d da fua cetra canora 
Pregto attenda • 

Sol gtuflizta , ed urniltate y 
E cercata povertate 
N' empierà di gloria intorno y 
E ben grande quejta pura 
Vergin chtufa in cella ofcura 
Fia quel giorno • 

Ella fatto allor fereno 

Vedrà lut d ' ira già pieno , 

Su le nubi alto fedendo y 
E , nel foco fpinti t rei y 
Vedrà t giu/it al ciel con lei 
Afcendendo • 

Deh , ’Zanotti , fia tu meco 

In quel giorno , ed io fia teco y 
Benché a lei sì lungi or fi amo , 
E di nuovo, oh allor con quale 
Voi , che fuono alto y immortale 
Lei cantiamo l 
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Al Padre Simon - Maria Poggi della Compagnia 

di Gesù. 

Plebtl temprando armoniofa lira y 
Credei talora alleviar la doglia 
Di chi per morte ancor piange * e fofpira ; 
Ma poiché V empia faz»iar fua voglia 
Volle in colui , che nel materno ifiejfo 
Alvo , ond' to nacqui y ave a prefa fua fpoglia 
Intendo ben y che altrui non è concefo 
Sul di tanta virtù , che fai dar pojfa 
Colpo fi grave in uman core imprefio • 

Certo dopo la cruda , e ria percola 
Arte non avvi , onde afpettare aita 
Deggia queft' alma fi turbata , e fcojfa • 

Solo a la pena mia grave , infinita , 

Recar con V opra fua rimedio puote 
Quella , che in mano il fil tien di mia vita ; 
Ma , oimè , colui , che in del regna , e cui note 
Son le mie pene , fin bramar mi vieta % 

Che morte in me V adunca falce rote ; 
Dunque dove trovar può V inquieta 
Alma conforto , e donde averlo fpero ì 
Kon da amico orator , non da poeta • 

Poggi , egli era un fratei colmo di vero 
Perfetto onor y d ’ ami fi d vera , e in cui 
Sempre de V amor mio vivea penfiero • 

Seco nudrito y ed allevato io fui , 

Seco fcberzai fanciullo , e fur le fcuole 
Prime , e i maefiri fur comun fra mi • 


Ob 
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Oh Dio ! prima di lui •videro il Sole 

Queft' occhi , e prima i fuoi ria morte cbiufe ! 
Ab cosi dunque il cielo ordina , e vuole ! 
Quante natura in lui grafie diffufe ! 

Hon vulgar intelletto ebbe , nè certo 
A lui nemiche mai furon le mufe * 

Talor fu f corta al mio cammino incerto ; 

Spefio aita , e foflegno , e quale il core 
S ebbe , con larga man mi fece aperto » 

Con quanto affanno , oh Dio ! con qual dolor? 

Io mi rammento i dolci fcberzti , e i detti 
Onde a ’ miei figli dunojtrava amore ! 

E quefii fempre 9 e grandi , e pargoletti % 
Sfavatigli intorno , ed et temprava in guifit 
Di dolci feberni i fuoi teneri affetti , 

Che fi ne udiano rimbombar le ri fa » 

Oimè y figli dolenti , oimè y la bella 
Alma n andò dal fuo mortai divi fa» 

Ben a ragion piangete y e piange ancb ' ella 
L ’ antica madre , che in fua grave etate 
Ebbe da foflener sì ria novella» 

Hon che i congiunti , doglia , * pietat ? 

N’ ^7/ amici 9 ^ U dove mono 
Pianfer quelle gentili alme bennate; 

Che la mentre fipargea fui popol pio 

Del vangelo il buon fi me 9 ahi Poggi 9 ahi lajfo ! 
Inarcò quel caro fpirto in fieno a Dio» 

Io gtd non piango un sì felice paJJ'o ; 

Et gode 9 e fol mi duol y che di lui privo 
Rimango in quejlo career tetro y e bajjo » 

Per - 
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Verdona , amico , e non averlo a fchivo , 

Se di funebri carmi il foglio vergo , 

Che fol doghe , c tri/iez ze or pettfo , ? ferivo < 
^ /</ letizia ho già rivolto il tergo y 

E chi fa quando più ve drammi in fronte , 

E porrà, il piede in quefto trijio albergo} 
Non d ’ Ipocrene più mi tergo al fonte ; 

Addio , D/i/a gioconda y che talora 
Rime mi deftt sì fpedtte , e pronte • 

Poggi y ben teco ella può trar -dimora , . 

Dettando i verfi gravi y onde cotanto 
Le tue tragiche feene Italia onora • 

</ c/e/ «oh voglia y che giammai di pianto 
Cagioh t' aff ai g a sì 9 che l aurea vena 
In te manchi del raro , c «o£/7 c4«/o « /. 

£* per afpro dolor 9 per afpra pena 
L * dr/c /// poetare in me vten manco , 

D/ mille r e miglior vati Italia è piena • 

Io fon di fcriver già nojatOy e fianco , * 

£ fol di lagrimar la mente è vaga • 

Oè quaV y oh qual io porlo al lato manco y 
Amico y acerba , tmmedicabtl piagai 
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Rifpofta • 

«i » % 

Qual fi refi a colui , che in fióri d' orto y 
O in verde praticel y di primavera , 

Sceuro da mefìe cure entra a diporto ; 

E mentre ivi de V erba tn grembo J pera 
Prender molle rtpofo , o V agtl piede 
A pafieggio condurre infino a fera , 

In pruno inciampa , che gltel punge 9 e fiede , 

O pur tra fiore , e fiore angue , di rio 
Talento pien y contra venir fi vede ; 

Tale y o Giampier , ritnafi appunto anch' io y 
Quando aperto il tuo foglio , io vi gittai 
Su l' occhio pien d' ac cefo alto defio • 

Vergato a carmi il vidi , e lieti y e gai 
Li credetti \ ma poi nuli altro in ejfiy » 

Che fingulti y e querele io ritrovai • 

Credeay che il tuo dolor già vinto avejfì 9 
E al fuon di liete y armoniofc corde y 
Lui y che mono laudando ora ti fiejjt , * 

E trovo y ahimè , che il duol ti firtnge y e morie 
Pur' anche il core , e vuoi , che di tua cetra 
A nuli' altro , che al pianto il fuon s' accorde » 
Ah perchè mai } Perchè fuo fpirto a V etra 
Volando afcefe , e fuo felice albergo 
Pofe fu V angolare y eterna pietra , 

E là y non fol premendo a Morte il tergo 9 
D ’ uopo non ave più contra fue frecee 
D' imbracciar feudo , o di vefiire usbergo ; 

Ma 
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Ma tien fortuna per fue forti trecce , 

Nè teme y che fi tolga a sè da canto y 
Nè eh a glt allori Cuoi ctprtffì intrecceì 
5 Ti par y che fparger debba amaro p tanto , 

E non ptù tolto d alto gtubtl ebro 
Mover la mano al fuo no y tl labbro al canto? 
Quando gtd dal danubto y o pur da l ebro ± 
Dopo aver citta prefe y e vinte armate y 
Qualche duce roman tornato al tebro , 
Barbare genti dome , e incatenate 

Seco traendo y andava al Campidoglio 
Ver vte fparfe di fiori , e d archi ornate ; 
Se in vece di laudar lui , che 1' orgoglio 
Franto avea de ’ nemici , un fuo germano . 
Mo/lrato aveJJ'e allor pena y e cordoglio ^ 
avrebbe mai di lui detto il romano 
Popol prefente ? E che tu flefio , o amico % 

D un duol direfli sì importuno y e frano è 
Ora ciò appunto di tuo pianto io dtco y 
E a più forte ragion , quanto più altero 
Fu quel , di cui trionfa , empio nemico . 

Ciò dice il cielo y ed al veder , che in nero - 
Manto , «a# cetra y nè toccar più lira 
V uot y ma in preda ti doni a duol sì fiero * 

A lui s che di lafsù pianger ti nura\ 

Ed in fuo cor di te fi ride: oh y dict % 

Ve di che piange , ve' di che fofpiral 
JS f>rCe che y Giampiero y a noi non lice 
Nutrir in cor lieta , e gioconda fpeme , 
Che fia fu* forte in cielo alta y e felice ? 

2 n Qua? 
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Qual diligente agricoltore che preme 
Col vomero la terra , e l' apre y e fopra 
Vi fparge eletto , e copto fo feme , 

E poi con quanto ha di ftper.r adopra , 

Perchè in feno fel nutra y e in aurea meffe , 

E in frutto afin gliel muti eguale a l opra 
Tale et fi flava s e in mille cori tmprejj'e 
Sue celefli dottrine ei già s) uvea , 

Che fe non lui Morte mietuto avejfe 
J)$ fuo la voro alfin , cui già vedea 

Hon lungi \ oh qual mai ricca , ed abbondante 
Raccolta di belV opre, ei far dove a ! 

May fe a mieter non giunge , egro % e fidante , 
Cow voce y e labbri a fctutti , ed arfi f 

No« forfè al fuo Signore avante ? 

E qual tempo migliore , in cui moftrarjì 
PoJJa al gran Padre di famiglia un fervo % 
Che molle de 9 fudor y che ha per lui f par fi? 
Ter me certo vorrei , che Morte al nervo 
Ponejje il dardo per ferirmi appunto 
Quando più per fu a gloria io fido , e fervo • 
In tal faufio momento y a cut .congiunto 
Il bel principio va de V immortale y 
Beato giorno y il tuo german fu punto • 

JE baciato più volte il caro frale , . 

Che quel laccio rectfe y ond' era avvinto % • * 
Suo fpirto al del fpiegò volando V ale • 

E tu lui Jtegut a deplorare efltnto y 
E colmo il feno di dolor pur ’ anco , 

E il volto porti di pallor dipinto • 

Eh 


\ 
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Eh tergi gli occhi Idgrimofi , e al manco . 

Lato la man ponendo , /7 dardo acuto , 

Che sì ti punge y ornai tratti dal fianco* 

Che non y come ti penfi \ V hai perduto » 

£ f«o piti che mat fojfie , e /« /eco or fi affi y 
Donde può darti più pojjènte ajuto * 

Dal cielo tl calle * onde a la gloria va fi. 

Ti mofirerà , del [corta , e fo [legno 

Più , non fue y ti fia ne ’ dubbi puffi ; 

Egli forza al penne l , /orsa -a l' ingegno 
Huova darà) per cui nuovo tormento 
Invidia avranne y e nuovo alto difdegno » 

Ma non più lutto vuol , ho// più lamento , 

N£ mifie a pianti flebili parole , 

de* tuoi carmi udir Paltò concento • * 
Quefio Bologna , quefio fitalia vuole % 

Che , i7 fuono de V armoniofa « 

T#a cefrtf ammirar fuole. : I 
, Jfc p«r prego vai , “lui , ripofa , 

No» turbar y nè voler , che fina fortuna 
Divenga al mondo amara , e luttuofa. 
Prendi tuo plettro ; e la sì nera y e bruna . . 
Mefiizia f uggir d , che P unge , c f nerba 9 ; 

Ed in tuo cor tante amarezze adulta; 

„ Perciò cantando il duol fi di [acerba • 
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. Del Sig. Dott. Enea Antonio Bonini . 

A che y Annotti y in quejia munito y e in quella 
Il s) illujlre pennello adoprar tanto? 

/ A che donare il tuo fubltme canto 
Or a un eroe y ed ora a una donzella , 

Se una fola grand ' opra oggi /' appella 
Sovra d' ogni altra ad un eterno vanto } 
Quejia è la donna mta y che può cotanto 
Pregio a te dar per ville , e per caJlclUm 
Nè ti Jgomenti y che Natura , e Amore 
Studtajjer tanto al bel lavoro intorno 
Per fare alfin veder cofa perfetta ; 

Che fe ben Jolo adombrerà il colore y 
O il dolce canto , P almo vifo adorno , 

V opra al mondo farà fempre diletta • 

Rifpolh • 

cv io pinga y e canti la leggiadra , e bella- 
Donna y cut par non vide eurota , e xanto 
( Se ad accefo amator debbeft alquanto 
Fede y qua/or dt lei fcrtve , o favella) 
Botuny come poff'tOy cerne , quand y ella 
A me non feopra fuo bel vtCo fanto ? 

Nè fon per quanto il de/ìaft y e quanto 
Ingegno oprajfìy antor giunto a vedella • 

Nè vai y che teco del tuo albergo fuore 
Efca y e ti fegua in fui cader del giorno 
Per V amptajirada , u Amor ti chtama y e affretta , 
Ci’ ella temendo il tuo gelofo amore 

Nè pur fi moflra y e dentro il fuo foggiamo 
Staffi , e te fola , e a bruno cielo , affetta • 

Sctol- 
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Del Sig* Dott. D. Benedetto Piccioli • 
Sciolto già fon dal laccio , ov et mi tenne 
Poco men di due lufilri afflitto y e meflo y 
Ove fe il del non mi j occorre prefilo , 

. Quafi mia debil vita al fuo fin venne * 
KeJJùn mai per amor tanto foflenne y 
Nè il carcere ad un reo fu s) nioleflo y 
Quale il foggiorno mio y ma lieto or defilo 
Co ’ verfì miei le nobil vojlre penne . 

Deh non v' inere fc a la mia incult a voce y 
Poiché lungi dal loco * ove s' aduna 
Sì dotta gente , io fono afpro y e feroce ; 

E fra le mie f venture ho fol quefl ’ una y \ 

Che più d ’ ogni altra ricordar mi enee : 

Voi non p enfiate a la mia rea fortuna* 

Rifpofta • 

Dietro al penfier , che il tuo cammin gid tenne y 
Piccioli caro , il cor dogliofo y e meflo y 
Pien del foave ardor , che il fea gir preflo , 
A ricercarti allor rapido venne ; 

E quando il dolce tuo J guardo foflenne y 
Si fe’ fuo viver toflo men nioleflo ; 

Quefl ’ , c£cr fpejfo a ritrovarti il defilo y 
E movo y ed ei ver te batte le penne y 
ora afcolta tua divina voce y 
Or d' intorno a te s’ aduna 

Gente > che fai gentil d’ afpra y e feroce j 
E nel fuo flato fol trova quefl’ una 
Medicina al velen y che sì lo coce y 
Kè d' altro ben gli cal y nè di fortuna* 

Qjtan* 
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Del Sig. Dott. D. Girolamo Tagliaiucchi * 
Quando tu prendi in man la nabli tetra % 

Gianni , e le aurate , armonio fe corde 
Percoti , e /Itogli il dolce canto a /’ etra y 
Onde a più d ' w«o #/ core invidia morde % , 
Veggo le orecchie aliar piegar le ingorde 
Belzie , la /pelone a ofcura y e tetra 
Tratte , e da t monti con pajjo concorde 
Ogni tronco calare , ed ogni pietra. 

Or fol di lui , che d aquilon fui dorfo 
Il trono fi compofe alto , immortale , 

Deh ferivi v e canta , e a/ favolofo monte 
Drizzi chi vuol de baffi vati il corfo , 

£ fwo fregio non mentito y e frale 
Di bel lauro celejle ornar la fronte. 

Rifpofta . 

C tinto 9 e cantai d ’ Amore arco y e faretra , 
Seguendo ognor mie cieche voglie , e lorde 9 
Efempre in van ragion gridò : t arretra , 

E confidenza in van latra y e rimorde. 

Ma che non può l alta beltà , che fpe tra 
Le dure felci , e da V alpe jtrt y e fot de 
Pupi onore anco , * riverenza impetra , 

No/i che da ùn a! ma , co/i ^wor x accorde ? 
Cox/ *7 calle finor fallace ho corfo , 

Nè contrafi are a tal beltà più vale , 

Nè cantra tl rio enfi urne ttner fronte , 

Se «o« m' impetri tu dal del foccorfo \ 

Tu , c&e // mofiri al buon cantore eguale y 
Che A' un JaJJò a Golìa ruppe la fronte . * 

Eui 
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Del Srg. Domenico Amadefi. 

Fui nel numero anch' to di quella gente y 
Che Amor prende a fegutr y nè la fcta mai ; 
Fianfi y Amtco y talor y tulor cantata 
E fur mie brame y oh quanto ! alfin contente • 
Or de' miei verfi mormorar fi fente ; 

E tu y Giampietro mio y che pur penfai 
In mia difeft aver y gridando vai y 
Che ancor vaneggio ne l etd cadente • 

Ab che le voghe Jur pure y e i penfieri ; 

E non invecchia Amor y s' è vero Amore ; 

Kè mt dei condannar y fe il dico in rima • 
Cori aveffi di te lo Jhl y che i veri v > 

Pregi di lei cantando y ed il valore y 
La porrei di tutt' altre in fu la cinta . 

Rifpofta . 

Per P arco facro , e per la facra y ardente 
Face d ' Amor y da cui non /campa uom mai 9 
E per lo fi e fio y cut fogge tto fi ai y 
Amor grande y tremendo y onnipotente ; 

E per qual' altro è in ctel Nume pojjente , 

O in terra y o ne l inferno y ah eh * io giammai 
Hol di/ft ; e tu y Giove immortai y che il fai , 
Fulmina fui mio capo y e immantinente 
S' io 7 dijfìy e giù fra quei bollenti y e neri 
Laghi di filge , eterno y afpro_ dolore 
_ Q“ e fi' anima fp e r giura affligga y e opprima • 
TrentafetP anni ho di mia vita interi 

Trafcorfiy e damo; e V uom faggio y ofignore 9 
Erta che condanni altrut , fèfiejjo efiirna • 

Ben - 
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Della Signora Fauftina Maratti Zappi. 
Benché tanta da voi lode mt giunga , 

Che faria Jlar fuperbi in cielo t Numi f 

10 volgo umili in ver Parnafo i lumi , 
Sperando , che al mio cor merto fi aggiunga > 

Ida vtfio il monte , e V afpra firada , e lunga , 

11 cor mi dice : In van falir prefumi; 

E m arrefiano il corfo i fajjìy e i dumi % 
Benché un forte d' onor /prone mi punga • 

Così dtfpero aver di lauro intefia 
Corona ; e fe da voi mi fi defiina , . 

Sento i rojjòri de la guancia acce fa ; 

Qual pafiorella allieva di forefia , 

S' altri la guida in trono , a terra inchina 
Gli /guardi , e fi vergogna eJJ'ervt a/cefa* 

, Rifpofta. 

Se fpirto al vofiro egual non vien y che giunga 
Ov han lor.fede di Parnafo i Numi , 

Qual fia y eh' ofi ver quella ergere i lumi > 
Non che col piede l' ardua cima aggiunga > 

Tu y Sajfo y in vano la sì /cabra 9 e lunga 
Strada al par di cofiei varcar p re fumi • 

Ov ella è giunta non v' ha /pine , e dumi ; 

Nè vien 9 che invidia alcun laceri , e punga* 
E ben y Faufiina 9 a voi non d' oro intefia 
Non di fronde corona oggi defiina 
Il del y ma d* alti y eterni raggi acce fa • 

E qual di fonte y e qual d' antro , o forefia 
Rufiico Nume non v' onora , e inchina f 
Siccome donna a tanta gloria afe e fa ? 

Gian - 


! 
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Del Sig. Dott. Giambatifta Zappata • 

Gl anni y to ben fo , ficcome ingegno y ed arte 
S 9 avanza a tal , eh' anco /a vente arriva 
A ritrar cofa in marmi , in tela y o in carte * 
Vaga così y che fembra , e vera y e viva; 

Ma qual arte ejjer può y che l altra parte y 
Cb' entro noi JlaJJi y non corporea y e dtva f 
Altrui dimojlri y e /copra a parte a parte 
I penfier anco la virtù vtfiva? 

Certo tu fojli in miglior parte y m cui 
Quejla pmgejlt glorto/a immago y 
E poi dipinta la portajli a nui ; 

Che a tal non giunge uman penjìer , nè altrove 9 
Che in ctel mtrajlt y ove ogni /ptrto è pago t ' 
Co/e /ovra natura eccel/e y e nove . 

Rifpofta. 

Sai pur come talor varie comparte 

Cura , che dentro noi fi nutra y e viva , 
Sembianze al volto y onde 1 interna part % e 
Altrui tra/par qual Sol per nube ejltva • 

Or / arte y che dal ver non fi diparte , 

Quelle pmgendo y e tele , e carte avviva , 

£ tant ’ oltre s' avanza y che in gran parte y 
Par che anch ' ella t penfier (copra , e de/crt va . 
Qtieflo a noi prima fe veder colui , 

Che Urbino onora y indi lo Jluol y che vago 
Cercò natura dietro t pajfì /ut y 
’tion io. Ma che non puute Amor 5 che move 
Ver me tue lodi y in cui m tllufiro y e appago 9 
O gloria de le figlie alme di Giove l 

, ’ ' . Fred. 
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Del Sig. Segretario Ignazio Erei. 

Freddo, e d' atro cruaet venato infetto , 

Anrue , mi chip e intorno intorno il core % 

'*1 alche Jì legge ben pel vtfo fuor e 
L’ paura , *»’ ingombra il petto • 

Ivi et Jì pafee di crudel fofpetto , 

E talor di malvagio empio livore y 
E col fio freddo V amorofo ardore 
Spegnendo , odiar mi fa V amato oggetto • 

Vi fui darlo dal cor fptffo proccuro 5 
O/ro Giampietro , «o« w/ mìa forza 

Contra il crudele , /; mi Jlringe 9 e preme ; 
Ond' 10 [degnato dal timor mi furo , 

' £)#/ timor , cJJ è fuo cibo , ed et ne freme % 

E a fuggir dal mio cor fame lo sforza • 

Rifpofta. 

Ignazio , io dietro a un leggiadro afpetto , 
Ardendo , cor/? cowe Amore , 

-E.;/’ bo , // paJJdi lieto t giorni , e /’ or? , 

In rimembrarlo ancor gioj a , ? diletto j 
C/^f nel bel volto , co»;? //; fuo ricetto , 

De la mia donna nfedea valore , 

CA? per viriti d' un fuo gentil fplendore 
Sgombrava ogni timor dal caldo affetto • 

Ben talor mi fi fe' con afpro , e duro 
V )lto veder colei , ammorza , 

O il foco , o«//? yf>/;or vive 9 e fpeme * 

Ma fede , ed onejld mi fean fecuro ; 

E fe ben l'empia usò fu e prove e freme , 

No/j »/,// fuo freddo penetrò mia forza , 
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Del Sig. D. Francefco Pìftocchì • 

Uh fovra gli altri chiaro , uugujto fiume 
Dice , tinto d invidia al ptcctol Reno; 

Che augello è mai quel da le bianche piume % \ 
Che di tue torbtd acque alberga ih fieno? 
Sctoglier sì dolce tl canto egli ha in coflume y 
Che ornai di fina dolcezza è /’ aer pieno y 
Ed oggi ogni altro augello in van prefiume 
Vincerlo a prova y od eguagliarlo almeno ; 
'Ma tojlo tl padre Ren da le profonde 
Sue fedi s ' alza y ed al rivai fiuo y rotti 
I detti , tn vifi a grave alto nfiponde; 

Un cigno egli è de' più canori ,* e dotti y - 
Che innamori n col canto i venti , e V onde . 

E te intanto egli accenna y o mio Zanotttm 

Rifpofta • 

Ben per te fiovr ’ ogni altro oggi prefiume , 
Gtrfiene altero il tuo natio terreno y 
E alzar fiuo nome per lo del fiereno y 
Dove augel mai non allargò le piume 0 
E qual loco è y cui Febo /caldi y e allume , 
Signor , che del tuo nome or non fia pieno? 
5 TV la fona ognor chiama , e il freddo reno 
De' cantori d' Italia onorr y e lume. 

Ter me y che oficuro 1 dì pajjo , e le notti y 
E fieme Jpargo in piagge arfie y infeconde y 
Co i membri da Jlanchezza vinti y e rotti y 
Che può fiperar Bologna , e di quat fronde 
Ornarfi ? Ahi troppo ha i miei fiudj interotti 
Fortuna y ed a lei male uomji naficonde • 
K.Z.t.i. A a Quan - 


3?o 

Del Sig. Dott. Gafparo Lapi • 

Quando , per farne al fecol nojlro onore 9 
Co/i ci move le labbra a i dolci accenti 9 
S' io m e /pongo , Giampietro , a/ir ali ardenti 9 
Che' a mille fiocca da ' quegli occhi Amore ; 
Di gelo/ìay ti prego , d/c«» timore 

Non t' adombri giammai y nè ti fgomenti ; 
Ver ifioprir' quantunque afpri tormenti 
No» bay nè vuol tanta baldanza tl core • 
Acqui/lar mi vorrei ben fama almeno 

Del fuo nome a vergar mie carte intento 9 
Nome gid illuftrc appo le mufi appieno • 
Sicché di me V etd a venir fra cento , 

Che di fue lodi avranno tl mondo pieno % 
Vide y dtcefie y anch * et V alto portento . 

Rifpofta • 

Ben puoi cantar , ben puoi tu farle onore 9 
E fparger mille alti , divini accenti , 

Ch ’ io per coflei non finto al cor gli ardenti 
Strali y ond' altri y e te forfè y punge Amore 9 
Vero non fia gid mai , che alcun timore 
Freddo m' ajfalgay Lapi , e mi fgomenti • 

E Amor fa y che per trarmi cC fuoi tormenti 
Conviengli altre arme ufar contra il mio core • 
Ver dònna y il giuro , più non ardo , o almeno 
D J arder non parmt ; e il de/tr filo ho intento 
A chi me porta far famofo appieno • 

Vittura y e poe/ia cent 9 anni , e cento 

Vonno in vita- firb armi • lo di lor pieno 
Sono ; tu di quel tuo raro portento • 

Ozte 
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Della Signora Flena Balletti Riccobuoni detta Flaminia * 
Ove del piccini Rtn pompa , e decoro y 
Ninfe j f erbate la memori a altera 
Del lieto giorno , in cui diè gloria vera 
A V acque .vojir e , e a voi l aonio coro ì 
Io dico allor , che il boJJ'o almo , e fonerò 
Portar le dive di Permef'o a fchicra 
Per P onde voflre , ed al Zanotti intera 
U arte recar-o , e il fcmprc verde alloro ; 

Per cui V erbofe rive empiean d J intorno 
Feljtnet genj al chiaro Febo amici 
Per bella invidia di p allor dipinti ; , 

E il pria fuperbo mincio al mar ritorno 
Fea y dt Manto' piangendo i gid felici 
Carmi , cui l alto , e novo fuono ha vinti • 

Rifpofta • 

Donde tanto immortai pregio , e decoro 
Mt viene ? e qual m abbaglia luce altera ? 
Quanto del fotto il piè mi lafcto ì Oh vera 
. Reggia del Sole ! Ecco de* vati di coro * 

Che quejio è de le cetre alme tl /onoro 

Canto • Chi a voi mi truffe , o dotta fcbicraì 
Peggio Dante y e Petrarca ; Ecco V intera % 

E prima gloria del tofcano alloro % 

Elena y tu y tu mi ctngejli intorno 
\ Del tuo /acro furore , onde a gli amici 
Cerchi m alzai di luce aurea dipinti • 

Oh fe ancor , tua mercè y là giù ritorno 
Far non dovejjty e quai carmi felici 
Flef 'erei tecol opprejjì gli anni , e vinti • 

A a z Za - 
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Del Sig. Marchefe Antonio Ghifilieri» 

Za notti , quando tl mio penfier mi guida 
Oltre appennino > e vo la donde to trajji 

I mìei natali , io fpargo al cielo (inda , 

Pallido in volto , e w*o©o i pajji * 

JS yèr in fonno mi* appar quella ove annida 

II f angue mio , parmt narrarle i lafft 
Lunghi miei cafi , e che di lor fi rida \ 

Il folle vulgo y e i vili fpirti 9 e baffi* 

Ma gtd che qui mi tengon gli alti eventi , . 

Del mio efiglio contando in vano /’ ore y 
E crudo in van chiamando gli ajiri , e il fato , 

5 T« qui vienimi a veder y tu a me sì grato 
Quant' altri unqua lo fojfiy e quejio core 
A rallegrar di tua vtjla confenti . 

Rifpofta. 

Mentre tu 9 di virtute luce 9 e guida % 

A piè de V avventino i dì trapaffi , 

La fchiera de' tuoi fervi umile 9 e fida y 
Lungi da te qui fofpirando JlaJJt * 

Ma più d' ogni altro to grido : Or chi m' affida 
Per V erto r calle , onde a Elicona vajfiì 
E filo povertà 9 che ognor mi sfida , 

Mi toglie y Gbifiliery che a te non paffi* 

Gli omeri troppo ella m aggrava , e lenti 
Gli fpirti rende y e fi ben fprona Amore y 
Che può il defire filo y e difarmatoè 
Nè conforto altro ho in così trtflo fiato 9 
Se non che il del talor cangia tenore , 

Nè il nocchter fimpre ha tl mar nemicOy e i venti* 

Oh Ai 
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Del Sig. Dott. Francefco degli Antoni. 

Oh di qual * alto onor fatto fet degno , 

Gtampier , per aver pinto un sbbel vifol 
E certo tu fet fiato in Paradifo 
A prendere t color , V arte y e il dileguo , 

Che qui non v è , nè mai faravvi ingegno , 

Che fel poJJ 'a idear com io in avvtfo , 

£ bafia un poco fol mirarlo fi fo 
Per difperar , che giunga arte a tal fegno m 
Va dunque , va a sfidar Apelle , e /»# , 

Che da molte ogni pregio ebbe raccolto ; 

E elice fe vedea folo coftei • 

Ma perchè tu ptngejfi il dittiti volto , 

E in me fcolpifjè Amor , tardar gli Dei % 

Uè fo chi maggior gloria abbia di nui 

Rifpofta • 

Oh qual mercè mi dai , qual d 9 Amor pegno , 

Cui fempre il core avrò rivolto , e fi fol 
Tu m' hai dal baffo , * t//7 dtvifoy 

E in parte io poggio ove per me non vegno • 
Allor quando Simon V alto difegno 

Mofje y e V opra a ritrar di Laura il vifo , 
Certo quel gran cantor y che in te ravvifo 9 
Salir noi fece a più onorato fegno • 

Beati noi y noi pittori ambo 9 a cui 

Data è tal forte y e per un pinto volto 
L' onte fchemir de gli anni ingordi , e rei » 
Andrà di Guido y e di Correggio avvolto 
In lete il nome y e in terra , e in fra gli Dei ì 
Vivrà il nofìroy mercè , vati , di vui . * 

Adi Beh 
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Del Sig. Dott. D. Girolamo Baruffaldi* 
Bella , amorofa , ma egualmente onefia y 
Veggi 0 per ■ te la sfortunata Dido , 

Quella , di cui fuona finor tal grido f 
Cta non pietate , W4 vergogna defia. 

La fua fiamma or ben può far manifefia 9 . 

È il pio trojan r ac corre entro il Cuo nido 9 
E può poi quefti abbandonarla al lido % 

Cb* ella rema y ella onorata refi a • 

E in ver fofì* anco la rapita Elena ì 
O Vener fojfe ne la te fa rete , 

Chi dal tuo fi il non rimarria [curo ì 
Sì dolce , e terfo , sì foave , e puro 
E 1 il fonte y and ’ efce V tnefau(la vena $ 
Dove t' immergi , e [pegni la tua fete • 

Rifpofh . 

Certo io credea per via fecura , onefia 
Scorger la bella , ed infelice Dtdoy 
Nè biafmo averne * fe non fama , e grido y 
May oimè , fr/r&o contra noi fi defi a i 
fW fua pofianza farmi or mantfefia 
Invidia , ci* ewfro me mai non fe 1 ; 

Ma pur la prora io non rivolgo al lido , 
C&? per fremer di mar nocchter non refi a* 
Tenfan cofior d' aver furata Elena % 

E fottìi aura van cogliendo tn rete , 

Nè fo quanto tl lor nome andrà fecuro • 

Ma tu y che d ’ Elicona al dolce , e puro 
Aer ti nutrì y a quella eterna vena % 

Dì , li vedefii mai tragger la fete > 

« 
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Del Sìg. Cavaliere Co: Federico Pellegrini* 

Se fia , Zanotti , più 5 eh' urti le fponde , 

E n'efca fuor e il minaccio fo Reno 
Ad inondare il fertile terreno , 

Che intorno al patrio fuolo fi diffonde t 
Frendi la cetra tua canora , donde 
N* efe e tal fuono dt dolcezza pieno , 

Che per virtù di lui nel proprio feno 
Dolcemente vedrai girne quell' onde % 

Tale Arton nel procellofo egeo , 

Con i fuoi dolci , armoniofi accenti, 

Fotè calmar gli ondofi flutti, e V ira* 
AUor fu y che Hettun veder fi feo 
Fender dal fuon de la dorata lira , 

Sovra de V onde in compagnia de i venti . 

Rifpofta • 

Signor ’ , io fpargo in piagge erme , infeconde 
Seme , che tra le zolle arde , e vien meno , 
Nè per piovofo del , nè per fereno 
Vten mai , che d' alcun frutto il fuolo abbonde 
Sol vt fpuntan talora inutil fronde 

D erbe ; e il ciel poi n avefle cura almeno ; 
Ma i' m' afp etto veder , che il fuo veneno 
Lete vi fpanda , ed ogni riva inonde ; 

E me tragga , ed avvolga il crudo , e reo 
Flutto ; ch'io non ho meco i bei poffenti 
Modi per lui placar, $' egli s' adira. 

Tu, c' bai la cetra iftefla, onde già Orfeo 
Varcollo, ah di periglio fuor mi tira / 

Ma gtd fento venir V onde frementi. 

A a 4 Se 
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Del Sig. Co: Leonardo Pellegrini. 

Se del tofeo maggiore tllujire , e chiaro 
Immortai fuonà il nome in ogni parte , 

Sì che dt lui , e del celejie , e raro 
Suo Jitle tutte parlano le carte , 

Qual , Zanotti , **’ andrai , «01* avaro 

Il del dtvtfo quanto in altri parte, 

E conte gtd de' prtfcht vati a paro 
Hai d y ogn intorno le tue lodi /parte} 

Ter te (pero vedrem , nè fpero indarno , 
Apollo, e de le mu/e il bel canoro 
Stuol l'antico la/ctar dolce foggiorno 9 
E fu le /piagge del tuo Reno intorno 
Liete fedendo- in fortunato coro , 

Tinti d 1 invidia correr Sorga , ed Arno • 

Rifpofta • 

Tal da V ingegno lume ardente , e chiaro, 
Leonardo , tramandi in quefia parte , 

Che /pejjo dico : Oh benedetto , oh raro 
Spirto di/ce/o a illuminar, le carte! 

Uè puoi dir, certo, che ti fojje avaro 
De i doni Apollo , che a pochi altri parte ; 

E ben vai col germano a . paro a paro. 

Che anch> et di tè tante /pera nze ha /parte • 
Ma io, che veglio ornai fin fatto , indarno 
Con fltle tenterei poco canoro 
Salir vofeo , ove gloria ha fuo figgiorno ; 
Terò m affido , e lieto a/colto intorno 
T'ot de t primi cantor sfidare il coro. 

Qual già Tetrarca udiron firga , ed arno • 

- O tn 


377 ' 

--"Del Sig# Abate Arcangelo Refan'i. 

O tu, che la meta di me tu fei y 

E benché lungi ancor mi fi ai d' apprejjo , 

E tanto in mezzo al cor ti tengo imprejjò , 

Cb' io ti feguo y onde vai , co t penfier miei • 
Ben fortunato quattro volte , e Jfei 
Te y che sì da vicin miri lo fieffo 
Ritratto del gran Carlo , ed un eccejfo 
Di beltà nel fijfar gli occhi in colei , 

Ver cui tanto fi noma y e va fuperbo 
L ' antico tebro 9 e il mio bel fuol natio 
Ove il bel nome ognor s' innalza al ciclo m 
Se tu la incontri y dì quanto le fcrbo 
Stima y ed amor; eh io lei veder defio y 
Erta che del tutto imbianchi il biondo pelo « 

Rifpofta • 

Dunque tu col penfier o in quefii bei 
Luoghi me vieni a ritrovare , e fpejfo } 

Oh dolce amico 9 che m ha il del concejfo ! 
il potefjì onorar quant ’ io vorrei . 

Ma quella y che veder brami y e potei 
Mirare appena , e un ora fi arie prefio , 
lion più il tuo nido alberga y e non più in efio 
Stanno le mufe , altrove ite con lei • 

Albay cui punge ancor difdegno acerbo , 
Quefia tn vendetta ha di tener defio , 

Co fa divina avvolta in mortai velo • 

Ma je Roma il fopporta y e il fiore 9 e il nerbo 
Del fuo poter non armay ov’ è , cbiegg* io , 
Queìf antico di gloria ardore , e zelo ì 

Ode 


Del Sig. Abate Vincenzo Paravìcini# 

O de le Muje y e del farnofo Apelle 

Figlio verace y a te qual manca in fronte 
Coraggio y o lena a V opre illujlri , e belle , 
Mercè tue tele y e V alte rime * e conte ì 
Tingi ( e fernpre ti fien grate le felle ) 

Tingi una ninfa , in cut unite , e pronte 
Bel tate to veggio , e grazie eguali a quelle f 
Che nacquer già dal gran ceruleo fonte • 
Abbta la cetra , e fotto un verde lauro , 
Caggian le chiome in fu le fp alle , e il feno ; 
Il rejlo JtUy che tutto fptri amore; 

Tu pofcia andrai colmo d' eterno onore 
Sicur de gli anni incontro al rio veleno 
Su la dipinta immortalmente Aglauro • 

Rifpofta. 

$e valore y e mercè qual ebbe Apelle 
Sperar potejfì , or quell eburnea front 4 
Tenterei dt ritrarre , e V alme , e belle 
Luci y e l altre fattezze altere , e conte ; 

Ma troppo a me nemiche fur le felle , 

Kè ha mia fperanza ali s) ardite , e pronte • 
Tu tu ritrar la dei , tu adornar quelle 
De i fior y che nutre d ’ Ipocrene il fonte» 
fiecco omat Ju le tempie ho il doppio lauro , 

E tu giovane fptrto accogli in feno % 
Perchè fperar puoi non che fama amore • 

Io qual n avrei mercede 9 e quale onore ? 
Spanderebbe fu l opra il fuo veleno 
Morte } e arnia del mio ardir difdegno 


Aglauro 


1 


Del Padre D* Carlo Innocenzo Frugoni . 
Stacca da V aureo chiodo , a cut s appende 
Per man d Apollo , il legno aureo , fonante , 
edra cinto in fra i bei lauri errante 
Tra quel di forga , e di favona pende , 
Trifalgo , * movi il fuon , c£<? /’ /eW? , 

E varcati, per vie non trite inante , 

I mari , e /e diverfe terre tante 
Oltre il gran giro de V età Ji fende . 

la W/tf Aglauro cui levar fu V ala 
In van de* ver fi miei tento fubhme. 
Commetto a la tua forte armonio fa , 

Che per molt' aria doma al fuol non cala , 
Penna , o franco tefior di tofche rime , 
Degna di te , e dt lei ti cbieggio cofa » 

Rifpoih. 

Quando colei , che i miglior fpejfo offende, 
Men mi fi fea vedere afpra in fembiante , 
Muta già non pendea fra quejle piante 
La cetra, eh' or man più felice attende • 

E fi' di lei, che co' begli occhi incende 
Dolce , e con le parole accorte , e fante , 
Cantai , fallo il mio Reno , e lo fpumante 
Tebro , e i bei colli , ond 1 et largo difende f 
Ma poiché fol fofpir dogliofi efala 

II cor , cui la crudele affanna, e opprime, 

La man più di trattar V arco non ofi • 

Sarei fi ri dui a al Sol rauca cicala , 

Mentre dt pindo fai fonar le cime , 
lllujlre augel , di voce alta , e f amo fa « 

’ Sag* 
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Del Sig. Girolamo Pifan?. 

Saggio y immortai cantar , che in alte rime 
. Sonar facefit t pregi tllufiri , e 7 
D/ /e/, che' cinta il crin del lauro finto y 
Poggiò di Pindo a l onorate cime . 

Quella tua dolce avena , * il tuo fubiimc 
Al mondo chiaro incomparabtl canto , 

S’ ri fonare alto cotanto , 

C&c' »’ e echeggiar l eccelfe parti , e /* /wo • 
irle dal lombardo trafie al tofeo fuolo 
La divina armonia de" carmi tuoi y 
E ratto venni , e qui f ammiro , e colo y 
JE Oltnda veggio de ’ /««r/ y«o/ 

Farti corona altera y e ne lo Jiuolo 
Eletto accoglier te de' propj eroi • 

Rifpofta • 

V alta Donna , ch e chiara infra le prime 
Splende , tentai di celebrare alquanto , 

Ma *7 dir mancò tra via , perocché a tanto 
N 0/2 ‘Z//É’» , pigro Jltl s 1 alzi , e fubltme • 
Lavor non è da le mie rozze lime , 

JE / duo gran fabbri ancor di Smirna , e Manto • 
Sudar fu l'opra fi vedriano • OA quanto 
Oltre il giu/lo ^ ({gnor , me pregi , e fiime l 
Ma tu , fubltme augel , che [pieg hi al volo 
Sì larghe penne , e cot ani alto ir puoi , 

C£e Sorg“« , ed Amo n hangtd tema , e* //«o/o £ 
3« pur fgomenti al gran foggetto , e #«o/ , 

Che per tentar tanP urta io baili fio ? 

, troppo è chiaro fpeglto Icaro a not . 


Del Sig. Abate Giufeppe Luigi Amadefi. 
Qualora dt sì bello eterno lauro 

Tt vagheggio , Zanotti , adorno tl crine , 

E qual rtfplendt in quelle auree > dtvtne 
Sedi y u d' Apollo godi il bel tefauro ; 

Ove di gemme rivendente y e d y auro , 

Cetra toccando , lieto ogni confine 
Fai dt, tue rime eccelfe , e peregrine , 

Ond' ha V afflitto Ren dolce rijtauro • 

Io pur talora y cui benigna forte 

Magnanima d' onor brama concejfe , 

A calcar tuoi vefiigt ergo il penfiero ; 

Ma troppo a V alta imprefa inferme , e corte 
Sono le forze y e quajì affatto opprejje , 

In così difajlrofo , erto [enfierò • 

Rifpofta. 

Quefloy ch'io porto [ecco y inutil lauro y 
Giufeppe y intorno al variato crine , 

So/o addita y che un dì L alme , divine 
Mufe f e an parte a me del lor tefauro . 

Cetra anch' io ave a d y ebano intejla , e d' auro, 
Kè forfè ebbe il mio Jlil breve confine , 
Ma qual da rime , ancorché peregrine , 
Sperar fi può cantra V etd rtjlauro ì 
E peggior de /’ etd V iniqua forte , 

Ch or fi ritoglie quanto gtd conce fie y 
La via di Lindo implica anco al penfiero • 

E certo ella fard V ore più corte 

De la mia vita , e con le membra opprejfe 
Trarrà anco tl nome entro il mortai [enfierò • 

Vedi 



\ 
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Del Padre D. Carlo Innocenzo Frugoni 
Vedi y 1 rifulgo y tn lei , che tebro empieo 
Dt gentil foco y ed or tutt ’ adria incende 9 
Quanta celejle beltà vera fplende , 

Onde arder tanti non che noi poteo . 

Certo per noflro ben fcender la feo 

Dal cerchio Amore y ove fua pojja intende : 

Se non era l ardor , che da lei fcende 
Di quanto onor non andrìa cinto Alfeo ! 
Quante tue rtme , in cui divina f pira 
Immortai grazia y ancor Jiar tanfi afcofe 
Hel curvo vano de V aurata lira ! 

Ben * il dovean le mie , che in lei fur' o/e 
Per fua fidanza , e come Amor le infpira 9 
Sol far fi col fuo nome alte 9 e famofe . 

Rifpofta. 

Ah y che tal fuon mai non udì Peneo 9 
Qual da sì dolce lira aureo di fcende. 
Genova tua y che per te tanto a fcende 9 
Con ragion non invidia a tebe Orfeo. 
Soviemmt quanto Marfia un dì perdeo 9 
Hè l ardir mio però teco contende , 

. Beata lei , che del tuo fili rifplende ! 

Altr' è y che il pregio del bel pomo ideo • 
Io qualar veggio ove fi torce y e afpira 
lua vena y e intorno a le penfate cofe 
Con quanto lume fi ravvolve , e gira 9 
Gitto la cetra al fuolo f e le nojofe 

Mie rtme abborro , ed bo me fieffo in ira 9 
E tl fabbro vii , che il legno afpro compofe . 

Za- 
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Del Sig. Domenico Amadefi. 

Zanottiy tu y che le beli alme fuore 

Hai sì propizie y e il divo Apollo r e i arte 
Sì ben pojjtedi , e tutti a parte a parte 
I modi y ond y uom d ’ altrui fajji fignore ; * 

Il cui faper , i ingegno y ed il valore , 

E le sì ben vergate y e dotte carte 
A gli antichi migliori egual pon farte , 

E ti fan tra quei d f oggi tanto onore ; 

, Dimmi per qual fentiero a i erto monte 
Si poggia . Ab y tu mi fia guida al cammino % 
E dà fptrto a la voce y e al fianco lena , 

Sì y cb' io pofia falir teco y e le conte 
Bellezze , onde fui prefoy e quel divino 
Spirto efaltar con grata , e dolce vena • 

Rifpofta • 

Sia benedetto chi t' accefe il core y 
E potè di sì bel nodo legarte » 

Otto lujlri nè pur piccola parte 
Spenfero in te del tuo primiero ardore # 

Ben mofirojjì a te il del pieno d amore y 
Che non d* altronde un tanto ben fi parte • 

Chi a. que fio giunge y può raccor le farte % 

Nè quaggiù ricercar porto migliore • 

Ma penfi tUy che per me foJJ'e il fonte 
Secco di provvidenza } Aureo defiino 
Me annodò pur d' egual dolce catena • 

L’ amor no/tro potrà , potrà con fronte 
Alta morte mirare y e a Dio vicino 
Gtr y che nullo timor lo /voglia y e frena* 

Da 
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Del Sig. Abate Arcangelo Befani . 

Va crudo morbo arfe le carni , e /‘ oyy<* $ 

Convttn y che ognor mi fiemprt , e mt confutile 
Qual molle cera, entro odio fé piume , 

Onde morte mi dd Ì ultima feofia . 

Se fi a , eh ’ /o V alma fptri , e in poca fnjfa 
Ver fempre chiuda l uno , e V altro lume % 
Giampietro , e tu fuor del vulgar co fi urne . 

Ver lo pianto frenare ufa ogni pnjj'a j 
Che le lagrime tue non la potranno • 

Su la molle arrefiar foltnga fponda. 

Ove l attende il fier calvo nocchiero , 

Ida il legno monta, e va feco ove fi anno 
L alme più amiche de l immortai fronda , 

Che tt afpettan Maron , Dante , ed Omero. 

. Rifpofta. 

Se quel, che volve onda fumante , e rofia , 

I rifio, e pieno d orrore, tnfernal fiume , 
Farti varcar la cruda empia prefume 
Morte, eh afpra tt diede oggi per coffa ‘ 
Mofirale quanto altero fptrto pojja , * 

Dentro ricolmo di' ctlcfìe nume. 

Spirto, che ancor quando più frema , e.fpumc 
Il mar puote acchetar l onda commojja . 

Con quella cetra, onde il crudel tiranno 
Orfeo placò de la magion profonda, 

A colei fa cangiar voglia, e penfiero. 

Pur fe vuoi gire ove foggiorno fanno 
Omero', e Dante, lor dirai, che V onda 
Sulfurea io temo , e il nocchier fozzo , c nero . 

% Qual- 
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Del Padre D# Carlo Innocenzo Frugoni • 
Qualar leggo t bei carmi , and' bai sì altero 
tfa Mojiro il cojiume de la bella Eli fa 9 

Gtampier , tal nel mio fen move tmprovvifii 
Vtetd y che certo men potrebbe il vero y 
i E quei , che i fati del trojan guerriero 

Cantò , pinta V avrebbe in miglior guifit y 
Ma d’ onor vuota , e di fua mano ucctfa 
Sacrolla a i genj del romano impero • 

Or tu y di Ubertade a i dì /erbato y 
Lei sì rintegrt y che fra jtuol pudico 
N' andrd quel nudo jpirto invendicato 9 
E tu fra quei y che dal coturno antico 
Ebber grido in Atene , andrai pregiato % 
Fremane invidia , de le mufe amico • 

Rifpofta* 

Invidia y moflro difpietato y altero f 
Già moJJ'e contra V infelice Elifa y 
Ora a cruda mi sfida alta , improvvifit 
Guerra fol perch' io fei ragione al vero • 
SeaveJJì y come hai tu y caldo , e guerriero 
Spirto , co» w///e dcttf# z/er/T *« gutfa 
Ferirei V empia , cadrebbe ucctfa y 
O altrove andrebbe a fofiener fuo impero » 
Terò y fe tanto è a te valor [erbato , 

No« Tfo/^r più quel, cor faggio , e pudico , 
we lafctar , Frugoni y invendicato ; 

Ma con lo Jìil y eh' ogni gran vate antico 
Vtnce , f/ mofira dtfenfor pregiato 
D' onore y e vero d innocenza amico » 
i K.Z.m» £ b Za * 
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Del Si g. Dott. Giufeppc d* Ippolito Pozzi • 
Zanotti , volge in cielo il fecond ’ 

Dui dì , fé’ a/ mondo io non vorrei 9 
Dapoi , che Morte tolfe per mio danno 
La donna , che sì piacque a gli occhi miei # 
Cow/f in marmo in mia mente itnprtjfì li anno 
Gli onefii portamenti di cojiet . 

Quanto ancor /’ a m/ , / cari amici il fanno , 

E Jtarmi più non poJJ'o fenZia lei • 

Giampier , per quell eterno y facro alloro , 

Pfr r#/ fecuro oltre di lete andrai y 
V unne a ricuperare il mio te foro • 

So, che la donna mia mi renderai , 

Sol che le dolci tocchi corde d'oro; 

E fe lo puote Orfeo , tu noi potrai ? 

'.Rifpofta. 

Giufeppe y il tuo dolore io non condanno , 

E non fo quel , che in tal cafo farei , 

Ma lei ptù non turbar , che del tuo affanno 
Le fptace y ed anco in del caro le fei . 

Con quel fanciul , nel cui bel volto fanno 
Le grazie , e un dolce pegno è di colei 9 
E or fi atti in braccio , e or prefio in alto /canno 
Ei fede a menfa , confolar ti dei • 

A tanto duol non fon dolce rifioro 

Que' fanciulle febi giuochi allegri , e gai ? 

E e 1 mai natura più gentil lavoro } , 

In lui t y acqueta y e i penfier nutrì * Sai , 

Che Morte è forda, e dal celejie coro 
Suon di cetra non trajfe alma già mai • 


Se 


v 


De! Padre D. Carlo Innocenzo Frugoni * 

Se vieti) che J'ptaccia la tua bella Dtdo 
jp quei ^ cut Febo ntega il fuo tefirO) 

Segno è y che andrà il tuo colto , almo lavoro 
Vnvtlegiato cgnor d ’ eterno grido • 

Che puote il rauco , ed importuno /Irido 
D'atri y notturni auget , fé al garrir loro 
Faceta rifpojla dt bei agni un coro. 

Che teco in ptndo fe % fuo dolce ntdoì 
Virtù fra i vivi non apparfe unquanco , j 
Che invidia y ed ignoranza , ond' è s) ingombra 
LabaJJa terra , non le (lejje al fianco ; 

Ma per poco atra nube il Sole adombra • 

Gianni , avrem piena lode , allorché bianco 
Cener faremo , ed invijibtl ombra • 

Rifpofta. 

Ic lodi , o»ie fw /regi la mia Di do 

Qual maiy Frugoni , egudglierta tefiroì 
Compia ) fi può ) V ordito fuo lavoro 
In vidia ) io fi qual n avrà mertO) e grido* 
Le acute tanne ) non che il Jìevol firtdo , , 

D* f*i mojiri non temo , e cow/r* /oro 
Tu /o/o p«o/ più che il cajlalio coro, 

£ fio qual fera in ben guardato nido • 

Tanta in cor d' uomo non fu gioj a unquanco • 

L' empia pur va di mortai gelo ingombra , 
Mentre te vede ora venirmi al fianco ; 

Kò cosi ) quando notte il cielo adombra , 

Timido pellegrin trema , e ©/Vii bianco , 

Che per via incontra alto fantaftna } o*/ ombra • 

JB& 2 Giam* 
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. .Del Sig. Giufcppe Luigi Amadefi . 

Gl atnpt er , noi jiam btrj agito a duo gran moflri $ 
Tu d invidia , io d amar» Quella il tuo onore ^ 
Quefli per l y alma frustarmi y e il core 
Mafie da gl' infernali , orrendi cbiofiri . 

Ma , otmè , che il cielo non eguale t najlri 
Gufi preferifie l Or tu V altrui livore 
Vinci y e di gloria armato , e di fplendore 
La veleno fa fera a terra projiri ; 

Ed io d ’ Amor fon preda ; ahi , eh' ei mi cinge 
D' indtfolubtl nodo , e crudo freme , 

* E V ojitnato mio fafto calpefia . • 

Ovunque ei vuol , mi trae fempre , ed afiringe , 
Or mi lega al fuo carro y ed or mi preme 
Con V orgogltofo pie V ignuda tejta . 

* Rifpofta • 

Dunque y s' è ver quel , ch'or pingi , f dimoftri f 
Cow? invidia a me feo y f? punfe Amore ; 

Mafie de V empie man me tratto hai fuor e , 

Perchè ancor con cojlut non pugni y e gì ojlri} 
Trema ella al fiuon de' tuoi pungenti tncbiojiri , 

LI è più le corna ha d ’ innalzar vigore y 
F pur non v 1 ha di lei mojlro peggiore y 
Di tanti artigli armata , e tanti rojlri . 

No» ajla , o fpada contr Amor fi Jlrtnge ; 

Il vince , e doma chi fin f ugge , e teme y 
Kèper gridar , eh' ei faccia, unquas' arrefia 
Ma con quella in fernale , orrida sfinge 
Pungol tagliente y e forte feudo infume 
* tifar conviene , e mente acce fa , e defi a . * 

> ‘ - Sem» 
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Del Sìg. Marchefe Antonio Ghrfilieri* 
Sempre entrambi ferbtam / ufanza prava 
Dt chiamar crudo , e rio nojtro dejlino ; 

Tu V occhio ofeuro porti , e il vifo chino , 

E dì , che povertd /’ omer t * aggrava » 

A me ricchezze, è ver , benigno dava 
Il ciel , ficcarne a grande cittadino ; 

Ma una prodiga mano il don divino , 

Con mio [ommo dolor , turba , e deprava» . 
Or di doglinfi carmi empio le carte , 

Fofco penfier m affale , e poi [degnato 
Ogni coniglio frango , e perdo ogni arte» 
Zanotti , dimmi qual più tri fio J iato 
Sia , o mirar le fue ricchezze [parte y 
O non ricchezza avere unqua provato » 

Rifpofta » 

Qualor V aer di nembi atri fi [grava , 

E li fpande in tempefla, il contadino , 

Che il molto vedea pingue , e vicino , 

Dt pianto il vifo , e il petto innonda , e lava; 

\ Non così quegli , cui fui preme , e gr ava 
V inopia [ua natta , lieto , e me [chino , 

Ch' ci digrandtn , che [chianti abete , e pino , 
Si ride , in tana afco[o ombrofa , e cava » 
Villan non wl ebbe mai di mefie a parte , 

Non ebbi armenti , nè mai tempo irato 
Femmi color nè pur cangiare in parte j 
Ma tl cielo a me però tanto uvea dato y 
Che da trifiezza ancor V alma non parte , 
Poiché mel tolfe empio tiranno armato » 

Bb 3 Jj* 
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Del Sig* Marchefe Ubertino Landi • 

Tu y che fui margo al piccini Reno , il prifeo 
Sul ravvivando , d' alto onor vai carco , 

E d * a/fro adorno , eie frecce 9 e d' arco 9 
Tendi in Arcadia altro s che reti y e vifco ; 

Tu , cb ’ alloro , e ho/i z »7 ifeftf * o lenti fio 9 
Cingi a le chiome in bofihereccto parco y 
JE al canto sfidi y più y che al corfo , 0 al di fico 9 
Aci y Htrnefoy flirtilo , ed Alar co ; 
r« a me y che nulla per mia pojj 'a valgo 9 
A me y che in vano y e ben tu te n accorgi , 

L 1 obblio combatto , e /« ‘PdH /’ invidia ajj'.ilgo 9 . 
Me * eie /« P/w^0 iroppo lento falgo y 
Volgi uno [guardo , ma» fendi y e porgi 
Tu y o fovr umano y almo y immortai Tri falgo » 

Rifpofta. 

Co» occhi ac cefi y è più , che bufili fio y 
In vi fi a atroce , ognor m attende al varco 
Mofiro crudel , d ogni uman [enfi [carco , 
c«/ non fenz»a orror penfare ardi [co •' 

Cie ie« veggio il mortale , eterno ri [co 9 
Se quel luogo fatai trapafby e varco ; 

E fe una volta entro [ua pania invi fio 9 
Eia qualunque poter debole , e parco • 

Ma poiché di tua aita io mi prevalgo , 

E te feguo y o fi gnor y dove mi fior gì y 
La tua mercede y non più tremo , ed algo 9 
E E erta via d' onor franco rifulgo • 

Or mira y iniquo mofiro y e [e puoi forgi 
Dal fozziO nido a minacciar Trtfalgo. 
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Del Sìg. Conte Pierfrancefco Scotti * 

Se è ver , che t greci , e che ì latin poeti 
Vtvan ne t dola elifi in un fol cbtojiro , . 

Che tutto a fmalto d immortale incbiojlro 
Ha di carmi tra fritti alte pareti ; 

Vero è ancor, eh' oggi mojfi i gran decreti 
Si compie, o tofehi cigni , il nido vofiro , 

Tutto il prò /petto è onor del fecol tiofiro , 

E de' / cor (ì gl' interni atri [greti • 

V itala fcbiera in fra que' facrt * e dotti 
Muri Dante non più legge , o Torquato , „ 

Ma il Canzonier del mio gentil Zanotti ; y 
Di lui, eh' è de la mole altera un arco, v . 

Che fuor s' e/lende , e in fu 'le porte alzato > 
Tten fama , e gloria per eterno incarco • ; 

■Rifpofta* ^ ' 

Troppo larga di lode a me tu mieti 

Mejfe, ofignor' , e troppo affetto hai mofiro* 
lo con que ’ cigni non contendo , e giojiro , 

Che là giù fanno immortalmente lieti . 

Coflor fon come ben J palmati abeti , 

C'han forti antenne , e armato il fi ancone il rofiro 9 
E ricche vele , che di borea, e d ofìro 
Sprezzan gli [degni torbidi , inquieti ; 

Ed io fenz' arte , e con inermi , e rotti' 

Lati, nave, cui par, che il mare irato 
Ad ora ad ora minacciando inghiottì • 

O forte Amor , eh' oltrepajfare il varco 
Con ti fè de la ragion, che dato 
M’ è gir 4' immenfi) onore adorno * t carco ! 

E h 4 Caré 
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Del Sig. Conte Senatore Alamanno Ifolani* . 

Caro Zanotti mìo , per queflo [acro 
Prezio fo lìquor , cui pur tu devi , 

Se non in tutto , in parte % ' 

L' efiro , e il furor y che ti fa gran poeta } 
Pregoti non f aggrevi r 

Dt venire a veder come può V arte 
Pingere in tela ciò , eh ’ io ferivo in carte • 
Vedrai la femminil defìra feroce , 

C&e i « Jirana guifa\ e non più ufato modo 
L’ ofpite incauto fpinge 
A la nera dt Jlige atra palude • 
il colpo fui chiodo y 
E sì ben /’ #rf<? #7 fatai colpo finge , 

C&e rii lo guarda dt pietd fi tinge • 

( cifre tre fono i dipinti lini ) 

Altra men cruda y e però aJJ'ai più bella 9 
Porge a V antico padre 
Il fervido liquor d ’ uva /premuta , 

Seco è pur la forella ; 

, Ardoti lungi le fiamme ofeure , ed adre , 

Che fer ragione a voi , donne leggiadre « 
L'ultima alfin non tanto forfè antica 
Tela y non tanto antica ifioria chiude • 
Stendono il pajjo in quefta 
Duo dt color , che fur compagni a Crifio» 
Han gambe y e braccia t gnu de , 
in atto d' uom y che riverenza prefia» 
Dipinta è a piedi lor più d' una te fi a • 
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Dirai: Chi che per trarlor à' obblìo 
Polle i fieri emular dotti fcrittort ì 
Io nome ti direi y 
Cui per onor fi può chinar la fronte ; 

Ma tu y che fra pittori , 

Hontnen, che fra 1 poeti , illufire fit , t % 
Vedi , e il fiprai più) che da i detti mieti 

Rifpofta • 

Vidi y fignor y le colorite io vidi ! 

ìllujtri tele y e ben difiintOy e chiaro 
Scorfi il pennel y che fea 
Cadoro al par d' Urbino andar fiperbo » 

Oh fommo ingegno , e raro ! 

£ che mai dire il mondo allor dovea 9 
Quando sì vive cofe oprar vedea ? 

Kon cosìy mentre il campo fende 9 ed ara 9 
Sollecito cultor pronto ravvifi t „ 

I primi rat del giorno y 

Onde il notturno del V alba colora 9 

Come chi in lor x* affi fi 

Scopre il leggiadro y e dotto flile adorno y 

Tratto da Grecia a far tra noi foggiorno • 

Seriche vefti , eh' empie V aura y e move y 
Chiome leggiadramente avvolte 9 e fparfe y 
Colore y onde trafpare 
Sangue y che moto fembra avere y e vita » 

£ 1' arte , che celar fi 

Cotatt* 
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Cotanto teppe , che natura appare. 

Di Tiztan V opre fan note , e chiare • 

E ben fra tante di pennelli tnduflri , 

CW* i tuoi muri altrui fplendono adorni , 
Cinte d' aurati fregi 

Tender dean quefle ancor degne , e famofe è 
Bel trar quindi i fuoi giorni 
Di tali ingegni infra i lavori egregi 
Degno tefor d J Imperatori , e Regi ! 

I quindi fpaziar teco , e com l alme 
Figlie di Giove , e f eco 4 we nfa , 

(He a i chiari fpirti il vieti ) 

Godendo i frutti , che de i campi tuoi 
Il fuol f erti l dtfpenfa ; * 

E non men bello è udirti in verfi lieti y 
Col vetro in mano , provocar poeti • 


Del Sig. Domenico Amadefi • 

Giampietro , tu ben fai la mia f ventura , 

E qual perdita feci , e quanto grande , 

Ma non fai quanto amara , e quanto dura • 
Le lagrime non fai , che il mio cuor fp vide 
Ter r afpro duol , ch J or mi convitti fojfrire > 
Kè quat fofpiri V alma mia fuor mande • 
lojtejjo a pieno noi faprei ridire. 

Che pur V afflitto fono , e il tormentato ; 
Incomprenjtbtl troppo è il mio martire % 


V 
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La Morte ha troppo il cuor duro , e fpietato > 
Nè mai più rende fe una volta toglie ; 

E Ce ten lagni il Cenno perdi y e il fiato • 

Colei y tri fi t egualmente y e buoni coglie j 
A me Cpietat amente il meglio ha tolto 
Nel rapirmi la cara y amata moglie • 

Quinci in tenebre fol mi trovo involto y 
JE quell unico , f fai sfogo y eh' avrei , 

Ahi , ci? uCarlo non fo poco y nè molto • 

So /a cow T/er/?, e r/W /7 Mar /*/ 

Sarebbe mio conforto , e mio rifioro ; . 

Mtf quanto meco , Apollo y avaro fei ! 
jE ingrato è troppo de le mufe il coro , 

CV a te y Giampietro y fan fol giurato fede ; 
Verò l'aita tua chieggio , ed imploro » 
jE giuflo è certo , e V amicizia il chiede ^ 

Che mi foccorra , e allentimi la pena > 

E tal da te fpero ottener mercede • 

Più volte fiuzzicai la ferii vena y ^ - 
Ma per me il fonte aganippeo fenzC onda 
Scorfi y e pàenfol di limo y e vile arena. 

Io vo feorrendo l'unay e V altra fponda^ 

Nè trarrai pojfo mai la ftte un poco y 
E pur per te d' umore il rivo abbonda . 

Tur tra foCpiri un qualche verfo ha loco , 
Onde fatto mi vien , noti fo ben come , 

Sei fonetti ir formando a poco a poco » 
Ardito fon dar loro un cotal nome y 

Poiché a tal giti fa fon rettj 5 e difpofi 9 m 
E le rime vi fan fogge t te , e dome» , 
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A tedi ni andò , che pur quegli foffi , 

Che pietofu accoglie fi t gli altrettanti , 
poi ne la gran feelta furon po/li . 

Quei fur , C/b* / ^o/c/ w/Vr primieri pianti 
A te fer noti ^ e il bel cominci amento 
De l' amor mio , di bell invidia a tanti • 

Bel rammcntarjì un con lieto evento , 

Cosi felice , cosi avventurofo y 
Che me fece tra tutti il più contento • 

Un fol atomo , un punto il portento fo 
Amor produjfe , che repente crebbe 
E /« gigante , e* /« vittoria fo • 

Soffrir fet anni punto non m increbbe , 

Che cento , e mille ancor n' avrei /offerto 9 
E Amor il fa fe fido fempre ni ebbe . 

Or , or <*//>ro // cammino , e incerto 9 

Ma al fin pur gì un fi ad afferrare il porto y 
E qual lagiojafu noi fo dir certo • 

Troppo è r ingegno mio debile y e corto ; 

Troppo alto è il bene , e presto fo il dono 9 
E troppo fu il piacere , ed il conforto • 
Joildtjfi , e il dico , vtjjuto fono 
Anni quarantaquattro , ognor felici 9 
Nel bel nodo dì cui teco ragiono • 

Or profonde le radici 

Mandate abbia un amor d' anni cinquanta ; 
Ma a queflo io fento ben qu l ebe in cor dici : 
Cojiut , che amor s) fp affinato vanta 
E* pur canuto , e f era ancor colei , 

Ver cut rocofuot ver fi feriva , e canta » 

Ben* 
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Benché tu forfè y che gentile Jet 9 
E d' amor fai sì buon conofcttore y 
Così non parli y ed ifcufar mi dei • 

Altri bensì y che fondano /’ amore 

Di gtoventude fol ne la frefcbezza y 
Rtderebber fentendo il mio tenore ; 

Fieri accufando me di leggerezza y 
Di forsennato y e forfè di mendace , 

‘ Cb'èciò, cbe ptù darebbemi tri/lczza * 

Che troppo è il mio parlar puro y e verace % 

E la catena troppo forte y e grata y 
E troppo ardente y ahi y fu l acce fa face • 

Io sì la donna forte avea trovata y - 
Senza girne a i confini de la terra , 

Dal fapiente , antico Re cercata • 

A V ozio vii mat fempre aperta guerra 
Tenne cofiante y e a vanita y che impacciò 
E* al bell' oprare y e la virtude atterra • 

E fe gli altri fuoi pregi alteri io taccio , 

E le onefie fembianze alme , e gentili , 

E i bet co fiumi fuoi noti non faceto > 

E le maniere accorte y e gli atti umili , 

E il parlar manfueto y e 1' altre molte 
Belle fue doti adorne y e fignorili y 
Stupir non dei y che y ahimè , pur or ritolte 
A2? /' c&/ dtelle y e /’ animo ha conquifo , 

Si che non feorgo puì y eh* ombre atre y e folte m 
Fiù non riveggto quell ' amabtl vifo ; 

£ de la dolce compagnia fon privo , 
Ch'era il terreno mio bel Faradtfo . 

Sola* 
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Solament' oggi a comprendere arrivo , 

Che il mondo è un trtjlo , V udiva dire 
E noi credei , finché il mio ben fu vivo » 
Or tempo è pur , eh io fol penfi a morire , 

E le lagrime volga a miglior' ufo , 

Poiché di lagrtmar non fo finire • 

Cb' anZìi mal mi vorrei , fe un giorno efclufo 
Dal bel tributo fojj'e de i Jofptri , 

E del debole mio me jlefio accu fo ; 

Pago , e lieto vivendo infra i martiri , 

Ch 1 Itro piacer non cape il cuor , c* ho in fenó 
HI fu che cofa più fperi , e defiri . 
QjìcJìo dolente cuor potejjì almeno 

Per un fol giorno a te riporre in petto 9 
Onde tu il grave ardor fentijfi appieno • 
Cb ben lodato allor V amato oggetto , 

Oj6 fortunata Morte , ob felice arca % 

Che a quell' ojja beate dd ricetto l 
Ed r]Jd , di tue iodi ornata , e carca , 
Farebbe invidia a le due sì famofe 
Da Dante celebrate , e da Petrarca ; 

E le perdite mie sì dolorofe 

Pur avrian nel tuo fili dotto , e gentile 
Il bel conforto d' ejjer glorio fe . 

Tu con tal cuore , e col fubltme fide 9 
Di lei le eccelfe doti rammentando , 

La dina il mondo a sè fola fintile ; 
Chiaro rendendo illufire , e memorando 

fanciulletta 

ammirando • 


Quell amor , che btlufire 
Produr potè sì forte , ed 
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EjJ't dal cielo ì tuoi bei verjì affetta , 

E bel pegno gid n ebbe ancor vivente 
Ne la gentil tua vaga canzonetta , 

Il cui principio ( ob come dolcemente ! ) 
Suona con ; Quel che di tanti abbonda 
Varj dipinti fiori ; E lei fovente 
Con quella voce fua grata , e gioconda. 
Udtj ripeter cotat verjì , e rime , 
Apparendo più lieta * e rubiconda. . 
Ejìa ben che il tuo don prezzi , ed e fi ime 
Or maggiormente , eh ’ è nel bel paefe , 
Ove in mujìco fuon tutto /’ efprtme . y 
Ah y r alme nojlre un dì vi Jìan comprefe , 
E accoglier fifa in Dio la vedrem' anco 
I miei fofpirty e i verjì tuoi , corte fe. 
In ripe tifar lo mi fo muto , e manco • 


\ 


Rifpofta • 

E noi fapevi , ch'egli è ufato Jlile 

Dì Morte , che fa come afpra tempefla ? 
Che no » perdona a pianta alma , e gentile £ 
Oh colpa di colui grave y e funejiay 
Perchè moflro sì reo tra noi ne venne , 

Cui par non ha di Libia antro , o forejla j 
E tutto 1' empio ftuol mife le penne 

Seco de i mah , onde sì lunghe , e trijle 
Sciagure , e tante l uom mifer fojlenne 
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E foderatine , e fia che ognor t* attrifte , 
Finché ritorniti le caduche cofe 
Nel primiero ejìer lor confufe y e m ifie \ * 
Nè -p’ ia riparo alcuno a le angofciofe 

Doglie ; Co// fu in ctel fermo è il deftino 
Di chi in quejlo mortai cammin fi pofe • 
Veramente mortai tri fio cammino , 

Pieno d' inciampi , e di dt fajlrt , dove 
Sempre il periglio ejlremo abbiam vicino • 
Ci/ però accortamente i puffi move , 

JE [offre in pace , e col voler s' aita y 
E al del gli occhi tien volti , ? »o« altrove j 
5’ avvede y dopo V etd fua fornita , 

Cic il fin di quefla periglio fa 9 e 
Sa/o è principio a la ferena vita » 

Colui y che fi affi in quefla valle ofeura 

V' Morte ha innanzi y che con cruda faccia 
Il guata y e ogni fuo bene intanto fura ; 

Ben * ha ragion f or piagne , ed ora agghiaccia 9 
Pel ben perduto 9 e pel timor del danno 
Eterno y che fua colpa gli minaccia; 

Ma chi gid vinto ognt terreno inganno 
Varcò il gran puffo y ed a le /palle morte 
Lafcioffi y e Jiede in fu celefle [canno % 

Code y e contempla la beata corte , 

E fol talora , in gtù mirando y [ente 
Non peno fa pietd di noflra forte • 

Peregrino fu giogo orrido , algente 9 
Con rovi no fo precipizio al fianco y 
Donde tra [affi ode mugghiar torrente , 

S’ai r- 
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S 9 ange y e s 9 affanna , e vieti tremante , e Vi anco , 
E dt Id intanto chi var collo fi affi 
In piaggia fpazt andò allegro , e franco ; 

In piaggia amena , ove gran fefia faffì 
I ra pure ninfe , e pafìorelli ; ed ivi * 

Gode ciò , c&r più a l uom piace , * confajfii 
Aure foavi y dilettofi rivi y 

Suol d' alme piante y e di bei fiori ornato , 

Ed ombre frefche incontro a t Soli e fi ivi * 

Nè a colui punto increfce il già paffuto 
Difugio , tanto in uman petto vale 
P tacer di nuovo y e più giocondo fiate • 

Or che quell' alma al ctel [piegato ha V ale ^ 
Dico colei y che qui compagno ? ebbe , 

A lei chiedi fe morte è si gran male • 

Io fo ben quanto il fuo partir t' increbbe ^ 
Amadefi y e che mai più caldo foco 
In nobil petto non /’ accefe , e crebbe ; 

Ma quel noccbier y .che ancor de i venti è gioco 
Pianger non dee V amico fuo , che in porto . 
Scefe y e per lui chiamar vien fianco y e roco ; 
Sè pianga , e fatto nel periglio accorto , 
Raddoppi forza y ed arte , in finche aggiunga 
Il lido , e abbracci il fuo caro conforto • 
Credi tu , che tl tuo amore in del non giunga , 
E che la tù la tua diletta amante 
Non preghi D/o, che a lei ti ricongiunga ? 
EU' è y che ogn' ora voglie pure , e fante 
T' infpira , ed opre degne , onde poi fin 
A la partita fua la tua fcmbiantc ; 
R.Z.t.i* Cc cb* 
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Cb' alma, gentil per morte non obhlia 
Suo puro foco , anzi più vivo ei fplende , 

T ornando a quel principio , onde ufcì pria • 
Quando vedratti al varco , onde s 1 afcende 
^~A Dio , queW alma in del felice , e chiara , 
Ci’ or «o/i f* affretta , wa , e attende , 
Che non fard , perchè fua iniqua , er tfz/<?r/z 
Brama non compia V avver fario , e toglia 
Co fa a lei tanto ancor diletta , e cara ? 

E s % ella chiufa ne la fragil fpoglia 

T finto a Dto piacque , penfi tu , c V or deggict 
Negarle il fin di così giufia voglia ? 

Ella verrei da la fuperna reggia. 

Dove farai co' tuoi nemici in guerra. 

Ber veder come a V uopo tuo provveggia ; 

E quantunque racchiuda avara terra 
Il bel corpo gentil , che preda giacque 
Di quell' artiglio , che noi tutù afferra 9 
La forma ifieffa , che tanto ti piacque , 
Invijìbile altrui , vedraiti avanti , 

Siccome all or , che il tuo bel foco nacque • 
Vedrai gli alteri , onefli , almi fembianti, 

E gli occhi amati , più del Sol lucenti 9 
Cagion de' primi tuoi fo avi pianti ; 

E i bei membri apparir bianchi , e fplendentt 
Da la trapunta d ’ or lucida vefle ; x 
E gli atti ufati fuoi , puri , innocenti ; 

Ma il tutto fparfo di beltà cele (le. 

Nè così vaga in cielo efee /’ aurora 
Quando de più .bei raggi Jì rivejte. 
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E dolce la vedrai federe ancora 
In fu V antico , abbandonato letto y 
Ver confortarti infirì a V ultird ora* 

Mijio di gio j a y e di pietate affetto 
Porterd pinto in fui bel volto y e bella 
Tir parrd morte in quel leggiadro afpettOm 
Dolce fentir V amabtl fua favella ! 

E dtrti : vieni in pace y tl tuo Signore 
Ver quefla bocca al bacio fuo t' appella ; 

E te fungendo leggiermente al core y 
E verfo il del la mano alzando y e rat 
N uovi fpargendo de* begli occhi fuore y 
Ld fufo è il figgio y ove a goder farai 
Meco in eterno ,* a quel volgiamo il piede / N 
Da me lontano bai tu viffuto affai • 

Qiiella tra noi ferbata intatta fede 
Quanto fempre a Dio piacque ! in me riguarda 9 
Se può la tua refar fenza mercede • 

L'ora di riunirci y o prefi a y o tarda 

Giugner dove a ; ei vuol y che il foco nofiro 9 
Cb* arf e qui così puro y in del fempr' arda • 
Quefie 9 e cos ’ altre y cb * io non ferivo , e mofiro , 
L’ Amica tua faratti note y e conte ; 

( E poi come il faria terreno incbiofro ? ) 

E intanto con le man pietofe y e pronte y 
Trattando un bianco velo y andrà tergendo 
Da fuoi freddi fudor tua crefpa fronte ; 

E ne' fuoi dolci lumi i tuoi volgendo 

Languidi , e ofcur 't y e in quel dolce forrifo y 
Vedrai del del gran parte ancor morendo • 

Cc z Ma 
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Ma quando poi dal corpo Jìa divifo 

Tuo chiaro fpirto , oh come agili , c lieti 
Infieme varcherete al P aradi fo\ 

Or finché in ciò /’ adempiano i decreti 
Del cielo eterni , hai tu fempre a lagnartc y 
E menar giorni torbidi , inquieti ? 

Anzi trattar con dolci rime in carte 

Devi i fuoi pregi , e come a i cari figli . 
Lafciò di ben 1 oprar 1 e [empio , ed arte ; 

E quai gravi movean faggi configli , 

Da quel parlar fuo più che mel foave y 
E fedel guida altrui ne i lor perigli • 
Troppo il tuo lagrimar forale grave ; 

Non così la fua lode • Alma beata 
D' orgoglio , e di rofiorc in del non pave » 
E fe fortuna amica , e dolce , e grata 
Pari a la tua , fcrivendo , avejjl vena , 
Ella ni* andri a di doppia lode ornata ^ 

E fpeme avrei d’ alleviar tua pena • 


/ 
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Al Sig. Dott. Fernando Antonio Ghedini « 

Rifpofta • 

Fernando y fallo Dio , gli amici ancora il fanno y 
Quale io fentia nel core duro y egravofo affanno * 

In affettando i carmi y che Martello dicea 
Ghedini avermi fcrìtto y e cVio mai non vedea • 
Hon tanto il Sulmonefe in ponto fi lagnava y 
Se de la cara fpofa la rifpofta indugiava ; 

Io parea mercatante y a cui /’ avefle il mare 
Le foflanze ingojate più preziofe y e care , 
Terch'io f amo fihe dini s e grazie al cielo ho ingegno % 
Onde difeerner debba chi d' amor vero è degno ; 
Così tu am affi me y ma y oimè y comepoffio y 
Dì , V amor tuo fperare y fe tu non curi il mio $ 
Bufi a : A me finalmente i fofpirati tuoi 
Carmi fur dal buon Conti recati infiem co i fuoi y 
Ter che fono al fuo amore di tal favor tenuto y 
Che pur da V amor tuo y Ghedin y m' era dovuto y 
E tu certo dovevi rimandarmi i bei verfi , 

O ha la crudel fortuna , Dio fa do ve y difperfi • 
Oh caro Abate Conti ! Egli non flette in dubbio • 

Ter lui la tela ho in mano , che tuponefli al fubbio ; 
Ch y egli fa quanto io fami , e fe il ver dir convienfi % 
Io non credo , che in quefto di fu per armi ei penfi y 
Anzi qualunque f ama y e tutti »’ han cagione , 

Ben contento effer dee , fe a me fa paragone * 

Qual 3 io mifeffì allora y io ben dir noi faprei y 

Cc 3 Che 
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Che il carattere noto s* offerfe agli occhi miei • 
Dicanlo i nove figli , dicalo la mogliera 9 
Che a la menfa fedean , che gtd imbandita s y era ; 
Menfa povera , e fcar fa , ma che a nutrirci bajia , 
JE pac* è condita , rtejìun contrafta . 

Co fior , cèf ctbarjì infomma avean talento 9 

Fir/fer ficcome io flava a la lettura intento , 

p?r dar principio fofpirando , wtf invano 9 
Che a la prima vivanda io flendeffì la mano ; 
Ma che ? flavi* to cotanto in quel piacere a firatto 9 
Che dt menfa , ? di figli m ’ era /bordato affatto 9 
Uè badato a vrei , /£ minacciando morte 9 
J/ flato fofle dt Bologna a le porte • 

Jo legge a rilegge a dunque sì attento 9 e fifo , 

Ci* /<? /io« battea palpebra , wf dtvifo 9 

Temendo , ci? /a vifla , poco per gli anni deflrct 9 
Qualche tratto sfuggi flè de la penna maeftra . 

. Così avaro talora flafu l y argento , e l’ oro 9 

Di quel , ci? £ z/?£ fmarrito , po/ ri covro , te foro 9 
. £ /? monete conta y nè prima il del ringrazia , 

Ci? voglia nonfia di ricontarle fazia , 

► . E ne le vecchie impronte l 3 occhio aguzzando va % 

E pria che le riponga fui pian fonar le fa. 

Io rifi infin che lejfi come a dt /grazia aferivi 
Piacevolmente il modo y onde manucht , * vivi 9 
E ti lagni del cuoco ingannator villano , 

Che ti fa creder pollo quel che /copri fagiano 9 
. ** ' E da le provature come tu il nafe torci , 

E gli unti cafci chiami efea da prender farci , 

•* ’ E come poi ( penfando eh' altri tei creda ) fiat 
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Sempre ozio fi y ed altro , che trangugiar non fai , 
E cowe e fremi y 4 i preteriti tempi , 

C/j? potean di Battillo a te nuocer gli efempi ; 
Torto oprare onde V uomo sè fi e fio in van confuma y 
JE più d* una cittate forfè ancor ' arde , e fuma ! 

. In quanto a la MarcbeJ a y non intendo chi fi a , 
Perchè non ho Marchefa alcuna y fia mta ; 

E' ver , cA’/o cono fio y ? «c pratico due y 

Ma quefie t' aman tanto y che più y che mie y fon tue 9 
Onde potrefii filo y fenza me aver compagno y 
de la tua merce far traffico y e guadagno • 

J Quant* è^piacevol cofa l* tmplacabiV y ardente 
Sdegno y che aver tu moflri contro de l y Oriente , 
Perchè quindi dal letto noi chiama il filar lume y 
Qiiafi poltrir ti piaccia fra V oziofe piume ! 

Rider pur femmi ancora la caricata immago y 
Che di mefaipingendo uri* atra y e gran vorago f 
Che y come fuole il mare fufìe y e galere y ingoi , 
Senza mas faziarjt y porci , montoni y e buoi • 
Sovra tale argomento anchi* io finfi talora y 
E una immago ne pinfi il buon Manfredi ancora ; 
Ma tu y Fernando mio y qualor t ’ agiti y e fi al di , 
Ptùycbe il fiave Guido fiegui Vafpro Ttbaldi ; (fii y 
E quando fiherzi y e giuochi y certo dal fonno uom de- 
E altro fai y che la polve fiuotere da le vejli • 

Io però non lo fibifo , e per gli aaritei a l'uopo y 
Come fi foffie umbro fi a fi tracannar fiilopo . 
Infirma rtfi y e rifi a mille y e bei diverfi 
Motti y che ommetton quefli martelliani verfi y 
Ma quando pofiia vidi quel y che de i carmi al fianco 

Cc 4 Scritt' 
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Scritt ’ era in fermon (ciotto il piacer venne manco ; 
Chi penfato V avrebbe } cadde da i labbri tl rijb 
Come virgulto al fuolo da vomero reci Co» 
Dunque tu più non penfi , caro Ghedin , eh io Canti , 
E noi penjt non Colo , ma non lo curi , e brami ? 

Se tu il bramafjty oh Dio ! ( Co che non ho tal merto ) 
Oh Dio ! che non farei , perchè ne JoJJt certo ? 

Se ben y quali potrei prove giammai dar' io , 
Perchè tu comprendevi V infinito amor mio ? 

Tu fai pur , fe del fonte , eh ' aprì il deftrier col piede 
Sete fimpr' ebbi , e tale 9 ch'ogni altra voglia ecce de , 
E tu di quelli unfo/ii 9 che m aprir V erto calle , 
Senza che giacerei ne la profonda valle 
Miflo col vulgo 9 e /’ io da lui ni innalzo appena 9 
La colpa è y eh’ io non ebbi fptrto 9 coraggio 9 e lena ^ 
E perchè ha fiacchi remi ejfer nocchter non deve 
Men tenuto a iajlella 9 da cui feorta riceve * 

Certo fe d* altun lume il mio nome fi pregia 
De r amor de* tuoi pari filo s* illujlra , e fregi a f 
Ma in queflo terren filo fertil di benefici 
Non tutte ha V amor mio fitte le fue radtei ; 

Di fiamme ardenti 9 e vive 9 tua virtute m accende 
Immortale 9 e divina 9 e che d' alto più fplende 
Certo 9 che non farebbe rogo acce fi fu V alpe , 

E P alcun non la vede 9 è più cieco , che talpe . 

Tu pur ne V amor mio fempre ponefti fede , 

Si come in cento 9 e cento tue pifiole fi vede 9 
E fin quando menavi tua vita oltre gli alteri 
£elvofi Pirinei ftav'io ne* tuoi penfieri , 
yjè poteo lungo tempo } nè poteo lontananza 

Del 
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Del noflro fermo affetto fcuotere la coflanza , 

E fin mi promettevi , che qual quinci eri futa 
Tale t' avrebbe ancora V american veduto ; 

E fe tu non vare affi a sì Jlrani , e remoti 
Lidi , fu perchè il cielo efaud / noftri voti ; 

Nè certo avria potuto pagarci un sì gran bene 
Il ricco potosì con tutte le ffue vene • 

Ora , che f ho fati io , che s) di me diffidi , 

E in verfi tu noi narri , nè certo fcherzt , e ri dii 
Pofs' io veder , fe mai noflr' amtjlade offeji y 
D * inejlinguibil foco quejli miei lari acce fi y 
E la mta famighuola errante , sbigottita , 
Chieder breve foccorfo a fojlener Jua vita ; 

Muffe mai non t y off efi, perchè per me non hai 
Lo flejfo amor , di cui tanto ffuperbo andai ? 

E fe in te gentilezza , non merto , che in me Jìa % 

Fu , chi da gentilezza or ti tragge , e diffoiai 
Maladetto cotejlo clima , che m te diffonde 
Setifi di fcortefia , che non aveffi altronde • 
Tupenffarpuoi , Ghedini , che iniqua opera indegna 

10 facci a , per cui danno , r nemtjld ti vegna y 
E non ffol V amor mio , V onejiade offendi , 

JLtf qual dopo tant 9 anni non bene ancor comprendi ? 
Qual fi me in teproduffe , dimmi, sì rioffoffpetto , 
Che più che ffpiede acuto ni ha trapaffato il petto ì 

11 decimo oramai luflro grave importuno 
M'aggiunge , ed ancor fono d'indegne opre digiuno ; 
Nè danno altrui recai , nè mai feci vergogna , 
Effe il dice ffe alcuno y digli, che mente , o fogna* 
Ma forfè lojltl troppo fi /calda y e fifa grave , 

Cb* 
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Cb' io meditai da prima piacevole , e foave ; 

3w però petifar dei , i tale a/prezza et giunge 

Quanto fol gelojia de V amor tuo mi punge y 
E d' aver tale amico , piacer tu dei fentire , 

Chi per r onejtd fua/ìn teco o/i garrire • 

Jo /’ altro carme afpetto y e a fomma grazia aferivo , 
Che almen ne la tua mente * la mercè tua y fon vivo • 
5Hi manttenti a le mufe , a ^7* amici * # ita glorili 
De la patria , /è pare tieni di lei memoria , 

E perchè talor pojja V amor mio ricordane , 

•Fm quelle , cta confervi , non ignobili carte 9 
Sff la riebie/ia mia troppo non è fuperba t 
Que/ia pi/i da fcritta in nuovo metro ferba ; 

Metro y che a familiare fermone ancor conviene 9 
Da l* Euripide no/ir o già prodotto a le fcetie. 

a 

) 

Al SIg. Conte Antonio Zariiboni. 

Rifpofta. 

Conte , ella è cofa in vero lagrimevole 
feeder come e d* eroi fpogltato 9 e vedovo 
Il fecol no/iro , <? che t poeti debbono 
O lufingar con menzogneri carmini 
Il vizio 9 che biafmar da ognun dovrebbe/t 9 
O ritorcere addietro , e «e / preteriti 
d’empi cercar chi di poemi eroici 
Minifìrar pojfa al canto lor materia » 
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Mane angli eroi , non i cantori mancano , 

Che y grazie al Dio , 4/0 rw/ /ù/o diffonde fi 
Quel divin raggio , oW? i poeti fplendono » 
E loro , ? altrui d' eternit at e adornano % 
Oggi pur 3 anco 9 ogff fperar potrebbe fi 
Tromba fentir poco men chiara , nobile 
Di quella , ci? ilfigliuol cantò di Tetide , 

, O dei 3 altra 1 che al par fumo fa y ed inclita % 
E è d 3 Anchife ilfigliuol chiaro y e di V 'inere ; 
Ma dove ora il feroce , ed il magnanimo 
Achille , 0 il forte y e pio trojan ritro_vafi y 
Che porga alto argomento a i cantori epici , 

O degno fia , di coturno adornifiì 
E il peggio è ancor , c&c? 0 «0/ talora intefierc 
Convien corone eterne y immarcejjtbili 
De i fior di Findo a chi V acuto , e ruvido 
Pungolo fi dovria de V ardua fatira • 

Oh amor di vita y oh timor freddo , e pallido 9 
Che /pira in noi V alto poter degli empii ! 

Voi fol fiete cagion y che il ver nafeondefi % 
Ch' entro vedriafi'a t nojìri verfi splendere 
Viepiù che in del con le fue chiome lucide 
Dopo la notte il lumino fò fosforo • 

Ma al men fe ciò ne fa fiar cheti , e taciti y 
Cagion che il vizio ognor più crefce , egonfiafi f 
Perchè a cofioro la divina ambrofia 
De i verfi eterni in gentil coppa porgere $ 

E dar nuovo alimento a sì reo vivere } 
Apollo y Apollo y e come fia pojjìbtle , 

Che tanta indegni tate intenda , e tolleri , 

E che 
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È che noi rei cantor , Jtccome il teff alo 
Mojlro crudele , non trafigga , e laceri ì 
Ancb' io più volte y e me ne pento , Antonio , 
Pia, c&<? non f e' de le mal rette redini 
Del Sol cadendo il folle , e temerario 
Figlio , più volte de le mufe i nobili 
Doni Mfperfi , c/fo ben meglio forami 
Stato gittar fra le tempejle , e t turbini . 

Afj c he non può fperanza lufingbevole 
Di fortuna migliore , in finche pratica 
Lunga y e fincerai il ver /copra , e dimoftrivi 9 
Che alfin reftate con un pugno d y aria > 

No ; forza è dir y che in cielo è fifo , e fi ab ih 
Quefio deflin , nè può mutar fua tempera , 

Che il vizio e (ulti y efia virtute povera . 

Afa pur gli è meglio alfin , che il giorno fcoprajt y 
Quantunque tardi i che tra fumt y e tenebre 
Mai fempre rimaner con fufo y efiolido • 
ancora , amico , dovrai poi rendere 
Conto a le mufe de i mal fpefi carmini , 

Ch" elle ti dier con man sì larghe , e prodighe 
Che tu ancor de i tefor lor poco provvido 
Difpenfier ti dtmefiri , /* chi noi merita 
Tanta porgendo d' alte lodi copia . 

Foryè ///iz , perchè in te iverfi fendono 
Come fiume re al d y acque abbondevole , 

CA? c e/i/o fwf , e non mai fierile 

Vien V alta vena , oW? e/a ricco , e turni do + 

A me non ciò , perchè fu V opra ftancomi y 
E fudo più y che fabbro in fu l'incudine , 

Ma 
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Ma nè fudar vo 9 nè fiancami 9 egiurolo 
A V aito Dio 9 che Deio inchina , e venera % 
Per chi merto non ave y e per chi pofcia . 
Stima 9 che a noi fia mercè larga 9 e premio 
V aver di lui cantato . Oh ciel 9 che nobile 
Per faglio fora a i nojlri verfi fervidi 9 
Koflra bella ami/l d /incera y e candidai 
T)i quefta 9 o Zanibon 9 lafciamo a i fecolt 
Memoria eterna 9 e da ciò efempi traggano 
Fari a quei , che lafciaro Ore/te , e Ptlade • 


Al Sig. Marchefp Giufeppe Antonio Villani* 

Rifpolla 

Che non può Amor , fe forza adopra 9 ed atte 
D' ornato 9 e bel parlar 9 quand' egli tenta 
De V ardor 9 e he V incende 9 altrui far parte ? 

Oh fanto Amore ! Ei non è quel 9 che avventa 
Fiamme nocenti , cui con pena ^ e duolo 
Quindi la fredda gelo/la fomenta ; 

Egli è colui , eh' ama non efier folo 9 

E vuol 9 che il fegua ver V amato obbietto 
Lungo d 9 alme gentili ac cefo Jluolo ; 

Anzi 9 per ch % altri non men caldo affetto 

Senta 9 egli adorna il ver 9 fe pur noi finge 9 ' 
Or que/lo è quel , c 3 ha il mio Himefo in petto 

Oh con 
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Oh con che bei colori ei mi ti finge , 

Signore , e cowe fittor fugace. 

Che a tener vero il falfo altri cofiringt ! 

K obil garzon, tu fei , fojfrilo in pace. 

Ancor come colui , che JtaJJì in nave , 

La qual guidi nocchìer come a lui piace . 
Himefo, con parlar dolce, e foavc. 

Ver me ti tragge , e tu di lui ti fidi, 

E d' inganno tl tuo cor punto non pavé ; 

Ma come quei , che a ' defiati lidi 

Poi non approda, anzi ove men volect 
Vten, che difenda , e col nocchìer poi gridi / 
Quando chiaro vedrai dove volgea. 

Ed a qual meta V amor tuo Himefo, 

Dirai ; Come ingannato io mi vivete ! 

Colui non era poi tatti 9 alto afcefo , 

Com altri difie , e me a lodarlo fpinfe , 

Tal da cu 9 innanzi ejfer dovea riprefo • 

Tu però a lui perdonerai ; che il vinfe 
Violenza d 9 Amor ^ che di fu* ingegno 
Il lume ric(pr) , fe non eftinfe » 

E tu fai ben , che chi del vero il fegno 
Trapafia , un sì gentile amor feguendo , 

Hon che di fcufa, ma di laude è degno • 
Calca tu V orme , eh' egli fegna, aprendo 
A te la via , eh' a eternità conduce , 

Di cui tant' anni in vano io vijfi ardendo 9 
E ti vedremo , infiem col tuo buon duce , 
Huovi a le tofche feene aggiunger fregi , 
Con quello Jlil , che in lut chiaro rtluce ; 

E s’ or 
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E t y or vieti , che per lui tanto fi pregi 
Bologna , il tuo Milano certamente 
Te rt porrei fra fuoi cantori egregi • 
Intanto m ’ bat così foavemente 

Laudato 9 e tanto dtmoftrato amore , 

Cb y io fpero farne invidia ad ogni gente* 
Son veglio y e foy che V uom tolto fi more 9 
Ma V alma no , però quejla in eterno 
Avrà memoria di cotanto onore • 

Segui ad amarmi • Un bel defire interno 
Hutro de V amor tuoy non de la lode . 
Ambtzton di me non fa governo 9 
E di età y che non merta y tl cor non gode * 


Al Sig. Paolo Antonio Rolli • 

Rifpofta • 

» 

Quando pel Sol Lione io bevo in frefeo , 

Ed un amico per me paga V o/te , 

E pojfo molto ftar mangiando a defeo ; 

E quando vien 9 che bella mi ac coìte ; 

E noi vo dir y che la non è creanza , 

Ma fon le rime a fdruciolar difpofte ; 

E afa ; egli m 3 è un piacer 9 che tutti avanza 
Il fentir come tu y Rolli mio carOy 
De la mia patria ferbi ricordanza , 

E di 


w 


41 5 

E me ancora uomo del vulgo ignaro ; 

E fi da morte ficamperd il tnto nome , 

F/tf fot del tuo flit dotto , e? chiaro % 

Ma Infici am quefie cofie , e facci am come 
Cht molto a dire , e poco tempo s* abbia , 

C&é wo impazza fiu un verbo y 0 fiu un pronome . 
Mi vorrei prima mordere le labbia , 

Cibcf <//r &«£/** ; pili del tuo amore i'godo y 
Che fé tenejji un elefante in gabbia ; 

Perché f amo ancor io con pari modo , 

E del cor mi fi ai fitto a punto in mezzo , 

Si come iti affé ruginofo chiodo » 

Uè quefio è di quel vile amor da fiezzo , 

Che tanti trae dal fientier dritto 5 e finto ; 
Guardimi Dio , cta a lui mandi tal lezzo £ 
T’amo per la virtù , /><?/ canto y 

E perchè fiat col vero onore a ficranna , 

£ perchè veggio ancor , efe m’ ami tanto • 

0 Mar c«/ «oh paffione inganna ; 

E me ne fan ragion tutti coloro , 

C la vfia più lunga d' una fipanna • 
Dunque cofiì tu godi un fie col d' oro ? 

Sta il ctel laudato ; quanto /’ m# rallegro % 
Perchè tu fie ’ tl mio ben , fie ’ #7 mio teficro 9 
Tale fiati cor fio di tua vita integro , 

N<? mai trifio penfier t ’ affanni , e f 
Ma fiempre in vita fi j giocondo , 0 allegro * 
jE compagnia de' cari amici tuoi ; 

Salvo l' Abate Greco , c&f /ni poco 
Vogham y che torni ad abitar con noi • 
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Ve Affli uom mai pien i* un più nobil foco i 
E il vero onore in lui pago non flajfì , 

E non v* alberga come in proprio loco t 
Quando lafcionne , e volfe altrove i puffi ^ 

Ver varcar /’ alpi , e il mare , e veder Frauda p 
E Inghilterra , ch'or tanto altera f affli 
Eie pafsò il petto d * una cruda lancia 9 
E non potemmo il pianto ritenere , 

Che non feendeffe gtufo per la guancia « 
Troppo affabili fon le fue maniere , 

E un giorno falò mi fembra cent * anni 
Di poter feco a tavola federe; 

£ fparfe al mare le noje , e gli affanni 9 
Goder fua dotta y e onefla compagnia , 

Or de' Franchi parlando , or de* Britanni f 
£ più fiafcht feiugar di malvagia , 

O d * altro vino preziofi y e degno ; 

Ch' egli n ha fimpre del miglior che flap 
£ f aerarne un gran nappo colmo , e pregno 9 
Al dotto y al faggio , al mio gentil Mar che fi B 
Cui tanta diede si del virtute , e ingegno • 

Oh Bologna ! oh infelice mio paefe 9 

Che de V Or fi fei privo ! e il peggio è ancora B 
Che forfè fol perchè gli fefli offefe • 

Vofeia un altro inviarne a quel 9 che onora 
Tanto le Mufe , al mio Manfredi , io dicoj 
Ed un cacciarne poi d* Italia fuor a ; 

Con dirgli : a ritrovar va quell* amico , 

Quel fublime cantor , quel che tanto avi 
Senno tn fuggire il Tebro % t ogni fu' intrico » 
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Ma lafciam quejto , eh? troppo n> è grave . 
Saluta y e abbraccta tu l' Abate Greco , 

Se per tortine non è montato in nave* 

De gli altri Abati y che co fi) fon teco % 

*Hon ho fe non per fama conofienza % 
Tuttavia loro un mio faluto to' reco ; 

E fi gli è poco % fa lor riverenza , 

Cb* io non vort-ei mancare a civili ate , 

E noi fo mai , che per inavvertenza • 
Vivan cotefte genti si onorate , 

Vivan gli anni di He fiore felici , 

Hon quelle , che per sè filo fon nate ; 

E tu ringrazia il etcì % c* bai tali amici ; 

D* averne alcuni anch 3 io vantar mi goffo 9 
Che non fon mica taccagni 9 e mendtct y 
E che per me fananji tnfin fu V ojj'o 
Scorticar quajì y e in fu l* antica taglia 
Tatti ( mal venga a quejla rima in ofio) 
Ea/la , i'vo dir, creili non fon canaglia ; 
Ma anch io per lor mi cacciere* in un ceJJ'o % 

O farei peggio , cb 9 Ercole in battaglia . 
Tra quefligh è de* primi un che in Per me fio 
Mangia , e bee con le Mufe , e fi a infarfitto ; 
Se tu non fai chi gli è, tu fi 9 quel deffo . 
O b perchè da natura ni è difdetto • 

Mojlrarti il cor y che ci vcdrefli drento 
Te fieffo qual tu fei , ma fi bietto febietto . 
jtttior ti vi fcolpto col fio frumento , 

Dico con uno de* JitotJlr ali \ e certo 
Gli era più tojlo d 1 oro % che d* argento; 

.* E qual 
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E qua! Jt convenir f Rolli f ài tuo merto 
E tu fui ben , cb'to non àteo bugìa f 
E che un omaccio fon di core aperto • 
Qatjta fera al Signor 9 perchè ti dm 
Viver flice una ben lunga vita , 
umetterò un Pater con quella mia 
Povera famiglinola sbigottita • 


I t FINE. 

\ 


\ 


4 


TA 


Di/ 2 


■ »* 


/ 



•» 


/ 


/ 


t 


\ *1 


i 

I 

k 




I 

I 



t 












t 


: 

i 

i 


L 




Digitized by Google 


421 


)<l J *• 
x \ 


TAV O L A 

« » ■ fi 

• r * l 

D E L L E P O E S ii E 

- r> • J %* 

• % \ • « 

r Contenute in quefta prima parte.; 

, . ‘ • i 

- . * * * * \«*» «.• ^ 

» 4 m « « * 

A. 


•.li . 

% 


S 1.*. 


A .,-'- . - . . 

Che de l* afpra paga, ond' arf» bo ti cote» 
r;pag. . S r : * . ’.v ' v $ 13* 

Ab , che tal fuon mai non udì Penco* 38 Z 

Rifpofta ad un Sonetto del padro* 

- - • D* Innocenzo Frugoni * -;' 1 <• 

Ahi fiera viltà*, ah troppo acerbo dici ^ 287 

Sopra la paffione di noftro Signore. • 
Ahimè , che incauto y e giovanetto i pajjt. •** 310 
Alla fantiflìma Vergine* »* . 

Ahimè y eh et torna y e come 'irato y e fero $ 117 
Alma pietà y che già: dal ci eì difeendi • } 122 

Altero fiume y che+Cdegnofo innondi •* 1 15I 
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Ben 9 a ragioni 9 un dolce y almoy e giocondo*' 193 
All* augultiflìma Imperatrice regnan» 
tc } quando partorì il futi primogenito. 

Dd 3 Ben* 
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Benché di tante » ahimè , larghe , * profonde . 

, Per la paflìonc di noftro . Signore. 

Ito* chi non V intende a (lotto era , e r/Vca • i jj 
Per una monaca. 

jBei» ito /« gir fra le citta ài altera . aoz 
Per Tane’ Antonio di Padova. 1 
Ben* ebbe il cor di tempra invitta , c forte • 207 
Per fanr Alefiìo.,\ 

Ito* /o//* *«5 ir» per lo cielo eletto • 304 

A fan Lodovico, vefeovo di Tolofa. 

Ben* bai gi ufi a cagiou d' amara doglia • 206 

i. Per il ritorno alla fua ‘patria della fi- 
goora Duchefia di Laurcrizano • ■ 

Ben y Martello y vegg'ioy quat fiengU Ccolti 173 
‘r; Al cdebratitiimo » poeta Pierjacopo 
Martello miofeompare , in occasione 
<*• 0, di,alcune ftatue gittate fopra originai' 
li greci, mandate in dono all’ Inflitti- 
r * r dall’ Eminentiflìmo* Gozzadini ,• 

;;-r poco dopo il ritratto proprio manda- 
: r to a me ' dalla (ignora Faufiina *Ma- 
* ' ratti ;Zap pi eleganti fiì ma poeteffa. * “■ 

Ben, mi pai torre y che a mirar non giunga •"JJO 
Alia detta fignora'Faufima Zappi. 

Ben per te fovr ogni altro oggi prefume • 26 j 
Rifpofta a D. francefco Pidocchi mu- 
fico rinomatifiimo • 

Ben puoi cantar % ben puoi tu farle onore . * ' 370 
Rifpofia al mio carifiimo dottor Ga- 
fparo Lapi , che fia in ciclo, cojno 


». 
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parai! , che il meritaflero i Tuoi one. 

fti co fin mi . 

Bea vede ogtt' un come crudel fortuna • 24* 

m ' % ♦ , 1 

Ben' anco in cor V acerba • I<5j 

Per il maritàggio di un Principe pa- 
rente del famofo Carlo Duca di Lo^ 
rena, che tanto conquido contra il 
Turco a prò di Leopoldo Imperadore'. 

Ben ha y Gtufcppe y ancora • ^ 

, Al predargli aio pittore Giovan Giu- 
Teppe dal Sole per il quadro Tuo dell* " 
Annunziata porto nella chiefa di que« 
fte fuore (calze* : ’ " ’.y * u,jp 

Ben puoi fcherZi*ndo • / M V v ' ‘ ì 2 gS 

A San Filippo Neri. • - : 

Bocca y diletto y . e cura * * *3$ 


. * • . * ' % * 

Canto y e cantai d* Amore arco , e faretra.. . 364 

Ri (porta al fi gnor abate D. Girolamo 
Tagliazucchi letterato preclari® nio, 
ed oggi lettore," e maeftro nella reale 4 
... Univerfità di Torino. ' , A 

Canuto verno y a l* antro tuo gelato . Ijò 
Certo io credea per via fecura y onefia • 374 

Rifporta al (ìgnor dottor D. Girola- 
ino Baruffaldi , in occafione della cri- 
tica fatta alla mia prima tragedia* 1 
. ; Dd 4 ili: '"Ccr* 
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Ceffo languir*, certo fpirare il miro • 291 

Per una immagine dei Crocifilfo. 

Che ancor l* infida , e in mtlle colpe lorda • l\ó 

<J bc dird allor , forella , allor che /tolto .130 j 
Alla Tcrefa Zanotti mia Torcila, e da 
me molto amata , e quindi ancor mol- 
to pianta per averla perduta I* anno 
2-7J2. in che morì moglie del fignor 
Niccolò Monti , che pur' è morto an* 

•• ch’egli. « • 

Cbc giù /otterrà al nero % eterno fpeco. iót 
Per una prima meda. 

Che in grembo a gioventù y che rado impero» 2 66 
Per un* amico rcligiofo giunto ad ef. 
fere abate dell'ordine Tuo in frefca_« 
età. 

diede madonna il mio volto dipinto J irj 
A Cefare Mazzoni pittore , e mio 
compare • 

Cb* io pinga i e canti la leggiadra , e bella* jtfa 
‘ v Rifpofta al dottore Enea Antonio 

onini. • 

» 1 , • / * » 

Come augel , . cui , del fuo firetto foggiamo . 344 
Al dottore D. Benedetto Piccioli. 

Come da prima fofìe poco accorte . . .118 

Come movàn da Dto lievi , e repenti . 26$ 

Per una predica delle infpirazioni fat- 
ta dal padre maeftro Alelfandro Ter- 
zi minor conventuale predicatore^ 
fommamentc egregio. 

Con 
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Con occhi acce/t ) e pià , che bajtltfco • 399 

Rifpofta al letteratiflìmo (ignor mar- 
chefe Ubertino Landi piacentino , ca- 
valicrc ornatiflìmo d’ ogni inorale^ 
virtù, ed 1 ogni dottrina. 

Così tra t Juoni , e in mezzo a g li odoroft • 

Per una proccffionc del fantiflimo 
Sagramento * 


% • 




« < •' • * * • 

Certo è grati pregio , 0 «ofc /7 Donna , e vanto • 274 

Alla (ignora marchefa Elena Panta- 
filea Bentiv.oglio Fontana » dama-* 
molto delle lettere amante, c nella 

. . . cui morte molto perdei. , : ; ‘ 

Che fai? chepenji ? a che mi guati , 0 Morte '• 14% 

Che giova avere 20 ^ 

In morte di un Poeta faentino. 

Che non può Amor , fe forza adopra , ed arte . . 41 3 
Rifpofta al .fignor marchefe Giufep- ... 
pe Antonio Villani alunno allora dei 
.collegio ducale di Parma in cui era 
maeftro di buone lettere il padre Si- 
, mon Maria Poggi gefuita , tra gii Ar- 
cadi Nimefo Ergaftico. 

C onte y ella è cofa in vero lacrimevole. 410 
Rifpofta al figQor co ote Antonio Za- 
niboni. 


» •» * . t. 


» .• * .• » 


Dà 
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Deb perchè al maritai nodo foave • 

Per nozze. 

Dietro al penfier , che il tuo cammingid tenne. 
Rifpofta al fignor dottore D. Bene- 
detto Piccioli, 

Di fi fi ; efe bermi oppon ragione in vano . 
Digiuno poverel , che al viver lajjò . ' 

J?ì f acr * allori , e di bei mirti ornata . 

* Alla fignora Gaetana Paparini chia- 
riifima poetefla, per efferfi ritrovata 
in Spello, Tua patria, una lapide fe- 
polcrale di Properzio. 

Donde tanto imntortal pregio , e decoro . 

; Rifpolfcr alla fignora Elena Balletti 
Riccobuoni, detta Flaminia. 

Donna 5 a cui mortai fpofo il ctel dejlina . 

* - A 'Per monaca . * 

Dove volgete la feroce , eletta .: ' j - ; 

All* Imperadore di cui fi dicea, che 
niover volefie guerra a Papa.Clemen-» 

* te XI. • ' *' r . 

Dunque di nuovo ardifee , e più non fente . 
Dicendofi, che il Turco volelfe di nuo- 
' vo ripigliar guerra contra Crifiiarti . 
Dunque non più quel di fet tofo , J adorno . 
Dunque , Ravenna , /« warwo e/er/a, e bianco . 
Per aver la città di Ravenna fatta 
feoipire in marmo la effigie del Car- 
/ : dina 
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t dinaie Cornelio Bentivoglio, lega- 
to allor di Romagna. 

Dunque y f'è ver quel , ch'or pingi, e dimpflri, 3SS 
Rifpofta al fignor. abate Giufeppo 
Luigi Aniadefi, in occafìone della-* 
dotta apologia da lui fatta in difcfa 
della mia Didone. * ' '* 

Dunque tu col penjiero in quejli bei. 37 7 

Rifpofta al fignor abate Arcangelo 
Refani romano , valorofo poeta , 
dipintore fommamente egregio * E 1 
morto quell* anno 1740. 

. ( t , ( f f. 5 t * • • *■ * '> »• C ^ >. . 4 . 

Dui Hebro il caro * l ed iUcthóJ t 189 

Alia ignora Fauftjna Maratti Zappi , 
tra gft Arcadi Aglàytò Cidonla , Jda- 
fte é ii ììgnòr dottore Fernando An- 
tonio Ghedini \ e Mirrilo ii ftgnor fc- 
g reta rio Pièrjacopo Martello • 

Deb godium'ì deh Jhum pur lièti, “ jpj 
Rifpofta in perfona de’gelfomini alla 
canzonetta dell* avvocato Giambatf- 
1 T' fta Zappi » che comincia i Gelfominì 

fìiint* ri d H 1 rt /» U nnn! r 1 1 1 !m 




• ^ ‘ 4 V/TWf« 4 l III. Villa ^ V 1 **■ m 

rifpofta la feci ad inftanzià del, mio 
' ' ' cariliimQ^ compare fignor Euftàchio 
Manfredi," clic pure in Roma flava, 

. c a cui era fiata richiefta . ' - “ ; - 

Dount 
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Donne , il ferito $ adorno» 

Per nozze • 

*Dov* è , tiobtl donzella • 

Alla ornatilìi ma (ignora marchcfa^ 
Caterina Obizzi Calcagnìni ,per le fuc 
nozze. \ 

Dov'è quel foco , dovei 

Entrando Gonfaloniere il fignor con- 
* te, e fenatore Alamanno Ifolani , la 
cui ftirpe , per quanto é fcritto , viene 
da Cipro, ed ebbe ppfeia gran capi- 
tani 1 , cd un Cardinale, che molto fece 
a prò della fanta Chicfa. Nel palaz- 
zo fuo dava ricovero all* Accademia^ 
v i de* Difettuofi , di cui egli era uno de* 
piu chiari poeti . Egli mori con uni*, 
verfal difpiacere l’anno 17$$. 

Dunque non potrem noi fé curarne nt e . 

Per un Gonfaloniere, che non volea 
, f permettere, che alcuno il iodafle. 

• ■ ■ * * * • * t *• ? * • 


*94 

i80 




Ecco pur dopo il terzo decim* anno. 173 

Per la pace fatta tra Principi cri (Vi a ni 
dopo una lunga , e atroce guerra . 

E cbi , fe non cofìet , noi mille , e mille • 200 
In lode di Maria Vergine*. 

E crollar le gran torri , e le colonne * - 287 

Perula paffione di no (Irò Signor Gesù 

* Grillo • 

£?«a/ 


H 



Digitized by Google 


* 9 ^ 

B quai cinte n* aniran fe de le fronde • 181 

Addottorando^ il fìgnór Jacopo Par- 
ma matemmatico , agronomo , e che 
varie lingue fapea • 

S qual sì indujtre man ritrar poteo . 1 -17Ì 

Per un belli (Timo ritrattino in cera co* 
lo rito della (ignora Fauftina Zappi, 
da lei mandatomi in dono. 

jE quel donde derivi tllujlre , e chiaro • 175 

Monacandoli una nepote del Cardi- * ; 

nal Gozzadini • ' ’ ' 

* 

E fempre avrai d' intorno agli occhi avvolta • 181 
Per le prediche del padre Umilio Man- 
fredi gefuita , alla cui lode bada il di- 
re, ch'egli è de 1 Manfredi, echede- 
.. gno é di eflerlo. 

E fcuoter fento t duri ceppi , e mejle» ' 174 

Per una dipintura dell' abate Arcan- 
gelo Kcfani. • r c 1 ■ ' 

. • » ' I *« j ¥ 

. • - - ^ 

E con qual* arte y e qual faper profondo . 133 

E noi fapevt y eh' egli è ufato Jitle • 399 

Elegìa in rifpofta ad una- del fìgnór 
Domenico Amadcfi , fcrittanii in mor- 
te della (ignora Maddalena fua mo- 
glie. • • 

; : F . -•* 

Felice quella verde piaggia* erbo fa* ■ - 136 

Fiume orgoglio fo y che l alme , feconde • 149 

Forfè fu V infermi , nera palude, f- — - i 125 

Per- 
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tornando sfallo Dio, gli amici ancorali fattnOi 40$ 
Sermone in verfi martelliani fcritto 
al fignor dottore Fernando Antonio 
Gheuini • 

Flebtl temprando armoniofa lira . * . 35J. 

Elegia al padre Simon Maria Poggi 
gefuira in morte del padre Pietro 
Agoitino Zanotti mio fratello carif- 
.. (in>o^ la qual feguì Panno 1724. 

Forfè. Amor s) ammanta % e adorna* 122 

Forfè a vot , del greco Alfeo • • ’ 182 

, . . Al fignor Cardinale Pietro Ottoboni 
tra gii Arcadi Crateo Ericinio, quan- 
do il pregai di farmi confermare la-» 1 
licenza de libri proibiti. 

Forza è ben dtr , che appena . 212 

Per un* Accademia da celebrarli itu. ; 
.morte del giovane dottore Lodovico 
Gaetano Piella, feguita I* anno 1717# 
mentre egli era principe dell’Acca- 
* . donila de* Difettuofi. Egli lafciò va- , 
rie rime, ed una tragedia compiuta-» 
fopra la morte d* Achille, ed un’al- 
tra , non perfezionata , della morte di 
» Ettore . 

Fofcbi , nojojt y torbidi penfieri . 234 

Per le nozze del Sereniamo Principe 
Francefco d* Elie, oggi Duca di Mo- 
dona, e dell'altezza reale di Car- 
lotta Aglae di fioibon» .figliuola del 

. Duca 


' \ 


Duca d* Orleans allora reggente del 
Regno di francia * Tocco il cui gover- 
no io avea granditfìnio danno avuco 
in cerei luoghi di monte, che ha la 
mia famiglia Tulle gabelle di Parigi. 

Fuor dt fajjofa vena* 261 

In lode del padre maeftro Alefifandro 
Terzi bergamafeo minor convenga- 
le di fan francefco, e predicatore 
eleganriflìmo, ed eloquentiifimo ; o 
da tucci gl* incendenti così fu eftima- 
to quando predicò in Bologna nella 

fua chiefa Panno 1723 • 

* \ 

G 

Gafpare y come io mi tene a beato . jjl 

Ai fignor fegrecario GaTparo Ma- 
riano Lenzi. 

Gbedin 3 non vedi y che i miei fianchi, e lenti . 341 

AI fignor dottore Fernando Antonio 
Ghedini. 

Giovani donne , fofpirofe , e fole. \6z 

Per monaca • 

Giunta fei pure alfin de' tuoi fofpiri • 221 

Per monaca , cui bifognò , per divenir 
tale j a Tp et tare di avere la età conve- 
nevole. 

Giufeppe y il tuo dolore io non condanno. -J 85 
Rifpofta al fignor dottore Giufeppe 

cP Ip- 


1 
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d’ Ippolito Pozzi in morte delia Tua 
prima moglie . . 

Guarda , Marta , di ^«a/ *24*4 pittate* 

Per monaca . 

Galeazzo , oi eoi»* ^/i attui • 

Al fignor conte Galeazzo Fontana 
modonefe egregio poeta. Per una tuo. 
naca . < 

I 

1 cavalli del Sol varcato bau pure • 

Per nozze* 

Ignazto, anch 'io dietro a un leggiadro a (petto. 
Rifpolia ai fignor fegrctario Ignazio 
Erei • 

Indarno , Amor , tu mi fo/pingi % e /proni . 

In gran tempejta di dejìrt ondeggia • 
Invidia y tììojlro di spietato , altero . 

1 Rifpofta al padre D. Innocenzo Fru- 
goni. 

lo 9 l veggio il Re feroce , ecco V altero. 
Per una nuova fparfafi , che il Re Car- 
lo XII. di Svezia averte rotto, e dif- 
fatto Jefercito de* mofeoviti . 

Io , mercè del furor f che in petto accolgo . 
Per la promozione del fignor Car- 
dinale Giambatifta Tolomei. 
lo pur fon detto % e il nuovo dì , che rie de* 
lo Jlejìo , iojiejfo il bel calle va ave a* 
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Io de* tuoi facri ± e verdi olivi a V ombra • 269 

Entrando Gonfaloniere il fignor con. 
te Filippo fenatore Aldrovandi vaio- 
rofifiìrao cavaliere. 




t 

• . * 


La bella fronte , ov ’ Amor tien fuo feggio • 1 16 

L' alta Donna , che chiara infra le prime. 380 
Rifpofta al fignor Girolamo Pifani di 
novellara in lode della (ignora du- 
• ; cheffa di Mafia ec. ' \ *•' y - ••• 

Lupi , non fcorgi in quelle luci infide • 34} 

' Al fignor dottor Gafparo Lapi medi* 
co , e filofofo molto eftimato , e ama- 
to molto per la fua fomma oneftà * la 
cui perdita feguita l’anno 1736 a tut- 
ti increbbe. * * • • • - 

Lajìo , gid mille , e mille onefl't , ardenti • iij 
Leggiadre ninfe , e giovanetti adorni • .110 

Le lodi y onde tu fregi or la mia Dido ♦ 387 

Rifpofia al già nominato padre D.Car. 
lo Innocenzo Frugoni fomafco • 

Le piazze augufte , i granturchi ^ e le terme .233 
Per la profefiìone della (ignora Gel- 
trude Amadefi. > 


Md< 




Et 
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M •. 

Madre , ben 9 bai giufta cagiou di doglia . 30 5 
Alla fantifljma Vergine. 

Mantova , a eie tai fuochi y e tante accefe # 21^ 
Per la fefta di fan Felice cappuccino 
celebrata in Mantova. 

Mentre il gran Carlo tante fchtere aduna • ipj 

Per le nozze di un Principe tedefco, 
intanto che P Impcradore incammina» 
va il fuo cfercito contra turchi. 

Mentre tu y di virtute luce , e guida* • HI 
Ri (pofta al fignor marchefc Antonio 
Chifilieri , che fu poi vefcovo di 
Azoto. 

Mefla y e con volto ancor pallido , e bianco • 205 
Per la paffione di noftro Signor Ge- 
* su Crifto . 6 


Man gentil^ man vaga> e bella . 

.V 

N 


ni 


Hè belva mai y che il terren vide rojfo • 220 

Per fant* £lena • 

Mei fango avvolto , in tenebro fa , e torta. 310 
A fan t’ Antonio di Padoa. 

Mo i che degno non fon , che tu ne vegna • 303 

Effondo portato in mia cafa il fantifli- * 
mo Sacramento ad alcuni infermi • 

* • — No » 
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Kon de del mar tirreno a i deti , e lenti • 171 
Fatto in perfona del padre frà Pelle- 
grino Orlandi per la dedicazione di 
un Tuo libro ai Cardinale Giacomo 
Bonconipagni . 

Kon i tuoi rivedere alti obeltfdì . 317 

Per fan Filippo Neri. 

Kon perché d ’ onefiate ella fi tinga • IÓJ 
Per le aozze del (ìgnor conte France* 
feo V indoli nobile perugino* 

Kon per la cara fua terra natta • 3°^ 

Per fan Pier Toma fondatore in bolo- 
gna del collegio de’ Dottori teologi. 

Kon più con Dio y non più pugna , e contrajia • 3Ò7 
All’Arcangelo Michele. 

Kon più fortuna , 0 fommo padre noflro • 1 6% 

A Papa Clemente XU per l’aflunzio-» 
ne al cardinalato di monfignor Pico 
dopo quella del Cardinale Albano 
nipote di N. S. 

Kon ptù traggon de i liquidi crijialli . 348 

Al (ignor dottore Fernando Antonio 
Ghedini. 

Kon ricchi fregi , d* or trapunti , e pinti . 134 

Ko 9 più non fia , che d y ira infuna avvampi • 252 
Per un Gonfaloniere . . 


Ko y che d 9 infuno ardor mantice % ed efea « 24 6 
Per le nozze dei (ignor, conte Car- 
lo Lodovico Coloredo con la ligno- 

Ee 2 ra 

V 
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ra marchefa D. Leonora Gonzaga. 
Kon la voftra bellezza . 

No# perchè vento talor l 9 urta , e fiede • 
Alla maeftà dei criftianittìmo Re Lo- 
dovico XIV. vittoriofo anche dopo 
molte fconficte. 

Kon per ornarti de l 9 eterna fronda. 

Al fignor abate Francefco Forni in 
occafione della Tua prima metta* 

Kon fi pentì del fuo folle ardimento . 

Kon vedi , almo te foro. 


*54 

249 

I2 2 


o 

O bella y io non fo dir fi figlia y 0 madre . 130 

O donna , 0 del cornuti ceppo primiera . 307 

Per i* immaculato concepimento di 
Maria fantiflìma. 

Oh s* ancor 9 io quella fublime , e rara . 340 

Al fignor marchefe Giovan Giofeffb 
Felice Orfi. 

Oimè! qual voce a le mie orecchie afiende. 285 

Ond 1 è , che tanto il capo alzi , e dtmoflri 233 
Per una pittura del fignor abate Ar. 
cangeloRefani romano, allora dimo- 
rante in faenza. 

O nemico d 9 Amor , non finti . 131 

O Krr/, 0 tu f cui sì foavi accenti . 292 

A fan Filippo Neri per l’accademia 
degli Arcadi . 

. Ob 


! 


, 437 

Oh quale interno , oh qual nuovo m'innalza • 151 
Per le nozze jii un gran perfonag- 
gio. - 

Oh quale , oh quale armonio fo , e raro • 317 

Per Pafliinzione al Cielo di Maria-* 
Vergine. 

Oh qual mercè mi dai , qual d* Amor pegno * 375 
Rifpofta al fignor avvocato Francefco 
degli Antoni. 

Or dal centro , ove fi ai , ifaz/e peno fa* 28 6 

Per fan Vito martire. 

0»e il bel petto /copra , e i dolci , ardenti • 119 

* >1 * 4 

OA decreto feverol 2 66 

Alla (ignora Ippolita Agucchi in mor- 
te del fignor abate conte Ridolfo Le- 
gnanferri fuo fratello. 

O' del gran Giove • 254 

Per nozze. 

O di quanti eran noti imperi , e regni • 146 

Ali* Italia. 

O di faturno prole • „ 280 

Per una giovane donna dimorante in 
un moniftero, la quale, effendo car- 
nevale, da monaca fi vedi. 

O inclita Vtntgia • ... 273. 

Per un predicator viniziano • 

O Lucina , 0/0/0, e caro • 229 

Per la nafcita del primo figliuol ma- 
rchio della (ignora marchefa Lifabetta . 

j Erco- 
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Ercolani Ratta , che prima dicea do* 
ver partorire una femmina . 

Or che i petrofi fianchi . JOO 

per un’accademia fopra la pafiiono 
del Redentore* 

Or che bramar più dei . 278 

Per le nozze del (ignor marchefe fé- 
natore Filippo Ghifiiieri con ia (igno- 
ra contesa Ifabella Calderini* 

O fanto y eterno Amore. 321 

In laude del cuore della fantilfima^ 
Vergine. 

O fovra quante in tcr+a alme ben nate. 25 6 

Alla gran principefta Violante Bea- 
trice in occasione , che una fua dama 
fi fece monaca» 

P 

Perchè la cetra ancV io non ebbi in forte. 205 
' Entrando Gonfaloniere il fenatoro 

v Alamanno Ifolani* 

Perchè y mentre y Carrara y apri i tuoi monti *240 
In lode della (ignora Ricciarda Cibo 
duchefla di Malfa, trovandomi nella 
fua corte in Carrara • 

Perchè romper tuo corfo y e al comun danno . 1 j 3 
Dovendo partire dalla legazione di 
Bologna il Cardinal Cafoni. 

Perchè sì mefia y Aurindaì ornai fui vi fo . 207 

Alla (ignora Anna Bentivogli Beccoli 

tra 

V ♦ 
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tra gli Arcadi Aurinda per una fu&_» 
figliuola, che fi facea monaca* 

Ver l* arco facro , e per la [aera , ardente . 36J 

Rifpofta al fignor Domenico Amadefi* 

Ver quella via , che la virtute corre . 161 

Per la promozione del Cardinal Giu- 
lio Piazza* 

Ver te depoflo ha il del lo [degno , e l* ira • 297 
Alla fantitfìma Vergine per cui fu li- 
berata Faenza dalla pelle* 

Ver te ripojle , e taciturne arene. 12 * 

Più non andrete di vergogna tinte • 15* 

Per monaca* 

Poiché me tu non [degni , anzi rijguardi • 13} 
Poiché y [eguendo il dejir voflro y 0 tl fero • l’JX 
Nei partire da quella legazione di Bo~ 
logna il fignor Cardinale Lorenzo Ca- 
foni • 

Poiché fi ingorda di tormenti , e pene* 121 
Porta la donna mia nel [uo bel vi[o • 117 

Po[cia y che a gli anni tntet quarantadue » 1 20 

Pur vi riveggio y avventuro[e tanto • 150 

■ » - 

Perché pronta non vai • 140 

Dialogo intorno alla antecedente*# 
canzonetta* 

Poiché al crin cinger non [degni. 238 

Per la fignora duchelfa di Malfa tro- 
vandomi in Carrara quando, le giun- 
fe V avvifo di edere fiata anni ef- 
fe 4 & 
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fa tra gli Arcadi col nome d’Olinda 
Anone ja. 

Toicbè mancati le voci 9 t le parole • 324 

Canto primo del poemetto fatto per 
le nozze di Carlo principe di Bavie- 
ra, e di Maria Amalia arciduchcflk-. 
d* Auftria. 

a 

Qualor V aer di nembi atri fi /grava. * 389 

• Rifpofta al fignor marchefc Antonio 
Ghifilieri, che fu poi vefeovo di 
Azoto. 

QuaVuom , che cbiufo in cupa , orrida , e mefla • 284 
Per fan Lorenzo martire. 

Quando colei , ebe i miglior fpeffo offende* . 379 
Rifpofta al padre Frugoni in cui mi 
dolgo della fortuna • 

Quando , del viver mio giunto a la fera . 285 

* A fan Filippo, Neri • 

Quando Maria da la fuperna idea . . J IJC 

Per lo immaculato concepimento di 
Maria Vergine. 

Quando penfo a t begli occhia e a la ferena • 118 
Per la (ignora Elena Balletti Ricco- 
- boni comica ecccilentiffima , detta-. 
Flaminia. 

Quando rimiro voflra alma beliate* 1 66 
Per una monaca* 

Quan~ 
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. Quanto pet que/li miei ruvidi carmi • i %2 

Quejta è la man> che in ri foavi modi. 119 
Per la fuddetta Ognora Èlena rappre— 
Tentante la parte di Merope egregia- 
mente, nella egregia tragedia del li- 
gnor marchefe Scipion Maffei . 

Quella , onde tanto oggi t’allegri , e adorni . 277 
Per una belliflima dipintura fatta per 
faenza in cui dimorava dall eccellen- 
te fignor abate Arcangelo Refani ro- 
mano. ” . . 

Quelle di frefeo latte urne rtptcne . 

Per il natale di noftro Signor Gesù Cri- 
fto , e recitato nell 5 accademia dei 
Cardinal Pietro Ottoboni in roraa-è 

• Panno 1719. a 

Quell' è lo fpofoy e . fon le nozze quejte . 

Per monaca. . , 

Qaefli , che di pennuto acciar guerriero . 

Per fan Sebaftiano. 

Quello* ch'io porto /ecco , inatti lauto . . 
Rifpofta al fignor abate Giufeppe Lui- 
gi Amadefi. 

Quello vago garzone , a cut non ^co. 

Per il fignor marchefe fenatore Filip- 
po Carlo Ghifilieri in occafione di 
una pubblica, e pompofa S 1 . ^ ’ ? 
intanto gli era già deftinata in ilpol* 
la (ignora contelfa Ifabella Calde- 

/ rinii ' Qui 
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Qii/ qut convien, che gli occhi innalzi , e miri • 20 g 

1 er una immagine dei Crocififlò# 

\ 

Qual' è quella , nemica • 22 4 

Al tigno r conte fenatore Filippo Ài- 
drovandi in morte del cont* Ercole 
Tuo ngiiuolo, fignore adorno d’ ogni 
virtù, eccellente poeta, e che morì 
l'anno 1719 lafciandodi fe concetto 
ottimo intorno alla fantità degli ul- 
timi anni della Tua vita» 

Qualor di fi r ali carco « 

Per il padre Bonaventura Barberini , 
Pofcta, generale dell’ordine de’ Cap- 
puccini ^ ed ora Arcivefcovo di Fer- 
rara, quando predicò in San Petro- 
nio ranno 1715* 

Quando a Tibrina • 

Ad un gentiluomo mio amico per la 7 
ognora marchefa Maddalena Sacchct. 

** Graffi dama di ottimi, e Angolari 
coftunn ornatiffima . 

Sol Ltone io bevo in f re fio . 415 
Rifpofta al lì gnor Paolo Rolli ecce!- ^ ' 
lente, e graziofo poeta, il quale da 
londra mi aveva fcritto. 

Quel) che dt tanti abbonda . , . >5 

Monacandoli la fignora Geltrudo 
Amadefi figliuola del lignor Domeni- 
co, dal quale finché viife ebbi mille 

' fer- 
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fervigi , e fapendo di compiacerlo mol* 
to così facendo , prefi per argomento 
la Tanta , e faggia educazione avuta 
dalia fignora Maddalena fua madre, 
e l’ottima riufcita di tutta quella nu- 
merofa famiglia moftra quanto fia ve- 
ro quello, eh* io dico. 

R 

i 

Ren y fe da quefla y ove con piede incerto • 304 

Per fan Petronio quando i bolognefi 
ebbero in Roma contrai fcrrarefi fen- 
tenza favorevole, circa la nota gran 
lite, eflendo foftenitore delle noftrc 
ragioni il fignor Euftachio Manfredi • 

Ratta y fenti V auretta • 209 

Alla (ignora marchefa LifabettaErco- 
lam Ratta entrando Gonfaloniere il 
.. fignor fenator fuo cognato • 

S 

/ 

Sai pur come talor varie comparte • 367 

Al fignor dottor Giambatifta Zappa- 
ta, che prima avea lodata una mia pit- 
tura di fan Bernardo fatta per il dot- 
tor BarufFaldi mio, e fuo grande^ 
amico • 

Scof- 
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Scojfa talora la pefante , e dura . 284 

Se al guardo uman fojfe veder conccfio'. 137 
Se a//or che il grembo de la Vergin pura . 318 

Se come gid piangerli amaramente • 292 

A /• a 1 * t • 


A fan Petronio per fofpetto di vicina 
peftilenzia • 

Se daZeufi y 0 da Apelle intele , 0 in carte • 342 
AI fig. dottor Enea Antonio Boninia 
Se rfe/ */wo , «« d' Arezzo , *// Certaldo . 345 

Al figa dott. Picrfrancefco Bottazzoni • 

Se // fommo D:o , or bianca nube involve • 297 

Per una prima meda. 

Se »o/ />oteo la gtov anetta et afe • 291 

Per Tanta Agnefe vergine, c martire# 

Se non fojjt uom del volgo vile abbietto . 349 
Al fignor dottore D. Girolamo Ba- 
ruffaci ora arciprete di Cento. 

Se quel) che valve onda fumante , e roffa • 384 
Rifpofta, al fignor abate Arcangelo 
Relani egregio dipintore. 

Se quefto unqua ti fu gradito , e c^ro. 305 
A fan Petronio. 

Sefpirto al voftro egual non vien y che giunga. 3 66 
Rifpofta alla fignora Fauftina Marat- 
. ‘ „ ti Zappi. 

Se tu non eri , e il nembo a te fuggetto . 298 < 

Per fant* Antonio di Padoa. 

Se valore , e mercè qual* ebbe Apelle . 378 

Rifpofta al fignor abate Vincenzo Pa- 
ravicini. 

.... Sfcr- 
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Sferza i neri cavalli , e il corfo affretta. 
Per- nozze • ' * 


44* v 
2 77 


Sia benedetto chi t y accefe il core • •' l 

Rifpofta al (ìgnor Domenico Ama. 
defi . 

Sia benedetto il p unto , il giorno y e il me f e . gW 
AI (ìgnor abate D. Girolamo Taglia- 
zucchi celebre poeta modonefe. 

Signor* y iofpargo in piagge erme y infeconde . 575 
Rifpofta al fìgnor cavalier conte Fe- 
derico Pellegrini veronefe. 

Sa quefie fon le felve , e quefti i lidi • 175 

In morte del (ìgnor D. Emiliano Emi- 
liani celebre poeta faentino . 

S / 9 quejlo è il loco dove Amor ni accefe . 114 

So ben y che fol di pianger non fet paga. 22Z 
In morte di una piiftìma dama napo* 
litana, e poetefla, la (ignora duchdfa 
Aurelia d * efte. 


So 9 eh* ove fpiega la fua nera infegna • go& 
A fan Giufeppe pregandolo, che im- 
petri fucceflìone alla cafa Cibo (igno- 
ra di Malfa, e Carrara. « • 

So quale affetto il tuo bel volto bagna • 2jì 


Sovra me fieffo y oltre il poter mortale • 14^ 

A i (ignor dottore Euftachio Manfredi • 

Spingo per lunga , dirupata fi rad a. 2 86 

* / • * 

•• • * ... 1 
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Se armata di lucente , aurato usbergo . 243 

Monacandoti una figliuola del tignor 
marchefe Virgilio Malvezzi cavalie- 
re , che fatto avea lunghi viaggi • 

Signor , cut tanta il del clemenza ha dato . 158 

Ài tignor marchefe Achille Maria 
Graffi per la prima meffa celebrata 
da D. Ercole Maria Zanotti mio fra- 
tello. 

Sì fpenta bai pure la tua feto ardente . 293 

Per la patitone di noftro Signor Gesù 
Crifto. 

Spirto non ha gentile • 3 12 

Per fan Filippo Neri . 


Tai JIrazj a chi per voi morte fofferfe* 319 
Per fan Luigi Re di francia. 

5 fai da V ingegno lume ardente , e chiaro . 376 

Rifpofta al tignor conte Leonardo Pel« 
legrini. 

Tennemt Amor diece anni entro il crudele • 346 

Al tignor abate Pellegrino Salotti . j 

27 epolo, da che il del, largo , e corte fe » 25 1 ^ 

Per nozze. 

Troppo larga di lode a me tu mieti . 39I 

Rifpofia al tignor conte Pierfrancc- 
feo Scotti. 
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Tu , che le chiavi del celefie Regno.. 

A fan Pietro# 

Tu vedi pur come di J degno y e d'ira. 
A fan Petronio in occasione, che 
temea di pcftilenzia vicina# 
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3*8 

319 

fi 


Tu y che fui feggio altero . 

A Papa Innocenzo XIH. per le noz- 
ze di un Tuo nepote . 


2 59 
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Vaghi au gelletti y che di fronde in fronde • 
Vago y vezzofo y garulo augelletto • 

Per un* augellino dimeftico della Pi- 
gnora duchelfa di Malfa. 

Vegga Fidia y fe pnr fama non erra . 

Dovendo noftro Signore Papa Cle. 
niente XI# andare a vifìtare il depo- 
sito di Gregorio XIII., che per or- 
dine del Cardinale Giacomo Boncom- 
pagoi flava fcolpendo il cavalier Cam- 
millo Rufconi# 


114 

24C 


234 


Veltro con y che al laccio il collo niega . . 264 

Al padre maeflro Alelfandro Terzi mi- 
nor conventuale egregiflìmo predica- 
tore • 

Vergine y or fai com è dolce lo ftarfi. 221 
Per monaca. 

Voi y che fovrane intelligenze fitte • 290 

Per la fella degli Angeli noilri Cuftodi. 

Voi 


44* 

Voifrefcbe , e lievi, voi ben h fapcte. ' . 
Per una fcfta di Maria Vergine, in 
1 » cui fi efpone una fua immagine detta 

delia pioggia. , 

Uopo uvea ben di provido nocchiero . . „ 

Per la creazione al pontificato di Pa- 
pa Innocenzo XIII. 

,* • • - , » « • 

Venticel da l* ali aurate • . . 

Per monaca. 

Vidi , fignor , le colorite io vidi • 

Rifpofta al fignor conte fenatore Ala- 
\ . * manno Ifolani., 

Un ardente^ e nuovo lume • 

Per fant’ Antonio di Padoa • 

. . 

■ 
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TAVOLA 

• . . . . * ' t • • 

1 Di quegl ' illujlri ingegni di cui fi leggono 

. i - IN QJJ ESTÀ PRIMA PARTE V 
!• 

Propofley 0 rifpojle . 


j A Madefi abate Giufeppt Luigi. 381. 388 
Jr\ Amadefi Domenico. 365*383.394 

, Éaruflfaldi Girolamo arciprete. 349. 374 
< Bonini dottóre Enea Antonio • 341. 361 

Bottazzoni dottore Pierfrancefco. 343 
Degli Antonj dottor francefco. 373 
{ Erei fegrctario Ignazio • 368 

Fontana conte Galeazzo . 353 

Frugoni padre D. Carlo Innocenzo 

„, C *?* j* . _ . . . 379 * 3 8 *- 3 S 5 - 3*7 

Ghedini dottore Fernando Antonio. 341. 348 

Ghifìlicri marchefe Antonio . 371. 389 

lfolani conte, e fenatore Alamanno • 391 

Laudi marchefe Ubertino . 

Lapi dottor Gafpare. 

Lenzi dottor Gafpare Mariano. 

Orli marchefe Gian Giofeffo • * 

Paravicini Vincenzo. 

Pellegrini cavalier tonte Federico • 37? 

Pellegrini conte Leonardo • 37 6 

Piccioli dottor Benedetto. 344.363 

Pifani Carlo . ^gcT 

Pinocchi D. Francefco. 369 

Poggi padre Simon Maria gefuita. 358 

Pozzi dottor Giufeppe. 385 

Refani Arcangelo* 377. 384 

R.Z.t.i. F.f Rie* 


390 * 

343 » 37 Q 

ili 

340 

uà 


Riccobuoni Elena Balletti* 37* 

Saletti abate Pellegrino. « • 34* 

Scotti conte Pierfrancefco- 39* 

Tagliaiucchi dottor Girolamo . * 347» 

Zappata dottor Giambatifta» 3^7 

Zappi Fauftina Maratti . 3S°* 


FI HE. 



a • t * m # * % 

Intanto , yF compimento alla {lampa di que- 
lla prima parte di poefie il prefi antijfimo , ed eccel- 
lentifpmo Cavaliere , cui fin dall' anno 1714 dall* 
autore fi dedicò , merci il favore del cielo y e V in- 
finito fuo merito , ajfunfe al grado [erenijjimo di .Do- 
ge , fjp cui a vantaggio , * g/orùi fempre mag- 
giore di quella inclita , * Repubblica piaccia 

a Dio di tenerlo anni moltijfimi , r fempre con fe- 
licità » collocato #'* . 


» 


Vìdìt Z). Pautus Pbitippus Tremòti Cleric. kegtif. 
SanBì Patiti , & in Ecclefia Metropolitana Bo- 
ttoni* Pcenitentiarìus prò Etninentijfimo » ac Be- 
verendijftmo Domino P« Prospero Cardinali Latn- 
. ber tino Archiepiscopo Bottoni* > 5*B»L Ptìtt m 

tìpe • . . 

• r * 1 • » . * . * \ «••>%« » *»•**• • 

Dìe 29 . Julii * 11 $ • ‘ 

/ » • h • * • ' . * « ' ^ \ • r •“ 



reimvrimatur 


p. Thomas Av.guftinus accattili Vlcarius Gtneralis 
Sanili Offcil Bononia . 
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